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PREFAZIONE, 


Abbiam<>  nella  Prima,  e nella  Se- 
conda Parte  sovente  osservato  , che 
taluni  Cattolici  Scrittori , trattando 
di  Politica,  dagli  Eretici  attinsero 
le  loro  dottrine  ^ ed  o per  poca  av- 
vedutezza, se  pur  conservavano  an- 
cora gli* ‘avanzi  udella  Religione  dei 
loro  maggiori , o per  empietà , se 
già  gli.  avevano  interamente  perdu- 
ti, sostennero  , che  alcune  verità 
Cattoliche  pregiudicano  alla  pubbli- 
ca prosperità.  Ciò  si  conoscerà  an- 
che meglio  leggendosi  i Teoremi, 
che  si  contengono  nel  presente  vo- 
lume f spezialmente  quando  andre- 
mo a ragionare  di  taluni  punti  del- 
la Disciplina  Ecclesiastica , die  so- 
no stati  combattuti  or  da  una  sola 
Setta  , or  da  molte , e negli  ulti- 


* 
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mi  tempi  anche  da’  vatj  figliuoli  del- 
la Chiesa,  indotti  nell’errore  dalla 
lettura  de’  Libri  Ereticali.  Si  scor- 
gerà altresì  che  i Ministri  del  San-  > 
tuario  nel  propagare  le  dottrine  del 
Vangelo,  e nel  conservare  la  Di- 
sciplina della  Chiesa,  non  sono  i ne- 
mici del  bene  de’  popoli , dei  che 
yengono  calunniati , ma  i Veri  pro- 
motori della  felicità j e die  niun  po- 
polo sarà  più  fortunato  di  quello^ 
in  cui  vi  è Religione  $ e dovei  Dog~ 
mi,  la  Morale,  e la  Disciplina  del* 
la  Chiesa  sVikippana  tutta'  la  loro 
benefica  influenza.  Ma  primardi  en- 
trare nella  disamina  particolare  de- 
gli articoli , a me  sembra  pregio  del- 
l’ opera  rispondere  in  generale  ad 
una  imputazione , che  troppo  spes- 
so si  fa  alla  Chiesa  $ cioè  che  neL 
le  Città  de’  Cattolici  s’ incontri  mag- 
gior  corruzione , mala  fede,  e dis- 
ordine , • che  in  quelle  degli  Ere* 
Mei  (I),  : . - - : 

• — Il . I » f 

<T)  Snn  Domingo  Tablettcs  Navolilaines.  Bm- 
reUtt.  \m. 


Primieramente  potremmo  negare, 
che  sia  tanto  il  mal  costume  ne’  pae- 
si Cattolici , quanto  si  esagera  } e 
che  sia  tanta  la  esemplarità  degli 
Eretici , quanta  essi  ne  presumono  * 
Nè  per  avventura  mancherebbero 
pruove  sì  per  la  prima  parte , co- 
me per  la  seconda.  Abbiamo  infatti 
mostrato  nel  corso  di  quest’  Opera 
che  d’innumerevoli  buoni  effetti  .sie- 
no  feconde  le  istituzioni  Cattoliche, 
le  quali  mancano  agli  Eretici } ed 
altri  han  già  provato,  che  la  no- 
stra Chiesa , come  è Una , Catto- 
lica , ed  Apostolica , così  è Santa; 
e ciò  fra  gli  altri  sensi  include,  che 
sempre  professi  una  morale  santay 
e che  abbia  sempre  un  buon  nu- 
mero di  figliuoli  cospicui  per  la  lo- 
ro santità  (i). Ne  aveano  ancora  i 

{>opoIi  Eretici  prima  di  separarsi  dal- 
a Chiesa  : or  più  non  ne  hanno  ; 
e restano  pur  nel  dovere  di  cele- 
brarne le  virtù , e di  tramandarne 
• ^ ^ , 

(I)  Bellarm.  Controv.  De  Eccles.  Lib,  IV.  Cap. 
fi.  et  13.  , 


alta  posterità  la  veneranda  memo- 
ria. Abbiamo  altronde  mostrato,  che 
i Ministri  stessi  degli  Eretici  decla- 
mano altamente  contro  la  generale 
corruzione  de’ loro  popoli  (i)  : e se 
ciò  non  bastasse  aggiugnerewmo  vo- 
lentieri , che  Lutero  scrisse  una 
volta  : noi  vediamo  che  per  la  ma- 
lizia del  Diavolo  gli  uomini  sono 
presentemente  più  avari , più  alieni 
dalle  opere  di  misericordia , più  de- 
diti a vizj , più  insolenti , più  cor- 
rotti, che  non  lo  erano  sotto  il  Pa- 
pismo (2).  Parimente  Calvino  con- 
fessava , che  la  maggior  parte  di 

(1)  Lettera  Pastorale  di  Edmondo  Gibson  Pseu-* 
do- Vescovo  di  Londra.  Antistitum  Ecclesiae  Da- 
nia*, Hervico-Halstaticae , et  Lanemburgensit 
Epistola  E ne  velica.  p.fO.  Hauniae  1818.  Gilbert 
Surre  pseudo- Vescovo  di  Salisbury  nelle  sue  Me- 
morie Postume  nella  Bibl.  Raisonnée  T . XVII . Part. 
II.  art.  JiBìbnizto  Recueil  de  diverses pieces  sur 
la  Phiiosophie , Bielfeld  Instit.  Chap.  V.  ) p. 
35.  Hau.br  Discorso  su  I Irreligione  nel  T.  IV.  del- 
la Raccolta  pubblicata  in  Ginevra.  Lettera  XII.  di 
Madama  di  Poinpadour  al  Signor  Roti  lli,  Il  Conte 
di  Guixe  Mémoires  concemant  Ics  Provinces  unies 
des  Pays  Bas.  Londre  1744.. 

(2^  Disc.  sulla  I.  Domcn.  dell’  Avvento . Etiti. 
Argenl.  ann.  1 548-  fbl.  20- 
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quelli  i quali  si  sono  separali  dal  * 
Papa , son  pieni  di  artifizio , e di 
perfidiaci)',  e che  appena  un  de- 
cimo vi  è di  costoro  , che  con  altro 
fine  siasi  ascritto  al  Vangelo  , che 
per  trascorrere  piu  liberamente  ad 
ogni  genere  di  lascivia  (2).  Le  sles- 
se querele  facevano  Melàntone  , e 
Bucero  (3).  E come  no  ? Forse  una 
Religione  falsa , qual’  è , per  mille 
dimostrazioni,  ogni  altra  fuori  della 
Cattolica,  può  recare  una  utilità  ve- 
ra ? Può  mai  l’errore  umano  esser 
fecondo  di  beni , e la  verità  divina 
esser  madie  di  mali  ? 

Ma  sia  pur  certo  il  fatto  , che  si 
asserisce  dagli  Avversar]  ^ domando 
io:  come  sarmo  essi,  che  la  pro- 
bità di  qualche  paesetto  Eterodos- 
so non  dipenda  in  gran  parte  dal 
Clima  , dallo  scarso  numero  degli 
abitanti , dalla  vigilala  del  Gover- 
no : come  sanno  che  nelle  medesi- 

\ 1 

(1)  In  Damel.  Cap.  XI. 

(2)  In  Epist.  I.  Perni  Cap.  ir. 

(3)  Ep.  ad  Cjltjn.  an.  1542. 
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* me  circostanze  non  si  veggano  as- 
sai meglio  fiorire  altri  luoghi  Cat- 
tolici ? Perchè  attribuiscono  la  ca- 
giona di  quel  fatto  non  a coteste 
circostanze,  ma  a’  principi  religiosi? 
Potrebbe  a questi  attribuirsi , se  la 
nostra  Religione  insegnasse  con  Lu- 
tero; eslo  peccatore  et  pecca  forti- 
ter  , et  foìrtius  crede  , et  gaude  in 
Christo  (*)  : nulla  peccata  possunt 
C hristianum  damnare,  nisi  sola  in - 
credulitas  (2)  : quanto  sceleratio- 
res  sunt  homines , tarilo  citius  Deus 
suoni  gratiam  infundit  (3).  Se  la 
nostra  Religione  dicesse  con  Calvi1- 
no:  lum  fidei  iustitiae  locus  est, 
ubi  nulla  sunt  opera , quibus  de- 
beat ur  merces  (4)  j se' negasse  il  Li- 
bero Arbitrio  (5);  se  sostenesse  che 
il  Cristiano  è libero  da  ogni  leg- 

'■  ' b 5 e • « ' . 4 

■ ■■  rn  [ 

..  (1)  LfVTH.  Lat.  Epist.  T.  I.  .f.  545- 

(2)  Idem  De  Capti v . Babylon . Cap.  De  Baptisjno. 

(3)  Semi,  de  Pise.  Perni  Apost.  lana. Disc.  Pr. 
De  Fide.  Quaest.  9.  n.  143. 

(4)  Inst.  Lib.  III.  cap.  I.  $.  ,18»  \ . v < 

(5)  Lvtii.  Thes,  XIII.  !..  I.  Ut  J*  5$;  ' 
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ge  (i)  ; se  formasse  de’  suoi  segua- 
ci una  fazione  rivoluzionaria , come 
avvenne  al  Protestantismo  (2)  j al- 
lora dovrebbe  incolparsi  di  aver  con- 
tribuito colle  sue  dottrine  alla  loro 
malvagità.  Ma  per  l’opposito  la  Chie- 
sa insegna  massime  nemiche  di  ogni 
vizio,  e di-  ogni  sua  sorgente  j essa 
priva  de’  Sagramenti , atterrisce  col- 
• le  CenSure  , ed  esorta  colle  predi- 
che i peccatori  al  pentimento , ed 
alla  mutazion  della  vita,  nè  cessa 
di  pregare  per  la  loro  conversione. 
Quindi  se  gli  Avversar)  riprovano  i 
suoi  figliuoli  scellerati , non  posso- 
no riprovare  insieme  lei  stessa , che 
più  di  loro  gli  riprova , e che  non 
contenta  di  ciò  adopera  tutt’i  mez- 
zi per  vedergli  ravveduti. 

Altronde  il  numero  de’ malvagi 
Cattolici  giova  anche  a provare  la 
verità  di  questa  Religione.  Egli  in- 
fatti è vero,  che  ne’ primi  tempi  del 

(1)  Idem  T.  J.  ma.  $.  (80.  T9G.  2S0. 

(2)  Bonnbt.  Essai  snr  f aii  de  Tundre  Ics  Rtvv- 
lutiones  utiles  Tom.  I.  eh.  25. 


Cristianesimo  la  santità  di  que’ Fe- 
deli serviva  agli  antichi  Apologisti 
per  trarne  un  argomento  a dimostra- 
re la  verità  della  Religione,  ed  a con- 
futare gli  errori  dell’Idolatria  (i)j 
maèpur  vero,  che  terminatele  per- 
secuzioni , e diventata  generale  la 
profession  del  Vangelo , un  gran  nu- 
mero si  è sempre  trovato  di  Cristia- 
ni prevaricatori } e ciò  perfettamenjte 
concorda  cogli  oracoli  del  medesimo 
Vangelo.  Infatti  sta  scritto  : è impos- 
sibile , che  non  vengano  gli  scandi 
.li  (2).  Quanto  è larga  la  via , che 
conduce  alla  morte , e quanto  molti 
vi  entrano  ! Quanto  è stretta  la  via  , 
che  conduce  alla  vita , e quanto  po- 
chi la  trovano  (3)/  Molti  sono  i chia- 
mati , e pochi  gli  eletti  (4)-  I mal- 
vagi adunque  avverano  a loro  danno 
questi  oracoli  della  nostra  Reiigio- 

(!)  S.  Iustin.  Apolog . I.  n.  3.25.  etc.  Tertuli. 
Apologhi.  38,  42,  45,  etc.  Athbbagor.  Legai,  prò 
Chrisl.  Gap.  2. 

(2)  Lue.  XVI1I.J. 

(3)  Matth.  VII.  13-  et  seq. 

(4j  Id.  XX.  IG. 
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ne , e perciò  la  confermano  ^ ed  i 
buoni,  che  in  mezzo  agli  scandali , 
ed  alla  corruzione  si  conservano  fe- 
deli osservatori  della  Legge  , mo- 
strano pur  essi , ed  assai  meglio  la 
verità  della  medesima  Religione, 
che  somministra  ampiamente  lumi, 
forze  , occasioni  per  non  lasciarsi 
sedurre.  Che  anzi  è un  grande  in- 
dizio della  sua  evidenza  il  vedersi 
costantemente  professata  anche  dai 
malvagi  $ perchè  mentre  da  costoro 
si  sperimenta  nemica  delle  passioni, 
che  essi  amano  seguire  (i)  j mentre 
non  concede  loroneppur  lo  sfogo  di 
un  cattivo  pensiero , di  un’  occhiata 
libidinosa  (2)  : mentre  minaccia  loro 
gli  eterni  supplizj , anche  per  aver 
negato  il  soccorso  al  povero  (3)  5 essi 
intanto  non  prendono  il  partito  del- 
l’incredulità, nè  cercauouna  Religib 
ne  più  indulgente. 

Inoltre  a ben  pochi  punti  sì  rid’o- 
• L>  .«\:».  1 • 

(!)  Ad  Gjljt.  V.  24. 

(2)  A/xrev/.V.28. 

(5)  Idem.  XXV.  ao-  et  «75. 
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cfe,  se  vogliono  esser  sinceri , la  Mo- 
rale degli  Eretici}  e basta  loro  qua- 
si dissi , serbare  le  apparenze  della 
probità  per  aver  fatto  ogni  cosa  (i). 
E permesso  il  Divorzio}  non  occor- 
re la  Confessione } non  serve  il  pen- 
timento } non  giovano  le  opere  buò- 
ne j i digiuni  , le  astinenze  sono  o 
inutili,  o di  solo  consiglio}  le  altre  pe- 
nitenze sono  empietà  j dopo  lutti  i 
peccati  basta  fidare  in  Dio  per  anda- 
re sicuramente  in  Paradiso.  Son  que- 
ste , come  ognun  sa , le  dottrine  de- 
gli ultimi  Eretici , opposte  sempre 
agl’  insegnamenti  della  Chiesa  Cat- 
tolica. Or  chi  non  intende  , che 
quando  si  riduce  la  Morale  a pochi 
punti , e si  promette  l’eterna  felici- 
tà a sì  poco  prezzo } è facile  cosa  che 
l’uomo  in  essi  sappia  fortificarsi,  e 
restringervi  tutta  la  sua  attenzione? 
Ma  quando  la  Morale  vuol  crocifissa 
la  carne  e le  sue  passioni  (2)  } vuol 
che  si  porti  la  C roce  appresso  al  Re~ 

(1)  Eviti.  Buceri  ad  Caimh.  a un.  1 342. 

(2)  Ad  Calai.  V.  2*. 


dentore  (i)  ,*  vuol  che  la  vita  sia  una 
continua  penitenza  (2)  *,  è facile  che 
l’uomo  fragile,  e poco  corrisponden- 
te alla  grazia  della  Religione  man- 
chi in  alcuni  punti , e comparisca  di 
corrotti  costumi.  Sicché  non  s’ inten- 
de , come  vi  sieno  tante  lagnanze  di 
malvagità  fra  gli  Eretici , quante  es- 
si stessi  ne  han  fatte  $ e come  ve  ne 
sieno  tanto  poche  fra’  Cattolici,  a di- 
spetto dell’  esagerazione  de’  loro  ne- 
mici. . . . 

Del  rimanente  ben  si  spiegherebbe 
anche  per  altra  via , se  pur  fosse  ve- 
ro, come  cadano  in  tante  colpe  i Cat- 
tolici, e come  in  qualche  luogo  de- 
gli Eretici  ciò  non  avvenga  } e non 
dee  sembrar  questa  spiegazione  da 
bigotto  a chi  da  Cristiano  ragiona  di 
colpe,  e non  dimentica , che  il  Dia- 
volo nostro  Avversario  gira  come  leo- 
ne , che  ruggisce , cercando  chi  di- 
vorare (3)  } e che  non  abbiam  noi 

XIV.  27. 

(2)  Concil.  Trident.  Se«.  JQV- 

(3)  I.  Fm.  V.  6-  --  - - * 
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una  lutta  solamente  contro  la  carne , 
ed  il  sangue , ma  contro  i principa- 
ti y e le  Potestà  * contro  i Reggitori 
di  questo  mondo  tenebroso  (i).  U 
Demonio,  adunque  già  ha  messi  nel- 
la strada  della  perdizione  gli  Eretici , 
perchè  senza  la  Fede  è impossibile 
di  piacere  a Dio  (2)  , e 1*  Eretico  è 
un  uomo  evitando  (3).,  e già  condan- 
nato (4)  : quindi  non  ha  altra  premu- 
ra,  se  gl’ induce  ad  opere  malvage, 
che  di  rendergli  sempre  più  indegni 
del  lume  della  Fede,  e sempre  più 
tormentati  nell’altra  vita.  Anzi  tal-  ' 
volta  il  suo  perverso  disegno  è,  che 
gli  Eretici  sostengano  Ael  pubblico 
il  carattere  di  uomini  dabbene  5 af- 
finchè gli  errori  si  accreditino  con  . 
quella  apparente  esemplarità  delle 
persone  che  gli  professano , ed  ac- 
quistino un  diritto  alla  pubblica  ve- 
nerazione che  può  troppo  contri- 
ti') Ad  Epìfes.  VI.  iì. 

(2)  Ad  Hebr.  XI.  6. 

(5)  Ad  Tlt.  II(.  ff.  \ 
ifiìylOASX.  III.  f 8. 


buire  al  decoro  dell’  empietà.  Laon* 
de  fa  veramente  maraviglia , come 
gli  Eresiarchi , almeno* per  punto  di 
onore , non  siensi  meglio  condot- 
ti ne’  primi  tempi  della  loro  Apo- 
stasia, e come  non  «abbiano  potu- 
to nemmen  da  lungi  imitare  la  san- 
tità^de’  primi  secoli  del  Cristianesi- 
mo. Al  contrario  non  può  dannarsi 
il  Cattolico  per  la  sua  Credenza } giac- 
ché , per  confessione  degli  stessi  ne- 
mici (i),  è la  più  sicura,  ed  è quel- 
la che  mandava  gli  uomini  all’  eter- 
na felicità  in  quegli  stessi  paesi , in 
cui  poscia  si  è stabilita  1’  Eresia.  Tn 
conseguenza  tutte  le  suggestioni  del 
Demonio  sono  dirette  a corrompere  il 
costume  de’  Cattolici } onde  i pre- 
varicatori non  solo  vadano  a per- 
dere il  Regno  de’  Cieli,  ma  ancora 
descreditino  la  loro  Religione  (a)^ , 
e facciano  bestemmiare  il  nome  di 

(1  ) Deci.  Univ.  ffehnst.  28  Àprjl.  1JQI  Mémoi- 
re*  de  Mr.  ScEiir.  Ch.  XXXVIII. 

• (2)  Ad  Tir.  II.  S-  II.  Petw  II.  2;  
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Dio  (i)  poiché  sono  ben  pochi 
quegli  tra  gli  Eterodossi , che  .dalla 
corruzione  di  que’  Cattolici  ed  anche 
di  qualche  Ministro  dell’Altare  sap- 
pian  trarre  un  argomento  in  pruova 
della  -verità  della  nostra  Religione , 
e voglian  perciò  determinarsi  ad  ab- 
bracciarla (2).  • 

Conchiudiamo.  Non  è vero  che  al 
paragone  i paesi  Cattolici  sieno  più 
depravati  degli  Eretici  : quando  an- 
che lo  fossero , la  vera  Religione  non 
ne  può  essere  incolpata , anzi  in  que- 
sto appunto  troverebbe  un  altro  ge- 
nere di  apologia.  Noi  vedremo,  che 
la  sua  Dottrina  Morale,  e la  sua  Di- 
sciplina tendono  al  miglioramento  dei 
popoli.  La  negligenza  di  taluni  Mi- 
nistri dell’  Altare  * e la  seduzione  di 
parecchi-  Secolari  , siccome  rendo- 
no indocile  il  popolo  alle  voci  della 

(!)  I.  Ad  Tiuoth.  VI.  I. 

(2)  È famosa  la  Novella  ( altronde  empia  e calun- 
niosa ) del  .Roccaocio  , nella  quale  narrasi , che  dal- 
ia .depravazione^  de’  Sacerdoti  un  Ebreo  trasse  ina- 
spettatamente ragione  per  farsi  Cristiano.  Giorn.  K 
Nov.  g. 


Dlgilized  by  Google 


— XVII  — 


Chiesa,  còsi  lo  trascinano  al  disor- 
dine , ed  alle  sventure.  Nè  bisogna 
poi  credere , che  meritino  il  nome  di 
veri  Cattolici  tutti  que’ luoghi , in 
cui  sussistono  tuttora  gli  Altari , ed 
i Riti  della  Chiesa  Romana  j poiché 
taluni  oltre  queste  ultime  apparen- 
ze , quasi  nulla  più  osservano  della 
Religione  de’padri  loro-,  e questi  ap- 
punto sono  i più  guasti  ne’ costumi, 
e quindi  i più  infelici  (i).  Ma  dove 
fiorisce  la  vera  pietà  , dove  la  Catto- 
lica Fede  è professata  dalla  totalità 
del  popolo  , dove  le  massime , e le 
leggi  della  Chiesa  sono  nel  loro  pie- 
no vigore  : ivi  certamente  si  scor- 
gono la  sommessione  all’  Autorità 
Costituita , la  purità  de’  costumi-, 
gli  studj  delle  Scienze  , e delle  Arti, 
e tutto  ciò  che  può  contribuire  alla 
pubblica  felicità  (a). 


(1)  S pedali  eri  I Diritti  deir  Uomo.  L.  IV.  c.  I . 

(2)  Roberti  de’  dubbj , e de'  Presidj.  Conchiusio - 
ne.  Oper.  T.  VII.  p.  366  etsegg.  Bassano  1191. 
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PARTE  TERZA. 

H APPORTO  SELLA  MOam  COÌLA 
rOUTCA. 

TEOREMA  I. 

LÀ  MIGLIORE  LEGISLAZIONE  È gUELLà,  CHE 
MEGLIO  CONDUCE  GLI  UOMINI  ALL  OSSER- 
VANZA DELLA  MORALE  EVANGELICA. 

' i . ••  • ' ' 

. . 1 


I II  Filangieri,  che  avea  per  le  mani 
le  Opere  Politiche  Bno  a’  suoi  tempi  pub- 
blicate nella  colta  Europa  confesso  in- 
genuamente , che  la  Legislazione  era 
divenuta  l’oggetto  comune  di  coloro, 
che  pensavano  (i)-  Da  quella  stagione 
in  poi  1’  amor  proprio  degli  uomini  istrui- 
ti, lusingato  sempre  pm  dalle  rivoluzio- 
ni, che  sembravano  richiedere  novità  nelle 
Leggi,  mentre  la  novità  delle  Leggi  avea 
forse  contribuito  a produrle-,  ci  ha  fatto 
osservare  , che  due  terzi  degli  uomini 
voglion  governare  i rimanenti , serica 


Necessiti  dì 
quest*  Tesi,, 


(i)  Scienza  della  Legislazione.  Pref.  p*g-  a-  Na- 
poli «784-  ■ 
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però  riuscirvi  (i).  Or  considerato  in  ge- 
nerale  il  rapporto,  che  han  col  Vangelo 
i piani  di  un  si  vasto  numero  di  Scrit- 
tori , possiamo  comodamente  dividerlo 
in  tre  parti,  nessuna  delle  quali,  a pa- 
rer mio,  ha  colpito  al  segno.  La  prima 
forma  piani  di  Politica,  che  tendono  a 
distruggere  il  Vangelo  ; poiché  ne  de- 
ride i misteri,  non  ne  riconosce  1’  Au- 
tore, e ne  condanna  gl’  insegnamenti  mo- 
rali  (a).  La  seconda  vuole  pel  ben  es- 
sere della  società  una  Religione,  nè  tur- 
ba-il  riposo  de' seguaci  del  Vangelo,  nè 
vi  trova  dottrine  opposte  alla  Legìsla- 

: il  Vangete  si 


ila  cosi  detta,  Ragion  di  Stato, 
ligione  serva;  alla  Politica  (3).  La 
' pure  la  divinità 

Jet  Vangel 

il  dovere  di  seguirlo;  ma  non  vuble,  die 


~ (l)  De  Màistbe  Del  Papa.  Li  TU.  c,  ».'p.36.  Trad. 
XUI.  Imolà  i8ia.  , . . 

(1)  Appartengono  a cotosta  classe,  comelian  mostra-, 
lo  chiaramente  in  varj  luoghi  delle  loro  Opere,  I’Hobbeb 
De  Cive  C.  V.  et  seqq.  e Lev/oMan  C.  XV, II.  et  seqq. 

10  Spinoza  Tractatus  Thecl.  Politicus  C.  I.  et  seqq. 

11  RorsseAct  Contrai  . Social . L.  IV.  c.  8.  Elyrzio 
t Esprit  Disc.  Il  eh.  17.  Holbacb,  Sy  stèrne  de  la 
Nature.  L.  I.  l’Annym.  Codice  della  Natura  paj>. 
i'y.  et  'keqq.  Da  per  tutto  presso  il  Savio  1758.  Di 
Sales  Ma  Bepublique  p.  73.  1800.  il  Bentham  Trat- 

~ . I.  c.  * 


tati  di  Legislazione  P.  I.  T 
trave.  Napoli  1818. 

(3)  Vedi  sopra  P.  I.-Teor.  IV. -J.  1 


p.  a53.  cd  al- 


la  Politica  formi  i suoi  piani  su  quegli 
dèi  Vangelo,  quasi  che  essa  abbia  tino 
scopo  totalmente  diverso  (i).  Or  poiché 
cattiva  è la  Legislazione  , che  non  ha 
né  il  vero  suo  scopo,  nè  il  suo  genuino 
Carattere  ; ed  altronde  una  cattiva  Le- 
gislazione è il  più  grave  flagello  dei  po- 
poli, sovvertendone  tutto  l' ordine,  men- 
tre è ,in  vigore  , e preparando  Un  av- 
venire infelice,  anche  quando  sarà  abo- 
lita; gioverà , come  spero , piantar  qui 


«A 


A: 


P.VI.  p. 

massime  della  Legif  Lozione  i mene  tace  Vt  oggetto  , 

* ! fi  ■ nr  V I a»,»/  TITAnfl- 


che  siamo  qui  pei- «proporre.  Il  Màblv  Lesisi,  propo- 
ne lè  regole,  che  la  'Palesiti  Legislativa  dee  prescrì- 
vere a ■ se  stessa.  L.  UI.-c.  3 ; ina  omn)<;tte  quella, 
che  dimostriamo  ; c quando  stabilisce  l’ accordo  fra 
la  Religione,  e la  filosofili' per  impedire,  che  Cuna 
degeneri  in  superstizione  , e i altra  in  empietà.  L. 
yi.  c.  4 , lascia  il  Legislatore  in  libertà  di  trovare 
altra  Religione  , fhe  quella  del  Vangelo,  né  soggetta 
la  Filosofia  alle  verità  che  questo  nc  insegna,  té  pro- 
pone questo  per  mela  a tutti  i suoi  piani.  Lo  Schmid 
Leg-  Vaio.  Prefàt.  pag.  XXV.  da’  rapporti  dell  uo- 
mo colla  natura,  e colla  società  vuol  dedurre  V essenza 
delle  Leggi  più  conformi  all'  essenza  dell’Essere  in- 
telligente associato  a’  suoi  simili  j e perciò  non  ri- 
guarda -i  rapporti  dell’  uomo  coll*  Autore  della  sua  fe- 
licità, ed  il  dovere  di  rendere  alla  sua  Legge  il  tributo 
di  lotte  le  Leggi.  II  Moutesqoied  Esprit  des  Loix 
Prcfal.  anche  in  questi  rapporti  cercalo  spirito  delle 
Leggi , e la  ragione  di  quello,  che  si  è fatto:  il  P*- 
lAKCiEBi  Scienza  della  Legist.  nc’  medesimi  rapporti 
cerca  le  regole  delle  Leggi  , e ciò  , che  si  dee  fare. 
T.  I.  p.  io.  Napoli  1784.  ma  nc  1’ upo  , nc  l’altro 
Vede  in  questi  rapporti  i meriti  al  conseguimento  del 
vero  fine  ; che  dee  prefiggere  a sé  stesso,  per  ntm  er- 
rare , ogni  savio  Legislatore. 
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un  principio  generale,  che  fissi  il  pro- 
prio scopo  della  Legislazione,  e ne  as- 
segni il  più  certo,  e sublime  carattere. 

A tal  uopo  dimostreremo,  che  la  miglio - 
re  Legislazione  sia  quella , la  quale 
meglio  conduce  i popoli  all’  osservanza 

della  Morale  Evangelica. 

CU  oondu-  p sentenza  degli  antichi  Politici, 

ali*  oceerTaota  che  la  volontà  di  qualsivoglia  Legista- 
•ttìta!*ugpri’  tore  altra  esser  non  debba , . che  ren- 
ato fine  della  dere  gli  uomini  virtuosi  (i);  e che  colla  , 
Legi sianone.  Legge  convenga  tendere  ài  maggior 
grado  possibile  di  virtù  (2)  ; poiché  in 
tal  guisa  le  Leggi  conservano  il  certo , 
e salutevole  stato  delle  Citta , e le  ren- 
dono tranquille  e felici  (3).  Or  dunque 
qual  mezzo  troverete  voi  più  opportuno 
per  condurre  gli  uomini  alla  virtù,  che 
condurgli  all'osservanza  del  Vangelo? 
Forse  vi  è un  Codice  di  virtù,  che  sia 
più  compiuto,  più  sublime,  più  nobile, 
che  il  Codice  lasciato  agli  uomini  dal 
loro  Creatore,  quando  si  fece  carne , ed 
abitò  con  noi  (4)  ? Coloro,  che  ammet- 
tono i misteri  della  nostra  Religione-, 
certamente  non  sapranno  negare,  che  lo 

(1)  Abistot.  Ethic.  Lib.  I.  cap.  ult. 

(s)  Piatosi  De  Leg.  Lib. T.  II.  pag.  63o.  et  Lib. 

III.  pag.  688.  Edìt.  Sleph, 

(3)  'Ibid.  pag.  683. 

(3)  Ioabb.  I.  . ; ; j.  J . 


Digitized  by  Google 


-I- 

ZJomo  Dio  è dato  dal  suo  Genitore  per 
guida , e Precettar  delle  Genti  (i);  e 
che  egli  promette  la  felicità  a chi  osserva 
i suoi  precetti  (a).  Coloro  poi,  i quali 
sono  nel  numero  degl'  Increduli  , non 
avran  certamente  ritegno  di  confessar  col 
Rousseau  , che  non  havvi  una  Morale 
piu  pura , e più  perfetta  di  quella,  che 
fti  insegnata  cogli  esempj , e colle  parole 
dal  Redentore  (3).  Nè  sarà  loro  disag- 
gradevole il  sentire  dalla  hocca  del  Voi- 
taire  le  seguenti  parole:  lo  Stoicismo 
non  ci  ha  dato  che  un  Epitteto;  la  Fi - 
losofia  Cristiana  forma  miglia  ja  di  Epi- 
teti, i quali  neppur  sanno  di  esserlo ; 
e la  virtù  è tale , eh'  essi  medesinti 
ignorano  , che  sia  virtù  (4)-  So  bene 
io,  che  molti  abbiano  di  Cristiani  sol- 
tanto il  nome,  e che  gli  odierni  Cristiani 
corrispondon  poco  alla  santità  degli  an- 
tichi ; talché  le  memorie  lasciateci,  non 
«he  dagli  Apologisti  (5),  da’  nemici  an- 
cora del  Cristianesimo  (6),  bastano  per 

(l)  IsAI.  T/V.  4.  M 

(l)  IoAKH . XV.  IO.  .... 

(3)  Ermi.  X.  III.  Contrai  Social.  I».  IV.  eh.  8« 

(4)  Cervesp.  General.  Tom.  III.1 * 3 4 5 6  • 

(5)  Tertul.  ad  Scapcl.  cap.  II.  et  A poto»,  cap. 
XL1V.  Mmccics  Feli xOctav.  cap.  XXXV.-S.  IniTis, 
Cohortat.  ad  Graecos  cap.  XXXVI-  Athehagor.  Ceg. 
pag.  ii.  Ox.  1706.  Ecsed.  Praepar.E vang.  Eib  I.  c.  a. 

(6)  Fu»»  ad  Taauk.  Lib.  X.  Efiit.  97»  Maritano 


farci  arrossire;  ma  è vero  altresì  , che 
se  da  per  tutto  le  Leggi  ' Civili  gui- 
dassero all’  osservanza'  del  Vangelo  , il 
costume  popolare  non  sarebbe  tanto 
corrotto , * e la  pubblica  felicità  non 
si  troverebbe*  esposta  a tante  tra  ver* 
sie  (i). 

111.  Nè:  qui  bisogna  trasandare  una 
osservazione  , su  cui  non  potranno  in- 
contrar difficoltà  inostri  Avversarj;  cioc- 
che l’  uomo,  se  è perfetto  nella  virtù , 
diventa  f ottimo  fra  gli  animali-,  al  con- 
trario Se  si  discosta  dalla  Legge  , e 
dalla  giustizia , diventa  fra  tutti  il  pes- 
simo (a>).  Or  dunque  potrà  forse  un  Le- 
gislatore pretendere  da’ suoi  sudditi  la 
perfezion  della  virtù  ? Potrà  legarlo  alla 
Legge , ed  alla  Giustìzia  in  tutti  gli  atti 
suoi?  Ella  è cosa  già  evidentemeute  di- 
mostrata,  che"  solo  i vizj  principali , e 
quelli  propiamente  , 'che  perturbano 
l'ordine  sociale , possono  dal  Governo 
proibirsi  (3)  ; siccome  *non  può  queste 
prescrivere  altri  atti  di  virtù  , che  quel- 
li. , i quali  sono  ordinati  al  bene  co- 


di esser  letti  su’  Costumi  degli  antichi  Cristiani  il 
Flbvxt  , ed  il  Musichi. 

(i)  Vedi  S.  Augustik.  De  Cirit.  Dei.  L.  II.  c.  19. 
(a)  Abistot.  Polit.  Lib.  I.  cap.  a. 

(3)  S.  Auguìt.  De  Libero  Arbitrio.  Lib.  I.  cap.  6. 
S.  Taou,  Summ.  Theol.  I.  a.  Q.  XC VI.  art.  a.. 
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mune{ i).  Come  dunque  con  siffatto  mezzo 
renderete  l’ uomo  ottimo , anzi  come  im- 
pedirete, che  divenga  pessimo  ? Seneca 
ben  si  avvide,  che  la  regola  degli  uj- 
Jizj  è assai  piu  ampia  di  quella  del 
: Diritto ) e che  la  pietà , l umanità  , la 
liberalità , la  giustizia  , la  fede  molle 
cose  esigono , /e  qualimon  sono  ne' pub- 
blici decreti  (2).  Cicerone  francamente 
asserì , che  le  Leggi  umane , sì  quelle , 
c/i  e ordinano , jì  quelle , che  vietano , 
non  bastano  per  indurre  gli  uomini  a 
tutte  le  buone  azioni , e per  distornar- 
gli dalle  cattive  (3).  Chi  dunque  bra- 
ma di  condurre  gii  uomini  all’  adempi- 
mento di  lutti  gli  vjfizj  , ed  indurgli 
efficacemente  a /e  buone  azioni , 
e distornargli  dalle  cattive ; uopo  è che 
gli  guidi  al  Vangelo,  dove  troveranno 
spiegata  nella  sua  pienezza,  e perfezione 
la  legge  di  Natura  in  una  maniera  de- 
gnissima del  suo  supremo  Autore  (4). 
Jn  tal  guisa  egli  mentre  otterrà  anche 
ciò,  che  non  può  prescrivere,  assicurerà 
1’  esecuzione  di  quella  parte  de’Doveri  , 


(1)  Idem  lbid.  art.  3, 

(a)  De  Ira  L.  II.  c.  37. 

(3)  De  Legibus.  L.  II.  c.  4. 

(4)  Y'cn  confessata  questa  verità  anche  dal  E«t»sr* 
»AC  in  Pcfexdobf  Praefat.  J.  S.  dal  La  Hajif«  Court, 
de  Litterature.  T.  XVI.  P.  I, 

Scotti  V.  //. 


2 


Ottiene  sn- 
cora  la  facili- 
ta (Icll'atlcinpi- 
picuto. 
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clic  pur  nel  suo  Codice  avrà  prescritta  ; 
poiché  chi  esegue  il  piò,  ad  eseguire  il 
meno  ha  certamente  somma  facilità. 

IV.  E giacché  siamo  a parlare  di  que*- 
sta  facilità , se  ci  è permesso  di  profit- 
tar de’  lumi,  che  ci  offre  la  nostra  Di- 
vina Religione;  treyantaggi  abbiamo  nel 
Vangelo,  i quali  cel  rendono  facilissimo 
a praticarsi.  11  primo  è la  Grazia  Divi- 
na , che  yien  chiamata  /’  anima  della 
Nuova  Legge,  e la  fa  intitolare  Legge 
di  Grazia  (i).  Questa  Grazia  è un  po- 
deroso rinforzo,  onde  noti  solamente 
l'uomo  conosce  il  bene  illuminandosi  la 
mente,  ma  ancora  lo  ama  piegandosi  il 
Cuore  (a).  Con  tale  aiuto  interiore,  in- 
visibile, soprannaturale  Iddio  opera  in 
noi  ; perchè  torpidi  prima,  o malvagi , 
cominciamo  a volere  il  bene;  e poi  egli 
stesso  coopera  con  noi,  perchè  libera- 
mente volendolo,  elficacemente,  e libera- 
mente all’  esecuzion  lo  mandiamo  (3), 


<i)  S.  Thoh.  Summ.  Theol.  I.  a.  Q.  106.  art.  i. 
(a)  Ecco  a proposito  le  parole  di  S.  Agostimo:  non 
taluni  ut  mostrante  ipsa  ( Gratin  ) , quid  fadendum 
fit  , sciatit  ; veruni  etiam  ut  praestanle  ipsa  Jaciaut 
eum  diltctione , quod  edititi.  De  Corrept.  et  Grat. 
tip.  II. 

(3)  Cooperando  Deut  in  noiis  perfidi , quod  ope- 
rando incoepit  ; quia  ipse , Ut  veltmut,  operatur  in  ri- 
piene, qui  volentibus  cooperatile  ptrficiens.  S.  AogvsT. 
De  Grat.  et  Liber.  Arfiitr.  Cap.  XVII. 
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Nè  si  dica,  che  questo  sieno  mistiche- 
rie , ed  immaginazioni ; poiché  è un  fatto 
irrefragabile,  che  un  immenso  numero 
di  persone,  di  ogni  età,  di  ogni  sessp, 
anche  allevate  fra  gli  errori,  >’e  fra' vizj, 
abbraccino,  e seguano  fedelmente  siho 
alla  morte  la  Morale  Evangelica  non  solo 
nelle  Leggi,  ma  ne’ Consigli  ancora  più 
pesanti  all'  umana  fralezza;  e gli  osser- 
vino in  guisa,  che  per  non  violarne  un 
solo  diano  volentieri  fra  mille  pene  la 
vita.  Questo  è un  fenomeno , che  alle  na- 
turali forze  degli  uomini  è di  gran  lun- 
ga superiore,  e di  cui  non  potrà  allegarsi 
altra  spiegazione,  che  la  realtà  di  un  aiuto 
Divino.  Se  dunque  è cosi  , perchè  non 
si'  guideranno  gli  uomini  col 'mezzo  delle 
I^eggi  umane  alla  Divina,  per  render  fa- 
cile il  loro  adempimento,  e togliere  ai 
Legislatori  il  gravissimo  rimprovero  di 
dar  comandi  troppo  duri  e difficili  ? 

V.  Ma  quello  ancora,  che  rende  fa-  j0 „Stl„*fgulU 
cile  1J  adempimento  del  Vangelo  , è la  ««ito. 
mercede  copiosa  promessa  a’  suoi  segua- 
ci (i);  la  quale  fa  si  che  benvolentieri 
s' inchini  il  nostro  cuore  alt"  esecuzione 
de' suoi  Divini  precetti  (3).  Impercioc- 
ché hanno  le  umane  Leggi  due  difetti, 

(1)  Màttb.  V.  la.  •r-  *». 

(1)  Ptalm.  cxvm.  u». -1  '.'v  ,i.\ 
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caie si  oppongono  alla  loro  esecuzione  ; 
il  primo  è,  che  ordinariamente  non  pror 
mettono  premio  a chi  1’  eseguisce  , non 
dovendo  l'erario  esaurirsi  per  ricompen- 
sare chi  àdempie  i proprj  doveri:  il  ser 
cèndo,  che  rare  volte  possono  applicarsi 
a trasgressori  le  pene  minacciato  , per 
la  mancanza  de  mezzi  a conoscere,  ed 
a provare  i delitti  , e per  la  poca  opi- 
nione, in  cui  si  hanno  i Custodi  delle 
Leggi  medesime  ( i ).  Al  contrario  nel 
Vangelo  a chiunque  il  pratica  si  promette 
il  premio  nell’ altra  vita,  c questo  pro- 
porzionalo alla  buona  volontà;  e se  ne 
dà  ancora  una  caparra  nella  vita  presente 
colla  pace  , che  vien  diffusa  ne’ cuori  , 
e eh  e piu  consolante  di  tulli  i piaceri 
sensibili  (a)  ; si  minaccia  altresì  a1  rei 
un  supplizio  eterno  (3),  cui  un  Giudice 
giusta  irreparabilmente  gli  condannerà. 
IN  è poi  possono  essi  lusingarsi  di  lasciare 
occulte  ad  Un  tal  Giudice  le  loro  ini- 
quità, o sottrarsi  colla  frode  dalla  mer 
litata  vendetta,  perocché  ben  sanno,  che 
«on  possono  fuggire  dalla  yifla  di  lui , 
itè  • evUa.me.il  cospetto  (4),  e niuno  può 

0)  Spedaajebi  De  Diritti  ih'll'uonin.  Libro  II.  Cap 
■y . et  «eq<f.  ' t . ji  ..It 

(a)  Ad  Philipp.  IV.  b. 

(3)  Matto.  XXV.  46.  v 

(41  Psalm.  CXXXVUH..7.  V 
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liberargli  dalla  vendicatrice  sua  ma- 
no ( i ),  in  cui  orribile  cosa  è il  cade- 
te {a).  Se  dunque  Ja  speranza  dell’im- 
punità è la  primaria  sorbente  de’  misfat- 
ti (3),  e rende  difficile  1’  esecuzion  delie 
Leggi  Civili;  quando  queste  s’  indirizze- 
ranno al  Vangelo,  non  saran  forse  me- 
nati gli  uomini  ad  un  punto,  dove  tutto 
cospirerà  a rendergli  ubbidienti  , e fe- 
deli ? 

VI.  E qui  non  sarà  fuor  di  proposito  HVnngHoa» 
una  dottrina  del  Voltaire  , che  quanto 
è chiara,  ed  ovvia,  altrettanto  riuscir.;.  Leggi  Cibili, 
men  sospetta  agli  Avversarj.  Una  Re- 
ligione, egli  dice,  è necessaria-,  le  leggi 
vegliano  sopra  i delitti  esterni , la  Re- 
ligione sopra  i delitti  segreti  (4).  Ri- 
dettasi adunque  , che  non  potendo  un 
Legislatore  umano  prender  conto  de’pen- 
kieiì,  lascia  sempre  la  porta  aperta  a tutte 
le  trasgressioni  ; poiché  quando  all*  uomo 
è permesso  il  compiacersene  internamen- 
te , ed  il  desiderarle,  di  un  sol  passo 
egli  sta  lontano  dall’  eseguirle.  Laonde 
non  havvi  un  mezzo  più  valevole  per  al- 
lontanarne il  pericolo  , che  mettere  un. 

(l)  Deutervn.  XXXII.  58. 

(a)  Ad  tìebr.  X.  3i. 

(3)  Plato».  De  Rep.  L.  II.'  Oper.  T.  II.  p.  35g, 

edit.  Stepfu 

(4)  Oeuvr.  T.  XXX.  p.  172.  cdit . 178$.  in  8.a 
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freno  a’  pensieri,  e prevenire  gl’  illeciti 
trasporti  della  volontà.  Ciò  appunto  è 
l’ufuio  della  nostra  Religione,  la  quale, 
ci  presenta  D'io,  eh*  è osservatore  de’pen- 
sieri,  e vindice  de’  rei  movimenti  del  cuo- 
re (i);  e che  imponendo  il  rispetto  verso 
l’Autorità  Costituita  dice  all'uomo:  in 
cogitatone  tua  Regi  ne  detraìias  (2). Pa- 
rimente non  dà  la  Legge  Civile  alcun  co- 
mando per  imbrigliare  le  passioni,  ma  è 
conteuta  soltanto  di  vietarne  taluni  ecces- 
si, che  turbano  gravemente  la  società  (3); 
al  contrario  chiunque  è discepolo  di  Cri- 
sto dee  tener  crocefissa  la  carne  coi 
suoi  vizj,  e colle  sue  passioni  (4)  ; e 
cosi  viene  a svellere  la  radice  delle  guerre , 
e delle  liti,  e quindi  de’ disordini  poli- 
tici (5).  Finalmente  il  Vangelo  ci  co- 
manda 1’  ubbidienza  a’  Principi,  ed  alle 
loro  leggi  , come  abbiamo  altrove  mo- 
strato; talché  quanto  cresce  1’  attacamen- 
to  al  Vangelo , tanto  più  cresce  1’  ubbi- 
dienza a’ Superiori  anche  discoli;  co- 
me al  contrario"  è appunto  carattere  de’ 
nemici  del  Cristianesimo  il  disprezza- 
re chi  domina,  e dir  male  della  mae- 

(1)  Ierek.  XI.  30.  XVU.  10. 

(a)  Eccl.  X.  ao. 

(3)  Maslt  De  la  Lfgitlat.  L.  II.  cb.  I,  et  3. 

(4)  -dd  Galat.  V.  a5. 

(5)  Uco«.  IV.  ì. 
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sta  (i).  Da  questi  principj  ette  cosa  fa 
d’uopo  con  eli  iutiere?  Che  appunto  uua 
Legislazione  sarà  più  sicura,  quando  cou- 
ducendo  i popoli  al  Vangelo  gli  farà  sog- 
gettare alla  proibizione  de’  pensieri  , al 
sacrifizio  delle  passioni,  ad  una  superiore 
sanzione , che  più  efficacemente  obbliga 
all'  ubbidienza. 

VII.  Tutto  ciò  sarà  ancora  spediente 
per  far  conseguire  alle  leggi  quello,  che 
io  credo  doversi  chiamare  secondario  lor 
fine,  al  paragone  dell’altro  poc’anzi  sta- 
bilito; e che  un  Sofo  de  giorni  nostri, 
cui  paco  cale  la  virtù,  considera  qua!  pri- 
mario fine  delle  medesime.  Conserva- 
zione, e tranquillità : questo  è il  primo 
dato ; e questo,  e non  atiro  è l'oggetto 
unico , ed  universale  della  Scienza  della 
Legislazione  (a).  Or  dunque  alla  con- 
servazione , o sia  all’esistenza  del  po- 


li Vangelo  fa 
conseguii*;  al* 
le  Leggi  il  se- 
condaria lar 
Stic. 


(i)  Ion.  io. 

(a)  Filangieri  Scienza  della  Legislazione.  Prefat. 
pag.  17.  JSap.  1784-  Merita  veramente  di  esser  qui 
trascritta  un’  aurea  riflessione  del  Chateaciriand  , clic 
gioverà  per  farci  paragonare  V opinione  degli  antichi 
con  quella  de’ moderni  Scrittori  sul  (ine  della  Legisla. 
rione:  1 Saggi  della  Grecia  riguardavano  In  società 
sotto  i rapporti  morali,  gli  ultimi  nostri  Filosojì  con- 
siderata l' hanno  sotto  1 rapporti  politici . dolevano 
i primi  , che  il  Governo  emanasse  da'  costumi  : i se- 
condi, che  i costumi  derivassero  dal  Governo.  La 
Filosofia  degli  uni  appaggiavasi  sulla  Religione,  quella 
degli  altri  sali  Ateismo.  Genie  du  Christianisme.  P, 
111.  L.  li.  cU,  4.  • 
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polo  la  nostra  Religione  pur  somministra 
i mezzi,  quando  vieta  la  vendetta  (1)  , 
e fino  il  più  rimoto  principio  dell’omi- 
cidio (2);  quando  comanda  di  travagliare 
giornalmente  (3),  e di  soccorrere  i bi- 
sognosi (4);  quando  santifica  le  nozze  (5), 
e le  dichiara  indissolubili  (6)  ; quando, 
fa  riconoscere  nella  persona  de’  menomi 
fanciulli  la  persona  stessa  dell’  Uomo 
Dio  (7);  e quando  promette  i beni  tem- 
porali (8),  ed  una  protezione  particolare 
di  Dio  a chi  confida  nella  Provvidenza  (9). 
Per  riguardo  poi  alla  tranquillità , op-, 
portunissimi,  e sublimissimi  sono  .gl’ in- 
segnamenti, che  ne  ha  dato  il  Salvatore. 
Egli  , che  nel  suo  nascimento  fece  an- 
nunziar la  pace  (io),  e questa  mandò  per 
mezzo  degli  Apostoli  alle  case  , ed  alle 
città  (1 1);  anzi  lasciolla  come  proprio  re- 


(0  Matth.  V.  38.  et  seq. 

(2)  Ibid.  il. 

(3)  Idem.  X.  38.  XVI.  L' obbligo  di  travagliare 
fu  imposto  da  Dio  Genes.  111.  18.  et  seq.  ed  i danni 
dell'ozio  esprimonsi  in  varj  luoghi  delle  Scritture  Pro- 
verò. VI.  6.  Eccli.  XXII.  1.  ÉzBta.  XVI.  49-  Il  -Ad 
Thetsnl.  III.  io. 

(4)  Loc.  XI.  41. 

(5)  Ioakk.  II.  2.  et  seq. 

(0)  Matth.  XIX.  9. 

(7)  Idem  XVIII.  5. 

(8)  Idem  VI.  33.  . 

. (9)  Idem  X.  3o. 

(10)  Loc.  II.  14. 

(11)  Idem  X.  5. 
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faggio  a’ suoi  discepoli  (1  );  egli,  che  chia- 
mò beati  i pacifici , poiché  saranno  in- 
titolati figliuoli  di  Dio  (2),  e ci  diede 
il  più  bel  modo  per  divenire  possessori 
di  un  tanto  tesoro  (3)  ; egli  ci  disse  di 
non  resistere  al  male , tollerando  le  in- 
giurie, evitando  le  contese,  e benefican- 
do anche  i nemici  (4)  ”•  onde  di  tutti 
gli  uomini  si  formasse  un  popolo  di  fra- 
telli (5),  e tutti  fossero  un  sol  corpo, 
un  solo  spirito  (6).  Se  dunque  un  buon 
Legislatore  adopera  i mezzi  convenienti 
per  indurre  i suoi  sudditi  alla  pratica  di 
tali  ammaestramenti;  non proccurera  torse 
meglio  di  chiunque  altro  la  loro  couser - 
razione,  e tranquillità  ? 

VILI.  Che  anzi  egli  mentre  dirige  la 
nave  a questo  porto,  non  urta  in  que- 
gli scogli,  che  potrebbero  farla  naufra- 
gare. Per  verità  sogliono  le  Leggi  irri- 
tarci popoli , quando  ne  trovan  le  trac- 
ce ne' loro  Codici  ordinar j,  poiché  le 
considerano  come  attentati  fatti  con- 
tro la  loro  libertà  , e come  effetti  di 
una  volontà  momentanea  ed  arbitraria 

(1)  Ioass.  XIV.  07. 

(a)  Matth.  V.  9. 

(3)  Ioajhi.  XVI.  33. 

(4)  Mattii.  V.  3g. 

(5)  Idem  XXUf.  8. 

(G)  Ad  Ephes.  IV.  4> 


Il  Legislato- 
re, conducen- 
do gli  uomini 
al  Vangelo  , 
concilia  amo. 
realle  sue  Leg- 
gi , c rispetto 
a se  tCfsaO. 
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del  Sovrano , cui  di  mal  talento  ubbi- 
discono.- Se  al  contrario  questi  popoli 
comprendono  l'  intimo  legame  fra  que- 
sti ordini  e le  leggi , cui  sono  avvezzi 
a rispettare",  e se  veggono , che  questi 
derivano  da'  medesimi  principj,  da' qua- 
li derivan  le  leggi,  cui  credon  di  dover 
ubbidire-,  si  sottometton  volenterosi  agli 
ordini  dell'  Autorità  Sovrana , e tutte 
V operazioni  del  Governo  s'  eseguiscono 
allora  con  la  massima  facilità  ( i).  Qua- 
lora dun  [ue  il  popolo  si  avvedrà , che 
il  Sovrano  dirige  le  sue  Leggi  al  suo 
Codice  Ordinario,  eh’ è il  Vangelo  ; 
qualora  esse  derivano  da'  principj  della 
Religione,  e traggono  seco  gli  ordini  cor- 
rispondenti; ben  volentieri  ubbidirà , e 
non  si  opporranno  impedimenii  alle  ope- 
razioni del  Governo.  D’  altronde  il  Le- 
gislatore, mentre  dee  far  amare  le  sue 
Leggi  (a),  dee  pure  conciliarsi  la  con- 
fidenza pubblica,  e farsi  rispettare  (i). 
Ciò  facilmente  egli  ottiene  con  mostrarsi 
attaccato  a’ veri  principj  religiosi,  di  cui 
fa  professione;  poiché  allora  i sudditi , 
amando  la  Religione,  ameranno  la  Leg- 


(i)  Schvidt  Leg.  TJniv.  Pref.  pag-  XXVII.  et  ieij. 
Trad.  Ilal.  JSap ■ 1791. 

(11  Mxbly  Vii  la  Lcgislalian.  L.  Ili-  eh.  IV.  pag. 
3oa.  et  se^.  Ocuvr.  X.  Xtl.  Toulome  i793. 
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ge  ; ed  avranno  un  nuovo  motivo  per 
abbandonarsi  nelle  braccia  del  Principe, 
e.  per  rispettarne  il  comando.  Questi  in- 
tanto proponendosi  per  oggetto  delie  sue 
risoluzioni  il  Vangelo,  eli  è il  solo,  quan- 
to alla  morale , sempre  sicuro , sempre 
vero  , sempre  unico , sempre  simile  a 
sè  stesso  (2)  ; eviterà  quella  perpetua 
mutazione  di  Leggi,  che  rendè  talvolta 
odiosa,  e ridicola  la  Regale  Autorità.  Ed 
è pur  vero,  che  anco  per  siffatti  vantaggi 
il  Vangelo  sa  produrre  il  ben  essere  (5), 
la  pace , e la  felicità  de’  mortali  (4)* 

IX.  Ma  che?  Forse  ottennero  mai  que-  te  Legista  - 

slo  fine  le  Legislazioni  anteriori  al  Van-  Va°'  » 

gelo,  o non  furono  piuttosto  assurde  , geiofurono.it- 

q rv  l*A  **  I*  surdt?  c rui- 

e Fumose  t Per  venta  gl»  Assirj  , ed  1 aQi^ 
Babilonesi  per  la  forma  del  Governo  , 
per  le  spregevoli  istituzioni  economiche, 
per  l’ influenza  della  superstizione,  e per 
la  corruttela  de’  costumi  ingiustamente 
hanno  usurpata  1’  ammirazione  della  po- 
sterità (5).  Presso  i S ir j P ordine  giu- 
diziario , le  leggi  civili  , e le  criminali 


(1)  Ibid.  eh.  III.  pag.  276. 

(a)  Rousseau  Lcur.  de  la  Moni.  Lvtlr.  Iti.  p.  76. 

(3)  Montesquieu  Esprit  des  Loìt.  L<  XXIV.  eli.  3. 

(4)  Bolinburocu  Oeùvr.  Posth.  T.  IV.  p.  391.  Afta- 
lys.  Sccl.  la. 

(’>)  Pastoret  Histoire  de  la  T.égislalinn.  Ch.  II.  et 
«!<!•  T.  I pus,".  g8.  et  seqq.  Paius  7. 
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si  allontanavano  sovente  da’ dettami  della 
buona  Giurisprudenza  (i);  e la  Religione 
approvava  i più  enormi  delitti  , nè  la 
Pubblica  Autorità  gli  sapeva  reprime- 
re (2).  Le  Leggi  degli  Egiziani  , che 
oggi  da  taluni  son  tanto  celebrate,  han 
piuttosto  ridicolezza,  stravaganza,  e cru- 
deltà, che  un  sodo,  ragionevole,  e giu- 
sto sistema  di  governamento  (3).  Passan- 
do di  là  all’  Europa,  molte  lagune,  molti 
errori,  molti  disordini  sono  stati  merita- 
mente ripresi  nella  Legislazione  di  So- 
t.o.ve  ; quantunque  egli  fosse  intento  a 
formare  degli  Ateniesi  i più  savj,  e vir- 
tuosi cittadini  (4).  Licurgo  diresse  le 
sue  cure  a formar  non  altri,  che  solda- 
ti: calpestò  sovente  il  Diritto  della  Na- 
tura, e delle  Genti  (5).  Gli  sforzi  fatti 
dagli  eruditi  per  racccogliere  le  memo- 
rie di  Zaleuco  , e di  Caronda  ci  assi- 
curano dello  stalo  infelice,  in  cui  era  la 
Magna  Grecia  per  1’  insufficienza  della 
sua  Legislazione  (6).  Le  Leggi  delle  Do- 
dici Tavole  han  bisogno  di  molta  apo- 

(1)  ibid'  Ch.  III.  et  seq.  p.  367.  et  icqq. 

(3)  Idem  ibid.  Ch.  IV.  p.  498.  et  seqq. 

(3)  Idem  ibid.  T.  II.  Ch.  XIV.  et  seqq.  p.  265.  et 
aeqq. 

14)  Patiti  Leges  Attiene  Tab.  t.  et  *eqq.  Paris  i635. 
(5)  Meurs.  Misceli.  Lucori.  Lib.  III.  cap.  II.  et  alibi 

Fior.  1744. 

t<>)  har-iE  I.eg.  J 1.  Graec.  Disi.  V._ 
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logia  per  evitar  la  taccia  di  crudeltà;  e 
non  potran  mai  meritar  la  gloria  di  es- 
sere interamente  adottate  da  una  colta 
Nazione  (i).  Ed  è pur  troppo  vero,  die 
allora  giunsero  le  Leggi  Romane  al  loro 
splendore,  e diedero  la  norma  alle  inci- 
vilite popolazioni;  quando  già  da  gran 
tempo  la  promulgazione  del  Vangelo  avea 
sparse  da  per  tutto  *le  morali  verità:  co- 
sicché Tertulluno  non  ebbe  ritegno  di 
scrivere  agl'Imperadori:  vos  quotidie  ex - 
perìmentis  illuminantibus  totani  Ulani 
veterem  , et  squallentem  sjrlvam  legum 
novis  principalium  rescriptorum , et  e- 
dictorurn  securibus  ruscatis , et  caedi- 
tis  (2). 

X.  Che  se  non  basta  a’  lettori  quanto  sì  conferma  la 
finora  si  è allegato  , potran  richiamare  Tcs.‘  co Ilprm' 
alla  memoria  1 principj  staniti  ne  pie-  «ululiti, 
cedenti  Teoremi.  Si  è dimostrato  infatti, 
che  il  Vangelo  forma  i buoni  Politici; 
e gli  forma  appunto,  perchè  loro  insegna 
le  savie,  e giuste  Leggi  (3).  Si  è dimo- 
strato parimente,  che  la  Politica  dee  ser- 
vire alla  Religione,  e tutti  adoperar  dee  , 
gli  spedienti,  che  sono  in  suo  potere  , 


(1)  Giu vnr.  Orig.  Juris.  Lib.  II.  pig.  390.  et  ieqq. 
jNeap.  1713. 

(a)  Apologet.  Cap  IV.  pjg.  19.  Vtn.  *744* 

(3)  P.  I.  Xeor.  I.  $.  et  «eqq. 


X.  . ■ 
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per  proceurafrne  lo  splendore,  e l’ aderrr- 
pimento  (i):  delle  quali  verità  è conse- 
guenza legittima  , che  le  umane  Leggi 
servano  alla  Divina  , ed  ivi  trovino  la 
meta  del  proprio  movimento.  Si  è dimo- 
strato altresì , che  il  Principe  dee  con 
sincerità  professare  la  Religione  (a);"  il 
che  P obbliga  a regolarsi  con  quei  prin- 
cipi che  essa  gli  suggerisce,  ed  a pren- 
dere tutti  i mezzi  opportuni  per  farne 
dal  popolo  praticare  gl’  insegnamenti  (3). 
Si  è dimostrato  finalmente,  che  le  due 
Potestà  debbono  andar  di  concerto  , e 
condurre  i popoli  alla  temporale  , ed 
eterna  felicità  (4);  e ciò  non  avverrebbe 
certamente,  se  mentre  la  Potestà  Eccle- 
siastica predica.il  Vangelo»  la  Secolare 
il  mettesse  in  non  cale,  o gli  si  oppones- 
se. A dir  tutto  in  breve,  abbiano  i Go- 
verni per  irrefragabile  verità,  che  nelle 
Leggi  temporali  niente  essi  potranno 
ordinare  di  giusto,  e di  legittimo , se 
noi  faran  derivare  dalla  Legge  eter- 
na (5)  ; e che  le  lor  Leggi  non  deb- 
bono avere  altro  scopo , che  di  frenare 
col  timore  l audacia  umana ; onde  si 

O)  ILid.%  Teor.  IV.  2.  et  seqq. 

(a)  Ibid.  Teor.  III.  j.  7.  et  seqq. 

(3)  ibid.  Teor.  VI.  §.  a.  et  seqq. 

(4)  P.  II.  Teor.  IV.  J.  io.  et  seqcj. 

(à)  S.  Augusti»'.  De  Libero  Aflur,  Lib,  I,  cap.  C. 
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conservi  sicura  tra'malvagi  F innocen- 
za , ed  agli  stessi  malvagi  colla  mi- 
naccia del  supplizio  si  restringa  la  fa- 
coltà di  nuocere  (i). 

COROLLARE 

I.  Se  i Gentili,  che  non  aveano  Leg-  Le  Leggi  trag. 
ge , faceano  le  cose  della  Lesse  na-  *!uVii  da>r,i 2 3 4.n: 

’ , , , °5  C1P1  primitivi 

turalmente\  e non  avendo  la  Legge,  di  tutte  le  Le?- 

eglino  erari  Legge  a sè  stessi,  e mo - £;ti  Viva.* 
stravano  V opera  della  Legge  scritta  gelo. 
ne'  loro  cuori ; noi  nella  giustizia  dob- 
hiam  vivere,  aspettando  il  giorno , in 
cui  giudicherà  Dio  le  cose  occulte  de- 
gli uomini  secondo  F Evangelio  (a). 

Quindi  temi  Dio , ed  osserva  i suoi  co- 
mandamenti:  ecco  tutto  F uomo,  ecco 
il  fine  di  ogni  discorso,  che  far  si  possa 
da’  Sovrani;  ed  ecco  quello  , che  tutti 
gli  uomini  sono  obbligati  ad  ascolta- 
re (3).  E se  mai  il  Principe  comandasse 
ciò  che  Dio  vieta  , o vietasse  ciò  che 
Dio  comanda  ; sarebbe  op|)ort  unissi  ma 
quella  dottrina  professata  dagli  Apostoli 
pubblicamente:  bisogna  ubbidire  più  a 
Dio,  che  agli  uomini  (4). 


(1)  S.  Isidob.  Etymol.  LHb.  V.  cap.  20. 

(2)  Ad  Somari.  II,  14.  et  seqq. 

(3)  Eecl.  XII.  i3. 

(4)  Act.  V.  29. 
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Facciansi  le  II.  E poiché  la  Sapienza  abita  net 

coiCon-  Consiglio  ( i e fa  che  sii  autori  delle 
Sigilo.  r ? , s ' . ■ . / \ 

Leggi  decretino  cose  giuste  (a);  non 
isdegni  il  Sovrano  di  seguire  1’  esempio 
di  Mosé,  che  si  formò  un  Consiglio  (3). 
Sappia  scegliere  però  uno  fra  mille , poi- 
ché son  ben  rari  coloro  che  valgono 
a saviamente  consigliare  (4);  e prima 
gli  metta  a prova , e non  si  affidi fa- 
cilmente nelle  lor  mani  (5).  Costoro  es- 
ser debbono  uomini  molto  esperti , ca- 
paci di  pensare  a molte  cose  (6);  non 
già  persone , che  si  dan  bel  tempo,  ed 
abbandonarsi  a ’ piaceri  (7);  ed  è me- 
stieri, che  temano  Dio,  amino  la  veri- 
tà, ed  odiino  l'  avarizia  (8). 

Sì*  ascolti.  III.  Ad  onta  di  queste  cure  può  er- 

no  1 Ministri  1 D io  . »*.  1 * 3 4 5 6 7 * 9 _ 

del  Santuario , rare  iute  nel  Consiglio,  e tare  una  Leg- 
nando roda-  ge,  che  si  opponga  al  Vangelo:  debbo- 
qualche  Legge.  no  allora  i Ministri  dell  Altare,  che  con- 
servano il  Deposito  della  Fede(g),  far 
sentire  rispettosamente  la  loro  voce  per 
non  essere  condannati,  quai  cani  mulo - 

(l)  Proverl.  Vili.  sa. 

. (a)  Ibid.  i5. 

(3)  Exod.  XVIII.  li. 

(4)  Eccli.  VI.  6. 

(5)  lbid.  7. 

(6)  Ibul.  XXXIV.  9- 

(7)  XXVIII  ia.  et  seqq. 

. 00  Exod.  XVIII.  ai.  ... 

(9)  I.  Ad  Tuioth.  VI.  20.  1 
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li,  che  non  sanno  latrare  (i).  Non  è 
in  tal  caso  incostanza  ilvariar  consiglio, 
ma  è somma  prudenza  il  riconoscere /’ er- 
rore , ecl  emendarlo  (2),  per  non  cu- 
stodire 1'  error  come  Legge  (3).  Ero- 
de, quantunque  malvagio,  ascoltava  vo- 
lentieri il  Batista , e molti  insegnamenti 
di  lui  metteva  in  esecuzione  (4)- 
IV.  Nel  formarsi  qualsivoglia  piano 
di  Legislazione  si  abbia  presente  quella 
gran  verità,  che  se  Iddio  non  fabbrica 
la  Casa , coloro , i quali  la  fabbrica- 
no , lavorano  inutilmente  (ò).  Le  più 
savie  Legislazioni  antiche  , e moderne 
han  cominciato  dal  destare  ne’ popoli  la 
idea  della  Divinità,  e dall’ obbligargli  al 
suo  Cullo;  essendo  la  Religione  fonda- 
mento della  società , e sostegno  di  ogni 
Legislazione.  Si  proclamino  altamente , 
in  fronte  alle  Leggi  le  Leggi  Divine, 
che  sono  eterne  ne ’ loro  principi , pri- 
mitive nella  data  della  loro  promulga- 
ziorme,  fondamentali  di  ogni  ordine  mo- 
rale, e sociale , germe  fecondò  di  tutte 
le  Leggi  successive , in  cui  si  trovano, 
dice  il  Bosso  et  , ì primi  principi  del 

(r)  lui.  LVI.  10. 

(a)  Cccli.  XVII.  a 6. 

(3)  Sapient.  XIV.  16. 

(41  Marc.  VX.  ao. 

(5)  Ptulm.  CXXVI.  I. 


Ogni  Legis- 
lazione abbia 
la  Religione  per 
suo  fondamen- 
to. 


t 
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culto  di  Dio , e quelli  dell'  umana  so- 
cietà (1).  Quando  uri  Monarca  pren- 
de a cuore  questi  mezzi  , si  faranno 
progressi  maggiori  in  dieci  anni  per 
la' gloria  di  Dió , e per  la  felicità  del 
genere  umano  , che  non  si  farebbero 
altrimenti  in  piu  secoli  (2 ). 


TEOREMAH. 


SENZA  LA  MORALE  EVANGELICA  NON  PC© 
FORMARSI  L'N  OTTIMO  PRINCIPE. 


Discordanze 
degli  Ayyer- 
aarj. 


I.  Avvegnaché  il  titolo  di  Ottimo  Prin- 
cipe sia  stato  talora  dall’  adulazione  pro- 
stituito agli  usurpatori  più  infami,  e sa- 
grilegi;  a torto  tuttavia  da  questo  abuso 
ban  preso  argomento  gli  Eretti  , ed  i 
falsi  Politici  o dinegarlo  generalmente 
a tutti , o di  farvi  aspirare  i Sovrani 
per  altra  via,  che  per  quella  della  Mo- 
rale Evangelica.  I primi  a spargere  il 
veleno  di  false  dottrine  su  questo  punto 
importantissimo  furono  gli  Anabattisti  , 
ed  i Trinitarj;  dopo  de’ quali  vennero 
ben  molti  Protestanti , ed  uomini  irré- 


(1)  De  Boiulo  Legìsltiiione  primitiva.  P.  II.  cap. 
XV.  Trad.  It.  T.  I.  pag.  207.  Napoli  i8a3. 

(a)  Leibhìtz  Moniia  ad  Pufehdokfii  Principia. Epist. 
ad  PiAccitiM  , ad  Bieruitciom,  ad  P.  Gkiualoom  Prin- 
cipia Phtluio  phiac,  . 


. 
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ligiosi,  che  trattarono  come  tiranni  tutti 
i Sovrani,  come  usurpazione  la  loro  au- 
torità, e come  giustizia  il  loro  assassi- 
namento. Eglino  negando  la  Religione , 
titolo  essenziale  della  Regale  Autorità , 
non  Jìssai'ono  i loro  spiriti  , non  de- 
cisero i loro  dubbj  , e furono  tentati 
a negare  il  rispetto  all*  Autorità,  i cui 
principj  sono  stati  qualche  volta  ingiu- 
sti, e che  sovente  fu  esercitata  da  uo- 
mini, i quali  lo  disonorano  colle  loro 
azioni  (i).  Altri  ammisero  1’  Autorità 
Regale  , ma  stimarono  di  non  potersi 
esercitare  senza  ingiustizia-,  ed  osar'ono 
insegnare,  che  le  massime  del  V angelo 
non  possono  eseguirsi  da'  Grandi , che 
esse  oscurano  lo  splendore  della  loro 
corona , che  indeboliscono  la  loro  Au- 
torità nello  spirilo  de'Popoli , che  av- 
viliscono .i  cuori  de'  Sudditi  , renden- 
dogli umili,  e molli.  Almeno  eglino  fece- 
ro passare  la  Morale  Evangelica  per 
importuna,  e per  neghittosa,  incapace 
di  gloria,  indegna  di  grandezza  , per: 
avvilimento  della  Potenza,  e per  ro- 
vina degli  Stati  (2).  Altri  finalmente 

(1)  Dt’euBT  Institution  <f  un  Prince.  P.  I.  eh.  II. 
|>ag.  5.  Londr.  ' 

. (a)  Mcamn  La  vèritable  Poluitjuc  du  Pririct  Chrt- 

stitn . Epitr.  decite,  pjg.  IV  Parti.  1647.  ■ 
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crederono  di  formare  un  Ottimo  Princi- 
pe senza  le  vedute  del  Vangelo;  mentre 
in  verità  le  regole,  ed  i Principj  di  una 
Politica  ferma,  costante,  ed  in  conseguen- 
za degna  di  un  Principe,  e di  un  Prin- 
cipe Cristiano,  non  possono  trovarsi  al- 
trove ; e perciò  bisogna  confutare  co~ 
storo , che  credono  esser  la  pietà  una 
debolezza  della  Politica  , mostrando 
loro  nella  Morale  Evangelio  a una  Po- 
litica veramente  Divina  (i).  Sembra 
dunque  esser  pregio  dell’Opera  il  pro- 
porre una  Tesi,  che  rovesci  tutti  cote- 
sti errori,  e questa  sarà  appunto,  la  Dio 
mercè,  la  presente;  in  cui  dimostrando- 
si, che  senza  la  Morale  Evangelica  non 
può  formarsi  un  Ottimo  Principe  , ri- 
manga dimostrato,  che  la  Regale  Auto- 
sita  non  è per  se  stessa  ingiusta  , che 
può,  e dee  conformarsi  al  Vangelo,  e 
che  non  conformardovisi  va  tolto  al  Prin- 
cipe il  titolo  di  Ottimo. 

« cos'addi  (Sci-  II.  Se  il  Principe  della  Romana  elo- 

tc  un  ottimo  quenza  disse  che  V ottimo  è raro , per- 
lpe'  che  molle  difficoltà  si  oppongono  allaper- 


(i)  Bosscrt  Politique  tirèe  de  VEcrilure  Saiute,  T. 
I.  pag.  4-  Paris  vqtq.  In  questo  Teorema  la  moltitu- 
dine degli  Avversar),  c la  conoscenza,  che  ogguli  il 
pubblico  infelicemente  ne  ha,  ci  ha  fatto  risparmiare 
di  noverargli. 

\ 
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feiione  delle  cose;  maraviglia  non  fla  , 
che  svolgendo  le  Storie  antiche  d’ innu- 
merabili  Dinastie  , onde  è stata  divisa 
politicamente  la  terra  , pochi  Principi 
troviamo  , i quali  han  superate  le  gra- 
vissime difficoltà,  che  loro  si  opponeano 
ad  essere  ottimi.  Primieramente  non  evvi 
un  dono  piu  eccellente  e più  bello,  che 
Iddio  far  possa  a ’ mortali , che  un  So- 
vrano casto , e santo  , e similissimo  a 
Dio  (i).  Questa  verità  riconosciuta  da’ 
Gentili,  fu  messa  in  chiaro  lume  daS.  Ac- 
costino, il  quale  insegnò  non  esservi  una 
felicità  maggiore  per  gli  uomini , e per 
gl  Imperj,  che  ottenere  dalla  Divina 
Misericordia  que  Principi , t quali  uni- 
scano ad  una  soda  pietà  una  grande 
capacità  di  reggere  i Popoli  (a).i  E 
per  verità  nelle  Sante  Scritture:  più  volte 
leggiamo,  che  quando  Iddio  ama  il  suo 
popolo , e vuol  conservarlo  tranquillo , 
e felice , gli  manda  un  Re  savio \ e pru- 
dente , che  faccia  un  buon  governo  , 
ed  amministri  la  giustizia  (3).  Or  dun- 
que essendo  njplli  que’popoli,  che  non 
meritano  dal  Ciclo  un  tal  favore,  Id- 
dio manda  loro  Gallivi  Principi,  a'  qua- 

(i)  Plikics  Pane g.  ad  Trauh.  in  piine. 

(a)  S.  A t/gim.  De  Cii/it.  Dei.  Lib.  V,  eap.  )g.  . 

(3)  li.  Paralip.  II.  li.  ìct‘  ia.  et  IX.  8, 
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li  è pur  data  la  Potestà  per  Provvi- 
denza del  sommo  Dio , qualora  di  sif- 
fatti Signori  giudica  degne  le  umane 
cose  (i).  Ma  osservando  la  ragion  na- 
turale , che  deprime  ordinariamente  la 
gloria  de’  Principi  , è questa  la  stessa 
elevazione  della  loro  dignità;  poiché  è dif- 
fìcile all’uomo  il  riunire  in  sè  tutte  quelle 
prerogative,  che  sembrano  necessarie  per 
rendersi  veramente  degno  di  sì  aitò  po- 
sto; e talvolta  addiviene , che  la  man- 
canza di  una  sola  virtù  involi  alle  altre 
tutte  il  natio  splendore.  D’ altronde  non 
è possibile  di  esentare  i Principi  dalla 
miseria , e fragilità  comune  a tutti  gli 
uomini,  anco  più  giusti;  ond’  è «he  pur 
cadranno  in  qualche  fallo  o per  igno- 
ranza , o per  debolezza  (3).  E poiché 
non  vi  ha  cosa  più  pubblica  delle  col- 
pe private  de'  Regnanti ; e tanti  ne  par- 
lano, quanti  hanno  ordine  di  tacere  (3); 
ciò  basta  a far  sì,  che  nella  opinion  po- 
polare perdano  quel  luogo  tra’  gli  Otti- 
mi, cui  avrebbero  aspirato.  Nè  poi  è vera 

Juella  sentenza  da  taluni  sostenuta,  che 
asti  essere  un  mediocre  uomo  per  er- 
to S Avevi*.  L.  c. 

(a)  Ddchet  Iiutitulion  d'uri  Prince.  P.  I.  Cap.  I. 
art.  a.  pag.  4-  Londre s ■ •jtì. 

(3)  Cernirai  La  Morale  de'  Principi ,Mor>  «44  P-  ~'9‘ 
Trento. 
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sore  un  Ottimo  Principe  (i);  anzi  al- 
1’ opposto  l'essere  Ottimo  uomo,  appe-  ' v 

na  basta  per  essere  un  mediocre  Prin- 
cipe; sì  perchè  il  Principe,  dovendo  es- 
sere immagine  di  Dio,  non  può  con  me- 
diocri qualità  sostenere  la  magnificenza 
di  sì  augusto  carattere  (i};  come  anco- 
ra perchè,  dovendo  essere  ilmodello  di 
ogni  virtù,  troppo  ne  dee  possedere  per 
ben  corrispondere  a siffatto  incarico,  an- 
che a dispetto  della  censura  de’ sudditi 
malcontenti  (3).  L’  unico  mezzo  adun- 
que opportunissimo  a conseguire  senza 
adulazione  il  titolo  di  Ottimo  Principe,  è 
batter  forme  segnate  dal  Vangelo,  che 
ci  guida  all’  acquisto  delle  più  eroiche 
virtù,  c’  invita  ad  esser  perfetti , come 
il  nostro  Padre  Celeste  è perfetto  (4). 

III.  Siccome  non  può  essere  Ottimo  11 

■ * »,  trova  nella  Mo- 

lili uomo  , epe  non  conosca  se  stesso  , ra»c  Evangeli- 

essendo  questo  il  fondamento  dell’Etica  carature 

Naturale  (5):  cosi  non  può  riuscire  Ot-  goUà.  SU*  * 


(t)  Del  Magalotti  si  dice:  che  abbia  acriUa  questa 
•entenza  nell1  Opera,  clic  poi  diede  alle  fiamme  , inti- 
tolata Lei  Concordanza  della  Religione  , e del  Prin- 
cipato Vedi  Fìsso».  Vit.  T.  III.  p.a36.  Pitie  1779. 

<a)  Mogkiek  La  Virilahle  politique  du  Prince  Chrt - 
ttien.  Disc.  II.  pag.  a3.  et  seqq.  Paris  1C46- 

(3)  Idem  ibid.  Disc.  V.  pag.  aa.  et  seqq. 

(4)  Matth.  V.  48-  • 

(5)  Buddki  Sapienza  f^eterum.  Halat  Magdtburg. 

»699- 
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timo  un  Principe^  che  ignori  il  proprio 
carattere  , onde  nascono  i doveri  della 
sua  dignità  (i).  E dove  meglio  che  nella 
Bibbia  potrà  egli  speditamente,  e per- 
fettamente essere  istruito  ? Qui  appren- 
derà, che  egli  è l' Immagine , ed  il  Mi- 
nistro di  Dio*  Come  Immagine  di  Dio 
presiede  yisibilmente  all’  ordine  naturale 
della  società,  per  non  lasciare  che  cia- 
scuno operi  a suo  capriccio  (2);  fa  da 
capo  al  suo  Stato,  e dcbbon  gli  uomini 
stargli  soggetti  per  Dio,  essendo  questo 
un  obbligo  di  coscienza  (3);  riscuote  dai 
sudditi  riverenza,  ed  onore  (4);  e scor- 
ge stabiliti  i confini  tra  le  cose  , che 
debbon  rendersi  a Cesare,  e quelle,  che 
debbon  rendersi  a Dio  (5).  Come  Mi- 
nistro di  Dio  riconosce  da  lui  la  sua  po- 
testà, talché  chi  resiste  a questa,  resiste 
all’  ordine  di  Dio  (6)  ; porta  ancora  la 
spada  per  punire  i trasgressori  della  leg- 
ge (7),  e per  difendere  l’ innocenza  da- 


(1)  Il  Bosscet  , volendo  insegnare  a’  Principila  Po- 
Jilica  , con  molta  saviezza  fa  lor  vedere  nelle  Sante 
Scritture  espresso  il  carattere  della  Sovranità*.  Puliti - 
que  tirée  de  l Periture.  L.  111.  prop.  1. 

(a)  ludic.  XXI.  a4> 

(3)  I.  Pztri  li.  18. 

(4)  lbid.  17, 

(à)  Mìttb.  XXJI.  ai.. 

(fi)  Ad  Poni.  XIII.  !..  et  seqq. 

(7)  lbid.  4. 
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gli aasalti  della  malvagità  (i):  che  anzi 
da  Ministro  di  Dio  fa  leggi  (2)  , crea 
Magistrati  (3),  decide  della  pace  c della 
guerra  (4)  , Latte  monete  (5)  , mette 
imposizioni  (6),  e fa  menare  a’ suoi  vas- 
salli tranquilla,  e quieta  la  vita  (7)-  Di 
tutto  ciò  1'assicurano  le  massime  Evan- 
geliche appartenenti  al  suo  grado,  e quel- 
la gran  verità,  che  se  la  Provvidenza 
prende  cura  delle  più  piccola  parti  dei 
minimi  insetti , non  può  certamente  la- 
sciare di  prender  conto  de' Regni,  del- 
le autorità , e delle  servitù  (8). 

IV.  Inoltre  le  conoscenze,  in  cui  deb-  II  Mnclpc 
be  il  Principe  distinguersi  da’  sudditi , vàrtfce*<y 
e che  render  lo  possono  ben  degno  della  1»  compia- 
Sovranità,  sono  quelle  appunto  delle  vir-  h lrtr**iODC- 
tu  proprie  del  suo  posto,  e dell’  Arte  di 
condurre  i popoli  alla  felicità.  Quanto 
alle  virtù,  non  seppero  negare  i nemici 
stessi  del  Cristianesimo  , che  sienq  nel 
più  genuino,  e nel  più  sublime  carat- 
tere a qualsivoglia  mortale  presentate 


(1)  Imi.  I-  23. 

(2)  Prov.  Vili.  i5. 

(3)  Exod.  XVIII.  e.t  trita. 

(4)  Lue.  XIV.  3a. 

(5)  Matt» . XXII.  20. 

(6)  Ad  Rom.  XIII.  7.  „ " 

(7)  I.  Ad  Tiiìotii.  TI,  2. 

(8)  S.  Acc.  De  Civic.  Dei.  L.  V.  c.  2. 

Scotti  V.  Il,’  3 
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dalla  nostra  Religione  (i).  Quanto  poi 
all’Arte  di  governare  gli  Stati , fin  dal 
principio  del  nostro  lavoro  abbiam  dir- 
mostrato,  che  essa  dalla  Bibbia  può  at- 
tignersi , e che  senza  una  siffatta  mae- 
stra non  sarà  mai  nella  sua  pienezza  co- 
nosciuta (a).  Son  perciò  ben  molti  , e 
ragguardevoli  gli  Scrittori,  che  hau  col 
fatto  trovati  nella  Bibbia  tutti  gl'  inse-» 
gnamenti  più  chiari,  e perfetti  per  for- 
mare un  Ottimo  Principe;  al  paragone 
de’ quali  le  massime  de*  Filosofi,  anche 
de’ più  celebri  in  questa  parte  dell’  umano 
sapere,  non  sono  che  frivolezze  (3).  Che 
anzi  se  havvi  tra  queste  massime  alcu- 
na , che  meriti  veramente  esser  tenuta 
per  ferma,  e servir  di  norma  a'Lcgi sla- 
tori; questa  appunto  è presa  dalla  Leg- 
ge Divina , e dalla  Scrittura,  in  cui  agli 
uomini  quella  Regge  s’insegna  (4):  tal- 
ché ben  può  dirsi,  che  il  Signore  nella 
promulgazione  del  Vangelo  Ita  adempito 
le  sue  promesse  fatte  per  mezzo  de’Pro- 
feti  , cioè  di  manifestare  a tutti  i Re 
della  Terra  i suoi  comandi  (5),  e di 


(1)  Puf.  L.  X.  epist.  07. 

(a)  V«ti  sopra  P.  I.  Teor.  t. 

(3)  Ibid.  5-  V. 

(4)  Testdi  o Apolog.  C.  XLV.  S.  Awccst.  Pe 

ra  Rrl.  C.  XI.  S-  A post.  L.  I.  c.  7, 

(5)  Ptalm.  GXXXVIl.  4. 
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far  loro  conoscere  , che  il  suo  solo 
Nome  è grande  (i). 

V.  Ma  son  vane,  diceva  il  Venosino,  , ,I! , Ya0£c,° 
le  leggi  senza  i constumi.  Foco  avreb-  i veri  motivi 
be  fatto  ai  bene  deil’  umanità  il  Cristia-  ?*r  ?dynP,r.* 

. i tuoi  doveri» 

nesimo,  se  avesse  sollauto  mostrato  ai 
Sovrani  i loro  doveri , senza  dar  pure 
gravissimi  motivi  per  fargli  eseguire. 

Ed  in  vero  la  Sanzione , cui  il  Cristia- 
nesimo mette  alle  Leggi,  è una  validis- 
sima molla,  che  muove  1’  uman  cuore , 
e che  suole  indurlo  a reprimere  le  pro- 
prie passioni  (a)  : essa  è poi  tanto  più 
necessaria  a’  Principi,  quanto  questi  men 
temono  Je  umane  leggi,  e meno  senten- 
do i proprj  bisogni , senton  meno  la  spe- 
ranza , ed  il  timore  (3).  Non  da  altra 
cosa  dunque,  che  dalla  medesima  San- 
zione eglino  saranno  stimolati  a quella 
vigilanza,  che  tanto  è loro  necessaria  (4); 
a quella  insigne  probità,  che  richiedesi 
per  governare  i popoli  (5);  ed  a quel- 
1* ordine  nelle  stesse  virtù  , che  dettato 


(0  CXLVUI.  i3. 

(ai  Spedalieiu  De’  Diritti  dell'  uomo.  L.  III.  c. 
et  seqq. 

(3)  Plarilu  Saggio  tuU  Educazione  de'  Principi . 
C.  VI.  p.  6i.  et  teqq.  Napoli  1779. 

(4)  Solerà  II  Principe  vigilante.  Cap.  VII.  pag.  65. 
Ifap.  1629. 

(5)  Castellari  De  Officio  Regie.  Lib.  I.  cap.  XXXI. 
pag.  92.  Blarlurg.  j 547. 
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viene da  una  consumata  sapienza  (i). 
Or  chi  aver  vuole  un  saggio  de’  ter- 
mini , onde  viene  espressa  nelle  Scrit- 
ture 1’  anzidetta  Sanzione j potrà  ram- 
mentarsi di  quelle  parole  : saran  trai- 
tati  da  Dio-,  come  operatori  d' iniquità, 
coloro , che  mancano  a'  proprj  obbli- 
ghi (2)  ; ed  c obbligo  de’  Superiori 
l'essere  vigilantissimi , come  per  render 
conto  delle  anime  alla  lor  cura  “(fi- 
date (3).  Quindi  leggiamo  altnpve,  che 
qualunque  giudizio  essi  faranno , do- 
vrùn  renderne  conto  al  Signore ; per- 
ciò debbono  avère  il  timor  di  Dio , e 
far  tutto  con  esattezza  (4)-  Inoltre  nei 
Salmi  ci  si  rappresenta  Dio,  che  alzi  il 
suo  Trono  in  mezzo  a'  Troni  de  Re- 
gnanti per  chiamargli  al  Giudizio  (5). 
Merita  poi  una  considerazione  particola- 
re quel  luogo  del  Libro  della  Sapienza, 
che  dovrebbe  scolpirsi  altamente  nel  cuo- 
re di  chiunque  governa,  celie  lascercbbe 
un  gran  voto  in  questo  articolo , se  aon 
vi  fosse  trascritto:  « Udite  voi,  o Re , e 
» ponete  niente;  imparate  voi,  che  giu- 

(1)  Foxroa  MonziiLins  De  Regni,  Regisqite  insti - 
tUtiono.  Lib.  II.  in  princip.  Antuerp.  i55G.  , 

(a)  Tsal.it.  CXX1V.  5. 

. (3)  All  ftelr.  XlH.  17. 

(4)  II.  Paratifi.  XIX.  <3. 

(5)  Psalm,  LXXXI.  i. 
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» dicate  tutta  la  terra.  Porgete  le  orec- 
» cliie  voi,  che  avete  il  governo  de’Po- 
» poli,  e vi  gloriate  di  aver  soggette  le 
» molte  Nazioni.  La  Potestà  è stata  data 
» a voi  dal  Signore,  e la  dominazione 
» dall’  Altissimo;  il  quale  disaminerà  le 
» opere  vostre,  e sarà  scrutatore  de’pen- 
» sieri.  Poiché  essendo  voi  Ministri  del 
» suo  Regno,  non  avete  giudicato  con 
» rettitudine,  e non  avete  osservata  la 
» logge  di  giustizia,  e non  avete  cam- 
» minalo  secondo  la  volontà  di  Dio. 

» Con  orrore  vi  avvedrete  ben  presto, 

» come  giudizio  rigorosissimo  si  farà  di 
» quei,  che  sovrastano.  Imperocché  coi 
» piccoli  si  userà  compassione  : ma  i 
» grandi  soffriranno  grandi  tormenti.  Pe- 
» rocché  non  darà  esenzione  a chicches- 
» sia  Iddio  dominatore  di  tutti  gli  uo- 
» mini,  e non  avrà  riguardo  alla  gran- 
ii dezza  di  alcuno;  perché  egli  è , che 
» fece  il  piccolo,  e il  grande,  ed  egli 
» ha  egual  cura  di  tutti.  Ma  a’  maggiori 
» maggior  supplizio  sovrasta  (i). 

VI.  Queste  verità  penetrando  nelle  Effetti  di que- 
Reggie,  e fin  nel  cuore  de’  Sovrani,  tante  “*  vwiU’ 
e tante  volte  gli  hanno  indotti  a cangia- 
re in  cocolle  i paludamenti,  ed  a strin- 


(0  VI.  a.  et 
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gere  il  Crocifìsso  invece  dello  scèttro. 
Fra  gl’  Imperadori  abbiamo  nell’  Oriente 
Anastasio  H,  Teodosio  III,  Michele  I , 
Michele  IV,  Isacco  Comneno,  EmmanOE- 
Le  Comneno,  Giovanni  Gantacuzeno  : nel- 
V Occidente  poi  Lotario,  Ugone,  e Car- 
lo V.  Fra  i Re  possiamo  noverare  Ra- 
chi  de’  Longobardi  , Carlomano  di  Au- 
strasia,  di  Germania,  e di  Turingia,  Db- 
sir»£Rio  d’  Italia,  Bamba  di  Spagna,  Ve- 
«Emondo  di  Castiglia,  Ramiro  di  Arago- 
na, Sigelbérto  degl’  Inglesi  Orientali  , 
Ethelredo  de’  Mercj  anche  in  IngbilfeiS 
ra,  ed  il  Fratello  e successore  di  lai  per 
nome  Chenredo  : a’  quali  aggiugner  si 
debbono  Offa  Re  de’  Sassoni  Orienta- 
ti , Iija  Sovrano  dello  stesso  Regno , 
Terbeluo  Re  de’  Bulgari , Enrico  Re 
di  Cipro  , e Giovanni  Re  dell’  Arme- 
nia: nè  può  trasandarsi  Giosafatte  con- 
vertito da  Berlaamo,  come  natta  S.  Gio- 
vanni Damasceno  (i).  In  somma  abbi  arii 
veduto  , che  molti  Nobili , e molti  Po- 
tenti ha  scelti  Dio  nel  fiorir  della 
Chiesa  (2):  e quella  grazia , che  non 

(1)  Chi  desidera  leggere  minutamente  le  notule  di 
quoti,  c di  altri  Patemi  del  Secolo,  che  abbracciaro- 
no la  vita  monastica,  potrà  consultare  il  Flato  De  .Bo- 
rio Status  Religiosi.  Lib.  JU<  cap.  26.  et  seq.  /Co- 
rnac i5go. 

(3)  S.  £easaiu>.  Epist.  CIX. 
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avvenne  ne * primi  tempi  del  Cristiané- 
simo, quando  erano  rari  tra  i Cristia- 
ni i Sapienti , ì Polenti , ed  i Nobili, 
avvenne  in  quella  età , in  cui  molli  di 
essi  si  fecero  Monaci  (i).  Nè  si  dica, 
che  ciò  abbia  nociuto  al  ben  essere  dei 
popoli*  avendo  tolto  dal  loro  Governo  i 
Principi  più  virtuosi;  poiché  troppo  ita 
giovato  a render  cauti  , e virtuosi  gli 
altri  , che  governano  ; onde  imparando 
da  questi  esempj  a temere  il  peso  del 
loro  stato  , sentano  i più  vivi  stimoli 
nella  coscienza  per  osservarne  fedelmente 
i doveri,  ed  evitar  così  gli  eterni  sup- 
plizi. Che  aQZ*  essenc^°  t1ue  Principi 
noti  a molti , colla  loro  autorità  molti 
ne  portarono  alla  salvezza , ed  anda- 
rono avanti  a molti  imitatori ; e quin- 
di molto  di  essi  si  gode  , perchè  non 
si  gode  soltanto  di  essi  ; e più  si  vin- 
ce il  Nemico  guadagnando  colui , che 
egli  più  tiene , e pel  quale  più  persone 
egli  tiene:  ed  appunto  il  Demonio  più 
tiene  i potenti  del  Secolo  per  la  loro 
nobiltà  , e per  essi  tiene  più  persone 
profittando  della  loro  autorità  (a). 

(i)  S.  Hiekok.  Epiit.  XXVI. 

(l)  S.  AwsesT.  Gonfets.  Lib.  Vili- cap.  4-  Vedi  an- 
cora S.  Gì  Crisostomo  nel  libro  intitolato  Com- 

pattiti» Regi*,  et  Monachi.  Oper.  X.  I-  p.  utì.  et 
»eq<j.  .Paris  i j 18. 
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Ksmipj  degli  VII.  E perchè  Iddio  , essendo  egli 
ottimi  Prmci-  soiQ  h Polente , non  abbandona  i Po- 
tenti. (i);  ha  voluto  perciò  cosi  nell’An- 
tico , come  nel  nuovo  Testamento  soc- 
correre colla  sua  Grazia  hen  molti  Prin- 
cipi , e rendergli  modelli  delle  più  su- 
^.bliroi  virtù  ; affinchè  gli  altri  avessero 
avanti  agli  occhi  questi  simulacii  ani- 
mati, e viventi , cui  potessero  assomi- 
gliarsi (2).  Laonde  il  Bellarmino  con  ot- 
timo consiglio  ha  messo  in  chiaro  lume 
i più  illustri  pregi  di  parecchi  vetusti 
personaggi,  che  ressero  la  somma  degli 
affari:  e tali  appunto  furono  Giuseppe  , 
Mosè,  Giosuè,  Davidde,  Ezecchia,  Gio- 
sia, Giosafatte,  e Giuda  Maccabeo  (3f. 
Parimente  egli  ha  trovato  nel  seno  della 
Cattolica  Chiesa  un  gran  numero  di  ot- 
timi Principi,  e fra  tutti,  per  dare  un 
modello  a chi  siede  nel  Soglio,  ha  scelti 
Teodosio  I Imperadore,  Tiberio  II  Im- 
peradore,  S.  Venceslao  Re  di  %>emia, 
S.  Enrico  Imperadore,  S.  Steffano  Re 
d’Ungheria,  S.  Eduardo  Re  d’Inghil- 
terra, S.  Leopoldo  Marchese  d’ Austria, 
S.  Luigi  Re  di  Francia,  il  B.  Amedeo 

(1)  Iob  xxxvi.  5.  • ' 

(a)  Staisi  u»  De  Regno  ad  Arcìdibh  Imperalorem. 
P*g-  9- 

(3)  De  ojpc.  Principe  Chriet.  Lib.  II.  Pag.  309.  et 
•eq<j.  LugU,  1619. 
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Duca  di  Savoja,  e S.  Casimiro  figliuolo 
dèi  Re  di  Polonia  (i).  Ed  è notabile, 
che  fuori  del  Cristianesimo  niun  Monar- 
ca vi  fu,  che  potesse  mettersi  a parago- 
ne di  alcuno  fra  questi.  Altronde  osser- 
vò Tertulliano,  che  gl’  Imperadori  Gen- 
tili, pvìi  celebrati  per  la  probità,  e per 
la  politica  , furono  più  amici  , o a dir 
meglio  meno  nemici  del  Cristianesimo; 
siccome  al  contrario  i suoi  più  furibon- 
di persecutori  furono  i mostri  dell’  uma- 
nità (2).  Che  se  fra  Pagani  qualche  Re- 
gnante comparve  di  eroica  virtù  forni- 
to; uopo  è ricordarsi*  che- talvolta  ma- 
nifesti vizj  son  vinti  dagli  occulti  , * 
quali  si  stimano  virtù;  e che  fu  la  su- 
perbia propriamente  sotto  la  maschera 
dell’  eroismo,  la  quale  spinse  ben  molti 
uomini  a comprimere  le  altre  passioni 
per  procacciarsi  una  rinomanza  immor- 
tale (3).  Ma  siflàtta  superbia  non  mai 
giugne  a rendere  un  Principe  degno  della 
sua  Sovranità  , essendo  cosa  già  dimo- 
strata, che  il  punto  d’  onore  o poco,  o 
nulla  possa  influire  a render  1’  uomo  ve- 
ramente virtuoso,  ed  utile  alla  società  (4). 

(0  lbid.  Lib.  JII,  pag.  3»7  et  «cqq. 

(a)  jfpologet.  Cap.  VI. 

(3)  S.  August.  De  Civit*  Dei . L.  XXI.  c.  16. 

(4)  Spedàlieri  De'  diritti  deli'  uomo • L.  II*  C.  >4* 

p.  1 4 1 . et  Foligno  1791. 
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il  Vanirlo  ha  Vili.  Ma  il  più  delle  voltò  i Princi- 

vianiià  Jc  an-  pi»  che  non  hanno  avato  innanzi  agli 
licbe  *ue  tac-  occhi  il  Vangelo,  han  meritate  le  tacce 
troppo  obbrobriose  alla  Sovranità  ; cioè 
son  caduti  o nel  Dispotismo , o nella  Ti- 
rannia, o nell*  Usurpazione.  I Despoti 
fecero  un  governo  meramente  arbitra- 
rio, senza  leggi,  e senza  principi  (i)  : 
i Tiranni  incrudelirono  per  piacere , 
ed  avidi  di  sangue  umano  coisolo  ti- 
more pensarono  di  farsi  ubbidire  (a): 
gli  usurpatori  in  fine  ebbero  1'  anima  di 
ladri , e di  pirati , cioè  senza  diritto  in- 
taserò gli  altrui  Dominj  (à).  Ma  tutti 
e tre  questi  vizj  sono  ben  lungi  da  un 
Principe,  che  di  fatti  è Cristiano , per* 
che  sono  essenzialmente  contrarj  al  Cri- 
•stianesirrio  , cioè  a quella  carità , die  è 
la  pienezza  della  Legge  (4),  ed  essendo 
■stala  diffusa  ne'  nostri  ruoti  (5)  , ci 
obbliga  ad  amarci  scambievolmente  dà 
fratelli  (6).  In  fM\ la  Reli gion  Cristia- 
na, diceva  il  Montesquieu,  ha  distrutto 
il  Dispotismo',  e ciò  è perchè , essendo 


(i)  ArisTotel.  Polii.  !..  V.c.  io.  et  secjij. 

(a)  Serica  De  Clem.  Lib.  I.  cap.  12.  pag.  197, 
Anlerp.  i6u5. 

(Sj  ld.  De  Benefic.  Lib.  XI,  cap.  18.  pag.  aSi. 

(j)  Ad  Roman.  XJI1.  10. 

{o;  Lbui.  V..  5.  „ 

l «V  itad.  XU.  10.  . 
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la  dolcezza  si  raccomandata  nel  Van- 
gelo, questa  si  oppone  alla  collera  di- 
spotica, colla  quale  il  Principe  si  fa- 
rebbe giustizia , ed  eserciterebbe  la  sua 
crudeltà  (i).  La  Tirannia  ancora  no» 
può  aver  luogo  in  chi  ben  conosce  i do- 
veri imposti  a’ Regnanti  dalla  nostra  Re- 
ligione ; poiché  essi  formano  un  uomo 
perfetto,  non  già  un  animale  feroce  , 
qual  è il  Tiranno  (a)*  Finalmente  1 U- 
surpazione  nè  men  può  discendere  da 
un  Codice  fóndalo  sulla  Giustizia  ; uè 
vi  si  possono  autorizzare  i eostdetti  Col- 
pi di  Stato,  co’  quali  trionfano  gli  Usur- 
patori (3).  In  somma  il  Vangelo  toglie 
alla  Monarchia  quelle  divise,  colle  quali 
i più  malvagi  Libertini  tentano  di  ren- 
derla odiosa,  per  promuovere  da  per  tulio 
lo  spirito  di  ribellione. 

IX.  91  è solamente  la  Morale  Evange- 
lica fa  questo  bene  alla  dignità  de  So- 
vrani ; ma  sgombra  ancora  que’  pericoli 
morali  , i quali  insidiano  non  meno  la 
j-o  sicurezza  , che  la  felicita  delle  popo- 
lazioni. Si  domanda,  dice  Giorno  Vo- 
misco , quali  cose  rendan  cattivi  i Priti- 


Ife  renna  r 
pericoli  inori- 
li. 


(i)  Esprit  dei  Loix.  Lib.  XXIV.  ebap.  S. 

00  Hbui.  Institutio  Pi  incip.  Chiist.  p.  5o.  et  «eqq. 
Lugd.  Bat.  1641.  „ 

(3)  Nìcdì  Cataideralton».  foliùques.  eh-  ll  f't'  aS* 
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dpi  : la  prima  è la  soverchia  licenza , 
la  seconda  l’ abbondanza  delle  ricchez- 
ze , la  terza  gli  amici  malvagi  , la 
quarta  i Cortigiani  o stolti  , o dete- 
stabili, la  quinta  finalmente  V ignoran- 
za de' pubblici  affari  (i).  Or  tutti  que- 
sti mali  trovano  nella  Morale  Cristiana  , 
quasi  dissi  , la  propria  medicina.  Pri- 
mieramente il  Cristianesimo  obbliga  il 
Regnante  a rammentarsi  di  esser  an- 
ch ’ egli  uomo  mortale , simile  a tutti , 
formato  nel  corpo  dalla  discendenza 
di  Adamo  , che  fu  il  Padre  comune. 
....  poiché  uno  è l'  ingresso  degli 
Uomini  alla  vita , e simile  l'uscita  (2); 
onde  è necessario  , che  egli  osservi  la 
legge  da  Dio  imposta  a tutti  gli  uomi- 
ni , e che  si  prepari  a rendergliene  con- 
to dopo  la  morte  (3).  In  secondo  luo- 
go le  seduzioni  della  splendida  fortuna, 
la  difficoltà  di  servirsene  santamente  , 
1*  attenzione  a non  lasciarsene  corrom- 
pere , e F obbligo  di  conservare  fra  le 
stesse  ricchezze  la  povertà  dello  spirito, 
sono  cose  evidentemente  insegnate  dal 
Vangelo  (4):  talché  dell'abbondanza  non 

(1)  Vita  Avbeljab!  Imperanti  il.  pa(r.  aa3. 

. (a)  Sapirnt.  VII.  1.  et  «eq<|. 

(3)  Mima* * De  Rtge,  et  Regii  inttit.hih.  III.  cap.a. 

(4)  Matto.  Y-  3.  XIII.  aa.  «I  XIX.  »4.  Mane.  IV. 
19.  Lue.  YIIL  14. 
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dee  fare  abuso  il  Principe , ma  mentre 
sostiene  la  sua  grandezza , abborrir  deb- 
be  i disordini  del  lusso  (i)-  Per  gli  ami- 
ci malvagi , e pe*  Cortigiani  o stolti , o 
detestabili  uopo  è , che  il  Principe  se- 
guendo l’esempio  di  Dayidde  (a),  e di 
Salomone  , vada  in  cerca  della  veri- 
tà (3)  , e scelga  tra  mille  un  buon 
Consigliere  (4).  A.  tal  uopo  non  cre- 
da ad  ogni  spirito , ma  ne  faccia  pri- 
ma pruova  (5)  ; poicliè  molli  abusano 
della  bontà  de  principi , e dell'  onore , 
che  lor  si  fa  , per  pascerne  la  pr  opria 
superbia  ; e non  solamente  si  sforza- 
no di  opprimere  i sudditi  dei  Re  , ma 
non  contenti  della  gloria  a sè  data  in- 
sidiano gli  stessi  benefattori 

perciocché  le  orecchie  de'  Principi  so- 
no semplici  , e dall  indole  propr  ia  ap- 
prezzando l' altrui,  si  lasciano  ingan- 
nare dagli  uomini  fraudolenti  (6). Quin- 
di gli  Scrittori,  che  hanno  istruiti  i Prin- 
cipi de’ loro  doveri , hanno  esposto  lun- 
gamente e i danni  dell’  adulazione  ed 


(i)  Liicitlo  Del  Principe.  Tratt.  1.  J.  V.  et  seqq- 
pag.  i3  et  seqq.  Nap.  i6a6. 

(а)  Psnlm.  C.  i.  et  seqq.  CXI.  5. 

(3)  Proverò.  XXIII.  l3. 

(4)  Eccli.  VI.  6. 

(5)  I.  Ioakw.  IV.  I. 

(б)  EsTnt»  XVI.  a.  et  seqq.  j 


it  modo  di  scovrire  gli  adulatori , e 1’  u- 
tililà  , che  a chi  governa  recar  possono 
i fedeli  amici  (i).  Che  finalmente  il  Re- 
gnante debba  conoscere  i proprj  dove- 
ri , e gli  affari  dello  Stato  , onde  non 
ria  straniero  in  casa  propria  ; da  molti 
luoghi  delle  Sante  Scritture  evidentemen- 
te ri  raccoglie.  Infatti  Iddio  si  duole  del- 
le ingiustizie  commesse  per  la  negligen- 
za de'  Capi  del  Popolo  , e minaccia  di 
castigargli  (a)  , e di  spezzare  loro  lo 
scettro  nella  mano  (3)  : egli  chiama  in- 
fedeli que’  Principi  negligenti  , i quali 
par  che  facciano  a parte  co'  ladri  (4)* 
egli  dichiara  di  avergli  messi  non  ad  al- 
tro, che  ad  amministrar  la  giustizia  (5)’, 
egli  loro  comanda , che  conoscano  di- 
ligentemente it  gregge  , citi  pascola- 
no (6)  ; e gli  assicura,  che  mentre  seg- 
gono sul  Trono  a reggere  il  popolo , 


(i)  È notissima  1'  opera  di  Plotario  Quomo do  pos- 
iti adulator  ab  amico  nilernosci  ? T,  11.  pag.  48*  et 
«<>qq.  Franco f.  i5gg  VediDucoar  Inst.  d un  Prince. 
Part.  I.  eh.  6.  et  seqq.  pag.  17.  et  seqq.  Londr.  1749- 
Casteliari  De  Officio  Rvgis.  Lib.  I cap.  3o  et  seqq. 
pag.  48.  et  seqq.  Marburgi  ìbgj-  Roseo  Inslitutione 
AH  Prenci pe  Cristiano,  cip.  XXI.  p*g.  aì6.  et  seqq. 
FJuntora  1578. 

(а)  I brem.  VI.  28.  et  seqq. 

(3)  Eccli.  XXXV.  j3. 

(4)  Irai.  I.  a3. 

(5)  li.  Paralip • IX.  8. 

(б)  Provai.  XXVU.  a3. 
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sol  fissandovi  la  loro  attenzione  , dissi- 
peranno i raggiri  de' malvagi  (1).  Laon- 
de non  vi  lia  dubbio  , che  il  Principe 
dee  , per  quanto  basta  , istruirsi  delle 
scienze  (a)  , conoscere  il  modo  di  co- 
ma ndare.  intendere  lo  spirito  delle  Leg- 
gi , scorgere  la  condotta  della  loro  ese- 
cuzione , ed  informarsi  dello  sluto  dei 
suoi  Popoli  più  minutamente , che  pos- 
sa (3). 

X.  Che  se  la  Religion  Cristiana  non  . Aiu*‘  > c,ie 
è contenta  d imporre  i dover»  a suoi  cipe  da||a  Ke_ 
seguaci  , ma  somministra  pure  gli  aiuti  ,‘«ion  Crisl“- 
per  fedelmente  eseguirgli  ; molto  piu  ge-  re  , ,uoi  do. 
nerosainente  si  diporta  verso  de'Princi-  «ri- 
pi , i quali  ed  hanno  doveri  più  estesi, 
ed  incontrano  per  eseguirgli  un  maggior 
numero  d’impedimenti.  Sappiamo  in  fat- 
ti i che  Iddio  è fedele  , e non  soffre , 
che  noi  siamo  tentati  al  di  là  delle 
forze  (4)  ; ed  è potente  per  farci  ab- 
bondare di  tutte  le  grazie  , affinché 
in  tutti  gli  stali , avendo  sempre  ogni 
sufficienza  , abbondiamo  in  ogni  opera 

(i)  lbid.  xx.  8.  ^ , . 

(a)  Saavedra  Idea  del  Prìncipe  Politico-Cristiano . 

P.  1.  Impr.  IV.  et  seqq.  pàg.  a5.  et  «eqq.  Pen.  1677. 

(3)  T08RIAJII  II  Principe,  cap.  XXVII.  et  seqq.  p»g. 

So  et  stqq.  Poma  1761.  CJaraccIOLUS  Princeps.  Li».  ^ 

VII.  cap.  ».  et  seqq.  pag.  ao3.  ,et  Ptoetntia* 

1O34.  ' 

(4)  I.  Ad  Corinxh,  X.  i3. 
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buona  (i).  Quindi  il  Re  Davidde  con- 
fessava , che  Iddio  gli  era  a fianco  , 
■perchè  non  venisse  smosso  , e non  va- 
cillasse (a);  che  egli  era  il  suo  rifu- 
gio , e la  sua  forza  (3)  ; e che  dimo- 
rando nel  suo  asilo  avrebbe  sempre  spe- 
rimentata la  sua  protezione  (4)  ”,  co- 
sicché nelle  battaglie  il  suo  cuore  non 
temeva,  attendendo  da  Dio  lume , e sal- 
vezza (5).  Per  la  qual  cosa  a significa- 
re appunto  questo  abbondante  soccorso, 
che  Iddio  intendea  di  diffondere  sopra 
Davidde  , il  fece  ungere  da  Samuele  non 
già  con  un  piccolo  vasetto  di  olio,  fat- 
to a forma  di  lenticchia  , come  fu  per 
Saulle  (6),  ma  con  un  corno  pieno  (7), 
e ben  tre  volte  gli  ripetè  la  sagra  un- 
zione (8).  Laonde  la  Chiesa  con  tanta 
solennità  incorona  i Sovrani , e loto  im- 
plora colle  più  fervide  preci  la  pienez- 


(1)  II.  Ad  Corinti,.  IX.  8. 

(а)  Psalm.  XV.  8. 

(3)  tbid.  XLV.  a. 

(4)  tbid.  XC.  I.  et  saia.  • ‘ 

(5)  tbid.  XXVI.  6. 

(б)  I.  Reg.  X.  i. 

(;)  Ibid.  XVI.  i3.  Sul  qual  luogo  merita  di  esser 
letto  S.  Gbego(iio  il  GraDde  , che  spiega  » varj  signi- 
ficati di  questa  funzione  , gli  ammaestramenti,  che  di 
a’ Sovrani,  c 1' aiuto  soprannaturale  , che  loro  promet- 
te : Exposit.  Maral,  in  Lib.  Rcg.  in  fina. 

(8)  Vedi  l’ A L*nvg  sul  luogo  del  Libro  de’ Re  po- 
ti’ anzi  allegato, 


- .****-■ 


za  delle  celesti  benedizioni;  nè  può  du- 
bitarsi, che  in  questa  funzione,  com’ è 
fatta  nella  Legge  di  Grazia , cosi  da 
colui  , che  è lìex  Regum , et  Domi - 
nus  Dominantium  (i)  , faccia  impetrare 
T aiuto  opportuno  per  reggere  i popoli 
nella  giustizia,  e per  meritarne  l’eterno 
guiderdone  (a).  Oltre  a ciò  per  mezzo 
de’  Sagramenti  può  il  Principe  attin- 
gere con  allegrezza  le  acque  della 
Grazia  da' fonti  del  Salvadore  (3)  : ed 
avrà  il  perdono  delle  colpe  , cui  va  sog- 
getta 1’  umana  fralezza  ; e tutto  potrà 
sostenere  il  peso  del  Regno  , fidando  in 
colui , che  lo  conforterà  (4).  A lui  poi 
la  voce  de’  Sagri  Ministri  sarà  o come 
quella  di  Samuele,  che  regolò  Saulle  (5), 
o come  quella  di  Natamho  , che  riprese 
Davidde  (6)  , o come  quella  di  Eliseo  , 
che  consolò  Giosafàtte  (7).  In  fine  se 
egli  ha  bisogno  di  sapienza  a reggere 

(1)  Apocalyps.  XIX  16, 

(а)  Leggonsi  le  belle  dottrine  , che  ha  raccolto  sa 
tal  proposito  il  Catalako  i Commtnt  in  Ponti/.  Rom. 
Tit.  XX,  pag.  36<).  et  scq.  Romae  1738. 

(3)  Isai.  XII.  5.  Digli  aiuti  , che  il  Sovrano  riceve 
dalla  Religione  Cattolica,  tratta  felicemente  il  Mogsib*. 
La  FéritabU Poliuque.  Disc.  Vili.  Sect.  IV.  et  seqq. 
pag.  ■ 85.  et  seqq.  Paris.  1647. 

(4)  Ad  Philipp.  IV.  i3. 

(5)  I.  gcg.  XIII.  i3.  XV.  14.  et  seqq. 

(б)  II.  Reg.  XII.  1.  et  seqq. 

(7)  IV.  Reg.  III.  it.  et  seqq. 
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i suoi  sudditi  , la  chiegga  da  Dio  . « 
...  e gli  sarà  data  (i);  si  rammenti 
del  felice  successo  , che  è stato  promes- 
so alla  preghiera  (a);  preghi  senza  stati- 
carsi  (3)  , ed  avrà  dal  Cielo  il  soccorso 
_ conveniente  per  essere  ottimo  Savratio* 


COROLLARI. 


Il  Prìncipe 
Cristiano  ab- 
bia sempre  in- 
nanzi agli  oc- 
chi UVangelo. 


I.  Volle  Iddio  nella  Vecchia  Allean- 
za , che  il  Re  cT  Jsràello  , quando  se- 
desse nel  Soglio  del  Regno  suo  , si 
scrivesse  la  Legge  in  un  volume  pren- 
dendone r esemplare  da'  Sacerdoti  ; e 
lo  avesse  con  sè  per  leggerlo  in  tutti 
i giorni  della  sua  vita , ed  apprender- 
ne a temere  Dio  , ed  a custodire  lei 
parole  , e le  cerimonie  prescritte  dal - 
la  Legge  : in  tal  guisa  non  si  sarebbe 
elevato  il  suo  cuore  in  orgoglio  so- 
pra i suoi  fratelli  ; nè  avrebbe  piegato 
alla  parte  destra , o alla  sinistra  ; e 
quindi  per  lungo  tempo  avrebbe  regnalo 
egli , ed  i suoi  figliuoli  in  Isracllo  (4)* 
Nel  Nuovo  Testamento  il  Vangelo  debbe 
essere  scritto  nel  cuore  degli  uomini  (5). 


(i)  licori.  I.  5. 

(a)  Msttb.  VII.  7.  XXI.  aa.  Ioimr.  XIV.  lì, 

(3)  Lue.  XVIII.  1. 

(4)  Deuler.  XVII.  18  el  s«jq. 

(i)  Ad  Roman.  U.  li. 
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Laonde  il  Re  tenere  dee  , come  detto 
particolarmente  a sé,  quell’ insegnameft- 
to  del  Monarca  più  savio  dell’Universo  ; 
la  Clemenza , e la  Giustizia  non  ti  ab- 
bandonino , circondale  alla  tua  gola, 
perchè  guidino  le  tue  parole  , ed  iscri- 
vine le  parole  nel  tuo  cuore , e tro- 
verai grazia , e buona  disciplina  in- 
nanzi a Dio  , ed  agli  uomini  (i)* 

II.  E poiché  è buono  all  uomo  il  por- 
tare il  giogo  del  Signore  dalla  sua 
adolescenza  (a),  ami  giova  assai,  die 
vi  si  curvi  fin  dalla  puerizia  (3)  ; uopo 
è che  s’inspiri  l’amore  verso  il  Vangelo 
di  buon’  ora  nell’animo  di  coloro,  che 
Iddio  ha  destinati  a reggere  i popoli.  In 
questa  guisa  il  Principe  sarà  incammi- 
nato al  ben  pubblico  (4)»  anz*  **  acqui- 
sterà il  nome  di  quasi  divino  (5). 

III.  Non  potendo  il  Re  amministrar 
da  sé  a tesso  la  giustizia,  uopo  é che  ado- 
peri i Magistrati  , a’  quali  comunichi 
qualche  parte  della  sua  autorità  (6).  Qu®~ 
sti  ancora  esser  debbono  pieni  di  timo- 
ri) Proverb.  IH.  3^fcaeq. 

(а)  Thren.  III.  a7 • 

(3)  Eccli.  VII.  25. 

(4>  Silvsstm  II  Prìncipi  Infanti,  pag.  108.  Frane 

fi>Tt  1S19. 

(б)  S.  Taou.  Ve  Rigira.  Printip,  Lib.  II.  C*p.  io. 
et  i5. 


Dalla  fanciul- 
leiia  a’  iuapiri* 
no  a'  Principi 
questi  scoti- 
meati. 


Sono  essi  pur 
necessari  a co- 
loro, cui  il  Re 
comunica  au- 
torità. 


— SO- 

re  di  Dio  : altrimenti  soprasterà  una 
gran  rovina  al  popolo , e 1’  esecrazione 
anderà  a cadere  sull’istesso  Principe  (i). 
Abbia  dunque  il  Re  persone  giustissi- 
me , ed  ottime , cui  comunichi  il  dirit- 
to di  comandare -,  ed  a tale  scelta  ri- 
volga le  principali  sue  cure  (2). 

TEOREMA  HI.. 

, , . ,<  • ■' 

LA  MORALE  EVANGELICA  FORMA  1 

OTTIMI  SUDDITI. 

I*  Se  al  divino  Fondatore  del  Cristia- 
verità.  nesimo  fu  imputato  il  delitto  di  muove- 
re a sedizione  la  plebe  per  renderla  ri- 
belle a Cesare  (3)  ; e se  la  medesima 
calunnia  fu  ordita  ancora  contro  a’  pri- 
mi propagatori  del  Cristianesimo,  ebe 
vennero  chiamati  contraddittori  a'  de- 
creti di  Cesare  (4),  eccitatori  di  tu- 
multi (5),  ed  uomini  pestiferi  t fabbri  di  4 
sedizioni  in  tutto  il  mondo  (6);  non  è 
da  maravigliare,  sejn^he  posteriormente 

fi)  Idem  De  ‘Erudii . Prìncip.  Lib.  I.  Cap.  3. 

(а)  Stremo  De  Pegno  pag.  3o,  et  atta.  Lutei,  1613. 

(3)  Ldc.  XXIII.  a. 

(4)  Ad.  XVII.  8. 

(5)  tlui.  XXI.  38. 

(б)  Ibid.  XXIV.  -fi. 
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i Cristiani  sieno  venuti  in  odio  a chi  reg- 
ge la  somma  degli  affari , come  pertu- 
batori  della  pubblica  autorità,  e se  come 
tali  sieno  stati  il  bersaglio  delle  più  lun- 
ghe, ed  acerbe  persecuzioni  (j).  Smen- 
tita una  sì  manifesta  impostura  non  me- 
no dalle  penne  de*  nostri  antichi  Apo- 
logisti, che  dal  fatto  permanente  di  iri- 
numerubili  Cristiani  fedelissimi  a’  loro 
Monarchi,  non  avrebbe  dovuto  rinnovarla 
1’  odierna  Filosofia;  ma  pure  non  man- 
cano impudenti  Sicofanti,  i quali  vanno 
spacciando,  che  le  massime  del  Cristia- 
nesimo scempio  l’ ossequio,  e 1’  ubbidien- 
za dovuta  a’  Sovrani  (2).  Intanto  poiché 
la  menzogna  è sempre  contraddittoria  a 
se  stessa,  altri  Increduli  hanno  incolpato 
la  Morale  Cristiana  di  un  eccesso  total- 
mente opposto;  hanno  asserito  cioè,  che 
il  Cristianesimo  non  predichi  altro,  che 
servitù  , che  i Cristiani  son  fatti  per 
essere  schiavi , che  il  Cristianesimo  è 
favorevole  alla  Tirannia  (3 j.  In  con- 

(1)  V.  SpAlftntiw.  De  Uni  , et  praettanlia  Numisma- 
turi 1.  Jnut.  1717.  p.  S27. 

(a)  Questa  calunnia  ordita  da’  primi  nemici  del  Cri- 
stianesimo , come  apparisce  da  S.  Agostino  in  Psalm. 
CXVUI.  c stata  rinnovata  da  coloro  , di  cui  abbiamo 
fatta  menzione  nella  Parte  I.  Teor.  VI.  , e sovente  nel- 
la II. 

(3)  Ccmlract  Social.  Lib  IV.  oap-  8* 
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seguenza  di  questi  mostruosi  principj  sor- 
ger si  ride  uno  stuolo  di  uomini,  i quali 
confondendo  la  libertà  col  libertinaggio, 
e 1’  eguaglianza  col  disordine  han  perse- 
guitato i veri  Cristiani  , come  contrarj 
alle  loro  idee  liberali;  talché  se  Iddio 
non  ci  avesse  protetti , saremmo  stati 
dalla  ferocia  dell'  empietà  -quasi  vivi 
inghiottiti  (i).  Innuraerabili  furono  gli 
scritti,  e le  arringhe  sediziose,  che  chia- 
marono inalienabili  i diritti  della  liber- 1 * *  4 
tà,  e della  uguaglianza,  tiranni  i Re  più 
legittimi  dell'  Europa  , catene  le  leggi 
dirette  a mantenere  1’  ordine  pubblico, 
imposture  le  dottrine  del  Vangelo,  che 
comandano  la  subordinazione  all’  Auto- 
rità Costituita,  e Cariatidi  del  Trono, 
e cospiratori  al  danno  dell'  umanità  i 
Preti,  che  frenano  ne’  sediziosi  lo  spirito 
di  vertigine  (2).  Per  confutar  dunque 
tutti  cotesti  errori  sarà  bastevole,  a pa-  | 
rer  mio,  il  dimostrare  , che  la  Morale 
Evangelica  forma  ottimi  sudditi  ; nè  * 

(1)  Psalm.  cxxm.  3.  I 

(a)  Potranno  consultarsi  intorno  a ciò  il  fintai  fi  è-  , 

Jlexion  sur  la  revolution  francaise  ; il  BtaiuiL  Me- 
nto ir  et  pour  servir  a C Hitloire  du  lacobinume;  l'A- 
nonimo Conjuration  ennfre  la  fieli  gion , et  Ut  Sou - 
.vernine,  donile  prò  jet  f ut  congu  enfirance  pourt’  exé- 
.t  uter  don»  tvut  f tini  veri  ; ed  il  Muzu&blli  Memo- 

rie del  Giacobiniimo  eitratte  dall’  Opere  di  Gio:  li- 
coro  Rotismo. 
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— So  — 

Intendo,  per  dimostrare  ottimi  i seguaci 
del  Vangelo,  mettere  in  lume  tutte  le 
virtù , clie  questo  Codice  Divino  e’  im- 
pone; poiché  ciò  non  viene  impugnato 
nè  anche  dagli  antesignani  della  Miscre- 
denza (i);  ma  intendo  provar  soltanto, 
che  il  Vangelo  gli  rende  fedelissimi  al 
Governo,. e perfeziona  mirabilmente  la 
loro  libertà. 

II.  Primieramente  non  può  dubitarsi, 
che  la  vera  Filosofìa,  la  quale  non  sa 
mai  scompagnarsi  dalla  vera  Religione , 
come  questa  non  sa  insegnare  altra  Mq- 
rale,  che  la  vera,  pieghi  lo  spirito  uma- 
no alla  soggezione,  ed  all’  ordine  socia- 
le, anzi  il  mostri  tanto  più  felice,  quan- 
to meno  comanda,  e quanto  meglio  ub- 
bidisce alia  Legge.  Ma  poiché  s’inten- 
dea  fin  da’  primi  tempi  del  Cristianesi- 
mo sotto  nome  di  Filosofia  una  scien- 
za seduttrice,  e vana  fallacia  (a),  che 
è nemica  di  Dio  (3)  » e da  Dio  stesso 
è stata  convinta  di  stoltezza  (4)  6 di 
essere  scienza  di  falso  nome  (5);  pro- 
piamente da  essa  i Principi  non  posso* 

(.)  Rooii.ao  Endl.  T.  III.  V-  »<"•  et  '«l-  G,n** 
1780.  Leti).  de  la  Montagne  Ut.  p.  78- 

(a)  Ad  Colose.  II.  8. 

(3)  Ad  Rum.  Vili.  ")■ 

(4)  I.  Ad  Corìnti).  I.  io. 

(5)  I.  Ad  Ximoth.  VI.  a*. 


La  loia  Filo- 
«oGà  non  for- 
ma Sudditi  fe- 
deli. 


J 
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no  altro  attendere  , che  uno  stuolo  di 
sudditi  disleali , sediziosi  , éd  indegni 
della  pubblica  fiducia.  Imperocché  essen- 
do il  piìr  solito  effetto  della  scienza  gon- 
fiare lo  spirito  (i),  ed  essendo  poco  adat- 
to a rispettare,  ed  ubbidire  altrui  uno  spi- 
rito pieno  di  se  (a);  dalle  scuole  di  co- 
testa  Filosofia  altri  uscir  non  possono  , 
che  uomini,  i quali  disprezzano  1'  Au- 
torità Costituita , e bestemmiano  la  Mae- 
stà (3).  Per  dimostrare  tutto  ciò  con 
fatti,  di  cui  è troppo  fresca,  e luttuosa 
la  memoria,  rammenterò i che  1’ immor- 
tale Fenelon  fin  dal  principio  del  secolo 
XVIII  previde  il  pericolo , in  cui  erano 
i Monarchi  per  la  serpeggiante  empie- 
tà de'  Jilosojì(^):  ed  il  LEiBNizioben  co- 
nobbe, che  questa  stava  disponendo  le 
e ose  per  una  Rivoluzione  generale , on- 
de l’ Europa  veniva  ad  essere  minac- 
ciata (5).  Gustavo  Re  di  Svezia,  Leo- 
poldo Imperadore  se  ne  dissero  le  pri- 
me vittime  ; ed  il  misfatto  di  Roberto 
Francesco  Damiens  nella  persona  di  Lui- 
gi XV.  ne  fu  pure  evidentissima  pruo- 

(i)  I.  Ad  Corinlh.  Vili.  i. 
v.  (a)  II.  Ad  Timoth.  III.  a.' 

(3)  Itro  8. 

(4) «s  erman  tarla  File  de  l'Epiphanie.  Oeuv.  T.  VII. 
pag.  139.  et  seqrj.  Paris  5791. 

(5)  JRejl.  sur  V Essai  de  i Entendement  Humain. 
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va  (i)  Laonde  il  Clero  di  Francia  espo- 
se al  Re,  che  la  Filosofia  avea  oscu- 
rate le  verità  più  sacrosante , ed  avea 
scossi  i principi  della  Monarchia , e 
nulla  rispettava  nè  ne  ir  ordine  civile , 

nè  neir  ordine  spirituale Si  usava 

ogni  s/orzo  per  cancellare  dalle  menti 
ogni  sentimento  di  Religione , di  pie- 
tà, di  timore,  e di  amore  verso  Dio  ; 
di  confidenza,  ed  udbidienza  pel  So- 
vrano (2).  Il  Clero  medesimo  ripetè  po- 
scia le  querele,  e fece  conoscere  al  Re, 
che  quell’  empia  Filosofia  non  resini - 
gneva  i suoi  livori,  ed  i suoi  progetti 
sterminatori  contro  la  sola  Chiesa : ma 
gli  spingeva  nel  tempo  stesso  contro 
di  Dio,  e degli  uomini,  contro  deir  Im- 
perio , e del  Santuario , nè  sarà  mai 
soddisfatta,  se  non  quando  verrà  di- 
strutta ogni  potestà  Divina , ed  Uma- 
na (3).  Parimente  nell’anno  1770  il  Se- 
glier  Avvocato  Generale  tenne  nel  Par- 


fi)  Vedi  il  Processò  stampato  in  Parigi  al  1757  , 
la  cui  Traduzione  comparve  in  Lucca  nel  medesimo 
' attuo.  Di  altre  vittime  Regali , e Ministeriali  , e dei 
tentativi  , che  ai  ton  fatti  per  moltiplicarne  il  nume- 
ro , non  oceorre  qui  far  ^menzione  , essendone  troppo 
recenti  , ed  ovvie  le  notizie. 

(a)  Actts  de  V Assemblèe  du  Clerge  de  Frane « 
du  1765. 

t3)  Actee  de  l'  Assemblèe  du  Clergi  de  Frante 
du  1770.  * 

Scotti  V.  //.  4 
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lamento  un  lungo  ed  animato  discorso, 
in  curi  dimostrò,  clic  una  Setta  empia, 
,ed  audace  decorando  la  sua  falsa  sa- 
pienza col  nome  di  Filosofia 

tentava  con  una  mano  di  scuotere  il 
Trono  , e di  rovesciar  coir  altra  gli 
Aliali.  L’ Abbate  di  Cavcgrac  , il  Pa- 
dre Nec ville  , il  Padre  Beaur^ga&o  , 
Monsignor  di  Bouvais  declamarono  alta- 
mente sulP  abisso  dell ’ anarchia , della 
confusione,  della  ruina  , in  cui  i po- 
poli erano  per  precipitarsi  ( i ),  Altronde 
da  que’ Filosofi  era  lodato  il  y oltaihe, 
perche  fece  cadere  il  primo  la  più  for- 
midabile barriera  del  Dispotismo,  cioè 
il  Potere  Religioso , ed  il  Sacerdotale ; 
poiché  se  egli  non  avesse  fatto  in  pez- 
zi il  giogo  degli  Ecclesiastici , giam~ 
inai  non  si  saJ'ebbe  spezzato  quello  dei 
Tiranni  ; il  primo  una  volta  scosso  , 
il  secondo  poco  dopo  lo  doveva  esse- 
re .del  (;?).  E chi  pon  conobbe  aper- 
tamente i sentimenti  de’ Filosofi,  allor- 


(i)  Tutti  potesti  presagi  ri  poi!  ansi  nelle  Mémoircs 
polir  servir  a l'  Hìs.taire  de  la  PhiLosophie  a la  fin 
At  XVHI.  Siede  , e nell'Opera  dell'Abate  P*otak* 
Louis  Xn  detroni  arimi  d’ tire  Poi , e nella  Biogra- 
fia JU inveì  sale  stampata  recentemente  in  Parigi.  T.  IH. 

{•a)  Veggi  <i  il  Journal  dii  VII.  j4out  1790,  dorè 
si  di  conto  della  f^'to'dct  Voltai  a*  scritta  dal  Cok- 

T01CEP. 
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ellò crollato  il  trono  dulia  Francia  si  di- 
stese la  Rivoluzione  per  1’  Europa,  e pub- 
blicamente sforzossi  di  strappar  la  Co- 
rona dalia  testa  di  lutti  iSovrani?Fu- 
ron  pochi  nella  classe  de’  cosi  detti  Gran 
Pensatori  coloro  , che  non  lasciaronsi 
illudere  dalle  vane  lusinghe  di  cotesta 
orgogliosa  Filosofia,  e conobbero  quella 
gran  verità  , che  l'  uomo  è sempre  fe- 
lice a misura  die  è più  saggio  ; che 
V uomo  è sempre  saggio  in  qualunque 
sialo  si  trovi , quando  sa  viveivi  sen- 
za agitazione , e con  indifferènza  (i). 

III.  Ma  mettendo  da  banda  una  sì 
sciagurata  Filosofìa , se  noi  diariio  ra- 
pidamente  uno  sguardo  a tutte  le  Reli- 
gioni, che  si  sono  professate  nell’  Uni- 
verso, e che  possono,  come  ognun  sa  , 
escludendone  la  Cristiana  , ridursi  alla 
Pagana,  alla  Maomettana,  ed  alla  Giu- 
daica; conosceremo  ad  evidenza,  e con 
somma  facilità,  che  i loro  principi  non 
furon  mai  adatti  a formar  sudditi  per 
sentimento  fedeli.  I Gentili,  non  ricono- 
scendo nel  Governo  alcuna  istituzione 
Divina,  ma  riguardandolo  semplicemen- 
te come  un  risultamento  della  usurpazio- 
ni) Shxt-Rhai.  Traiti s ile  Phìlosopltie  , de  Mora- 
le , et  de  Pnlitique  CU.  11.  Oeuyr.  T.  111.  p.  33.  Am- 
sterdam ij3a.  ' A 


Niu n a Religio- 
ne fuor  della 
Cristiana  for- 
ma Uuodì  Sud- 
diti. 
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ne,  e della  prepotenza,  erano,  quasi  dis- 
si', per  necessità  verso  chi  governava  pie- 
ni d'invidia,  di  omicidio , d'inganno  , 
di  malignità , contumeliosi , superbi , in- 
^tt6o/Y/infl/i(i),Egiino-generalinente  con- 
fondeano  il  nome  di  Tiranno,  con  quello 
di  Sovrano  (2),  stimavano  che  ogni  uo- 
mo dabbene , per  quanto  era  in  sè,  do- 
vesse proccurare  di  ucciderlo  (3):  ed 
era  proverbio  presso  di  essi,  che  chiun- 
que non  avea  la  fortuna  di  esser  na- 
to Monarca  , bisognava  che  nasces- 
se stupido  per  non  sentire  il  peso  delle 
Sue  catene  (4).  Che  diremo  de’ Maomet- 
tani ? Costoro  ignoranti  per  Legge,  vili 
per  educazione,  e brutali  per  sistema  , 
non  possono  altrimenti  reggersi,  che  col 
Dispotismo  (5).  Ed  essendo  questa  for? 
ma  di  Governo  naturalmente  odiosa  a 
chicchessia,  non  può  conciliarsi  in  ve- 
rno modo  quell’  amore  , che  assicura  i 
vicendevoli  rapporti  dell’Imperio  e dello 
Stato  , ma  tutte  fonda  le  sue  speranze 
sul  timore ; ed  il  timore  non  può  difen- 
dere lungamente  il  Trono,  e non  fop- 

„ (jt)  Ad  Rom.  1.  39.  et  seqq. 

(2)  Etymolog.  Magnum  v. 

(3)  Cicer.  Philip.  II.  n.  13. 

(4)  Si&ec.  De  Morii  Claudii.  pag.  B.  Antuerp. 
ifio5. 

(5)  Moktes<}cjb<7  Esprit  des  Loix.  L.  XXIV.  eh.  3. 
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tnefà  giammai  sudditi  meritevoli  della 
confidenza  del  Re  (i).  Gli  Ebrei  non 
si  credono  obbligati  ad  amare  un  Sovra- 
no , che  non  discenda  dalla  stirpe  di 
Ajhamo;  poiché  persistono  ostinatamente 
nella  credenza,  che  duri  ancora  l’abbo- 
minio  di  Dio  verso  le  Nazioni  (2),  che 
eglino  per  sempre  debbano  odiarle  (3), 
e che  non  possano  con  esse  stringere 
rapporti  sociali  (4).  Quindi  fin  da’tem- 
pi  del  Redentore  mal  soffrivano  il  gio- 
go de' Romani,  e tanto  eran  lungi  dal 
credersi  obbligati  a pagar  loro  i tribu- 
ti, che  anzi  dubitavano  ancora,  se  ciò 
potesse  farsi  in  buona  coscienza  (5). 

IV.  Ma  il  Redentore  medesimo  dichia-  Gli  esempj, 
rò,  che  debba  rendersi  a Cesare  quel-  salvale6 fn! 
lo , che  è di  Cesare  (6)  ; e volle  pa-  spirano  la  sub- 
gare il  Censo  per  sè  stesso,  e per  Pie-  0rJina4l0n<:-- 
tro;  quantunque  ben  mille  ragioni  al- 


• • ••••■.  ■ * >■  \ 

(1)  Vedi  Caclii  Rnomom  Lect.  Antiquar.  L.  XII. 

C.  'A3. 

(a)  Levit.  XVIII.*  a$. 

(3)  Deiiteroii.  VII.  a.  et  scqq. 

(4)  Matth.  V.  /j3. 

( >)  Id.  XXII.  15.  Nacque  da  aiflfatti  principi  quella 
Setta  de' Giudei,  che  ricusavano  di  prestar  tributo,  ed 
ubbidienza  a’  Romani;  talché  fu  questo  il  principal  moti- 
vo della  guerra  , che  adempì  le  minacce  Divine  con- 
tro quella  Sagrilega  Nazione.  Vedi  Gtoszrro  Ebreo 
Antiquit.  L.  XVIII.  c.  1.  et  scqq. 

(6;  Matth.  XXII.  17. 
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legar  potesse  per  esentarsi  da  quest’at- 
to di  sommessione  (i).  E fu  veramen- 
te mirabile  la  sua  sapienza,  che  ad  in- 
segnarci la  subordinazione  in  tutti  i gior- 
ni della  vita,  si  degnò  di  nascere-in  un 
luogo  troppo  disagiato  per  ubbidire  ad 
un  capriccioso  editto  di  Cesare  Augu- 
sto (2);  e morir  volle  sulla  Croce  per 
ingiustissima  condanna  di  un  Magistra- 
to , che  riconoscea  la  sua  autorità  dal- 
E infame  Tiberio  (3);  Che  anzi  secolui 
ragionando  profferì  quelle  parole  t noti 
avresti  veruna  potestà  contro  di  me  , 
se  non  ti  fosse  stata  data  dai  Cielo  (4). 
Alle  quali  espressioni  sono  uniformi  quel- 
le altre  delle  Sante  Scritture:  o Sovra - 

ni dal  Signore  vi  è stata  affidata 

la  potestà , e la  vostra  potenza  viene 
dall ’ Altissimo  (5);  e quelle  altre  egli 
trasferisce , e rende  ben  costituiti  i Re- 
gni  e dà  ( al  Sovrano  ) il  Regno , 

la  fortezza , e l' imperio,  e la  gloria  (6); 
e le  altre  non  evvi  potestà , se  non  da 
Dio  : quelle  poi  , che  vi  sono , da  lui 
sono  ordinate  , onde  chi  resiste  alla 

(1)  Ibid.  XVII.  a3.  et  teq-j. 

(2)  Lvc.  II.  1. 

(3)  Ibid.  III.  r. 

(4)  Ini**.  XIX.  io. 

(5)  Sapidi.  VI.  4* 

(6)  Daniel.  II.  ai.  37. 
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potestà.,  resiste  all'  ordine  di  Dio  ( i). 
Sul  quale  proposito  S.  Agostino,  spie- 
gando i sentimenti  di  un  vero  Cristia- 
no, scrisse  cosi  : Noi  non  attribuiamo 
ad  altri , che  al  vero  Dio  la  potestà 
di  dare  il  Regno  , e V Imperio  : egli 
dà  la  felicità  nel  Regno  de'  Cieli  ai 
soli  pii , il  Regno  terreno  poi  a'  pii  , 
ed  agli  empj  , come  a lui  piace  , cui 
nulla  ingiustamente  piace Chi  die- 

de la  potestà  a Mario , egli  stessso  la 
diede  a Cesare ; chi  la  diede  ad  Au- 
gusto, la  diede  anche  a Nerone ; chi 
a Vespasiano  o padre , o figlio  ama- 
bilissimi Imperadori , egli  stesso  la  die- 
de eziandio  a Domiziano  crudelissimo, 
e per  non  andargli  a noverar  tutti  , 
chi  la  diede  a Costantino,  la  diede 
pure  all'  Apostata  Giuliano  (2).  PeT 
verità  il  Cristiano,  considerando  che  1*  uo- 
mo è fatto  da  Dio  per  la  società e che 
non  può  sussistere  società  senza  Governo, 
riguarda  come  data  dall’  istesso  Dio  a chi 
governa  quella  potestà  , la  quale  al  Go- 
verno appunto  è essenziale;  ed  adoran- 
do Dio  come  supremo  Padrone  dell’  U- 
niverso , da  lui  riconosce  ogni  autorità, 
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che  data  venga  agli  uomini  per  esegui- 
re visibilmente  que’  disegni  sulle  popo- 
lazioni , che  egli  invisibilmente  ha  or- 
dinati, e fa  eseguire  (i). 
li  crisiian*-  V.  Discende  da  queste  dottrine  per  le- 
simo riconosce  pittima  illazione  , che  si  debba  conside- 
r alt  ere  nella  rar  come  sagra  non  solamente  1 auto- 
i>rr»ona  ad  rità,  ma  la  persona  ancora  del  Sovrano. 

Per  quel  che  appartiene  alla  prima , nel- 
le Sante  Scritture  si  riguarda  il  Trono 
Regale,  non  come  trono  di  un  uomo, 
ma  come  Trono  dello  stesso  Dio  (a): 
cosicché  talvolta  si  dice , che  i Sovrani 
seggono  sul  Trono  del  Signore  (3)  , 
e talvolta  si  dice  , che  egli  a ciascun 
popolo  ha  dato  chi  il  governi  (4).  Per 
la  seconda  poi,  oltre  all’ Unzione,  che 
serve  a consagrare  il  Monarca  , evvi  l’i- 
stesso  esercizio  dell’autorità,  che  rende 
sagra  la  persona,  perocché  appellossi  an- 
che Ciro  idolatra  col  nome  di  Cristo  (5). 
Una  tale  considerazione  fece  si  che  Da- 
vidde  chiamasse  reo  di  morte  chi  pose 


(i)  Dbcuet  Institution  et  un  Prènce.  P.  Iti.  eh.  VII. 
pag.  aj4-  setfej . Londre e iq^S.  Bossuet  Polttiqu* 
lirèe  de  l'  E crii.  Liyr.  III.  art.  II.  pag.  71.  et  stqq. 
Parie  1714. 

(a)  41.  Paralio.  XIII.  8. 

(3)  I.  Paralip.  XVIII.  5.  et  XXIX.  a3. 

(4)  Eccli.  XVII.  «4- 

(5)  Isti.  XLV.  1. 
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le  mani  sull'  Unto  del  Signore  (i)  : 

e quantunque  . egli  fosse  ingiustamente 
perseguitato  da  Saulle  , che  già  da 
, Dio  era  riprovato  ; e quantunque  il  Re- 
gno fosse  a lui  già  dovuto  , ed  i ser- 
vi gliene  ricordassero  la  Divina  pro- 
messa ; tuttavia  nel  momento,  in  cui  po- 
tca  toglier  la  vita  a quel  Re  , noi  lece-, 
ma  si  contentò  di  tagliargli  soltanto  il 
lembo  della  clamide.  Che  anzi  il  Sagro 
Storico  racconta  , che  il  suo  cuore  re- 
stò altamente  pentito  per  un  sì  Jalto 
attentalo  , e disse  : mi  sia  propizio  il 
Signore  per  non  far  piu  un  simile  ol- 
traggio al  mio  padrone  , che  è l Un- 
to del  Signore  , di  mettergli  cioè  la 
mia  mano  addosso  , appunto  perchè 
egli  è r Unto  del  Signore  (2).  Quindi 
r obbligo  di  onorare  il  Re,  *e  di  ubbi- 
dirgli fu  tante  fiate  ripetuto  a’ figliuoli 
del  Nuovo  Testamento  ; facendosi  loro 
‘sapere  , che  la  disubbienzanon  solamen- 
te avr  ebbe  provocata  l’indignazione  del- 
l’ Autorità  Costituita;  ma  ancora  avreb- 
be macchiata  la  loro  coscienza  , e gli 
avrebbe  rendati  ben  degni  dell'  eterna 
dannazione  (3).  Oltracciò  Iddio  già  scrit- 
to r.  K*g.  xxvi.  16. 

(*)  Ilid.  XXIV.  6-  ■ 

(3)  Ad  Rim.  XIII.  1.  et  leqq.  Ad  Ephrs.  VI.  5. 

* m m 
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to aveva  : io.  prendo  cura  della  digni- 
tà del  Re  , e soh  vindice  del  giura- 
mento di  fedeltà  a lui  prestato  : non 
affrettarti  a tradirlo  nè  fermarti  a 
commetter  male  ; perocché  egli  farà 
tutto  quello  , che  vorrà  ; e la  sua  pa- 
rola è piena  di  potestà  ; nè  alcuno 
può  dirgli , perchè  fai  così  (i ) ? Ed 
altrove  : temi  Dio  , Jigliuol  mio  , ed  il 
Re  , e non  prender  parte  con  chi  ne 
mormora  (2).  Le  tj ual  i cose  essendo  ve* 
rissime  , a ragione  ebbe  a scrivere  il 
Winzeto  , cbe  Iddio  colla  sua  provvi- 
da bontà  ha  evitalo  , che  nulla  nelle 
parole  , e negli  esempj  delle  Sante 
Scritture  si  trovasse , onde  potesse  sta - 
bilirsi  qualche  diritto  del  popolo  con- 
tro la  persona  de'  Re  , che  sono  i suoi 
sublimi  Ministri  ; ma  all'  opposto  ci  si 
ordina  , e raccomanda  /’  ubbienza  , e 
la  sommissione  (3).  Quindi  non  sola- 
mente il  grado  della  dignità  , i princi- 
pi del  diritto  di  Natura  , ed  il  consen- 
so delle  nazioni , ma  ancora  gl’insegna- 
menti del  Sagro  Codice  tengono  i Ori- 


ti scqrj.  Ad  Ccloss.  111.  2a.  et  seqq.  I.  Fetki  li.  i3. 

• 4 1 *7  > <*  18 

(1)  i'ccl.  Vili.  2.  et  scqq. 

(u)  Pivveii,  XXIV.  ai. 

\3;  yUuutiQ  udvei  tut  Buch  niu-tt.  pag.  1^5,  et  i8a. 
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stiani  subordinati  a’  Principi  , qualunque 
sia  la  politica  loro  condotta  (i). 

VI.  Ma  chi  erano  mai  costoro  , ver- 
so  de’quali  s’imponeva  a’ Cristiani  ri-  ni  verno  i So- 
spello,  ed  ubbidienza  ? Erano  per  l’np-  vrani- 
punto  Idolatri , Persecutori  , e Tiranni: 
qual  fu  fra  gli  altri  un  Nerone,  un  Do- 
miziano. Costoro  diedero  le  carni  dei 
santi  in  cibo  agli  uccelli  dell ’ aria  , 
ed  alle  bestie  della  terra  ; sparsero  il 
sangue  di  quegli  come  acqua  nella 
Chiesa  (a).  E pure  chi  vuol  sentire  , 
come  ad  essi  sieno  stati  fedelissimi  i pri- 
mi seguaci  del  Nazareno  , e come  non 
siensi  con  altre  armi  difesi  dalle  piu  in- 
giuste oppressioni  , che  con  quelle  del- 
la preghiera  , e della  pazienza , legga  i 
seguenti  tratti  di  Tertulliano  , i quali 
attestano  la  condotta,  che  allor  si  tenea 
verso  que’ barbari  Monarchi . Nos  e nini 
prò  salute  Imperatorurn  Deum  invnca- 
mus  aeternum  , Deum  verum  , Deum 
vivimi , quem  et  ipsi  Imperatores  pro- 
pitiuni  sibi  praeter  ceteios  malunt.  òci- 
unt , quii  illis  dederit  imperiimi  : sri- 
unt  qua  liomines , quis  et  animam. 


* ' * 
* i* 
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(i)  Barilai  De  Regno  contra  Monai  eh' machnt. 
Lil).  III.  Cap.  V.  et  stijq.  Marcisi  Ve  lunb.  Prmti- 
patHtim.  Lib.  IV.  e.  g. 

(a)  Pialm.  LXXVl'I.  d **»!• 
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Sentiunt  eum  esse  solum , in  cuius  so* 
lius  potestale  sant  , a quo  sunt  secun- 
di , post  quem  primi  ....  Precantes 
sumus  omnes  semper  prò  omnibus  Im- 
peratoribus  vitam  illis  prolixam  , im- 
perium  securum , domani  tal  am  , exer- 
citus  fortes  , senalum  Jidelem  , popu - 
lum  probum , orbem  quietum  , et  quae- 
cumque  hominum , et  Caesaris  vola  sunt 
....  Sic  itaque  nos  ad  Deum  expan- 
sos  ungulae  fodiant  , Cruces  sus pen- 
dant, ignes  lambant , gladii  guitura  de- 
truncent , besliae  insiliant  : paratus  est 
ad  onine  supplicìum  ipse  habitus  oran- 
tis  Chiistiani.  Hoc  agite  , boni  prae- 
sides , extorquete  animam  Deo  suppli- 
cantem  prò  Imperatore ....  Nos  Dei 
iudicium  suspicimus  in  Imperatoribus, 
qui  gentibus  illos  praefecit.  Id  in  eis 
scimus  esse , quod  Deus  voluit  ; ideo- 
que  et  salvum  volumus , quod  Deus  vo- 
luit. Dopo  le  quali  parole  egli  prosegue 
a mostrare  la  fedeltà  de’ Cristiani , che 
quantunque  fossero  già  cresciuti  ad  un 
numero  esorbitante,  e potessero  far  pau- 
ra agli  stessi  persecutori , preferivano  tut- 
tavia la  propria  loro  strage  alla  ribellio- 
ne (i).  Ed  in  un’  altra  Opera  ha  egli 


(|)  Jpolìg.  cap.  XXX.  et  aeqq.  p.  ioi  et  seqq. 
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rammentato  , che  Je  più  celebri  congiu- 
re di  que’  tempi  . cioè  quella  di  Clau- 
dio Albino  contro  Severo  , di  Pescen- 
nio  Nigro  contro  ristesso  Imperadore , 
e di  Avidio  Cassio  contro  Lucio  Vero, 
non  vantarono  nè  pure  un  sol  Cristia- 
no : sic  et  circa  Maiestatem  Impcra- 
torum  injamamur,  tamen  nunquam  Al- 
biniani , nec  Nigriani,  vel  Cassiani  in- 
veniri  poterunt  Christiani  ....  diri - 
slianus  7 utili us  est  hostis  , nedum  Im- 
peratori : quem  sciens  a Deo  suo  con- 
stitui , neccesse  est , ut  et  ipsum  dili- 
gat , et  j'cvereatur , et  honoret , et  sai - 
vurn  velit  cum  loto  Romano  Imperio  ( i ). 
Co  medesimi  pensamenti  Origenesì  duo- 
le , che  Celso  dica  esser  venuta  a’  So- 
vrani la  dignità  col  favore  dei  Demo- 
nj;  mentre  i Cristiani  credono,  che  que- 
sta sia  1'  opera  di  Dio  , ed  dggiugne  ; 
ceterum  quatenus  salva  pietate  licet , 
non  ita  insanimus  , ut  in  nos  iìTitemjas 
Reges  , aul  Polestates  publicas  sae- 
vituras  per  tormenta , et  supplicia\  le - 
gimus  enim  in  noslris  Literis  : omnis 
anima  potestatibus  sublimioribus  sub- 

Vtn.  1744.  In  tal  guisa  i Cristiani  adempivano  il  det. 
to  deir  Apostolo  , che  inculca  la  preghiera  pe'  Re  , e 
per  tutti  i Superiori.  I.  Ad  Tiaom.  II.  a. 

(1)  Ad  Scapulim.  Cap.  II.  pag.  6y.  Feri.  i;44- 


Motivi  , che 
somministra  la 
Religione  per 
tranquillare  i 
sudditi  oppres- 
si. 
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dita  sii  (t).  Nè  discordano  ponto  da  que- 
ste dottrine  , per  tacere  degli  altri  Pa- 
dri della  Chiesa  , i Santi  Ambrogio  (a), 
ed  Agostino  (3)  ; i quali  non  hanno  al- 
tro fatto , che  confermare  i Cristiani  in 
quella  soggezione  all’Autorità’  Costituita, 
che  forma  , quasi  dissi , l’ emblema  del- 
la nòstra  Religione» 

Vii.  Ma  vi  son  de’ momenti,  incoi 
un  popolo  maltrattato  ed  oppresso  poco 
rammenta  gli  esempj  de’ primi  Cristia- 
ni , e sentesi  vivamente  incitato  a scuo- 
tere un  giogo , che  troppo  gli  è grave: 
allora  la  Religion  Cristiana  è la  sola  , 
che  gli  offre  de*  motivi  per  esser  tran- 
quillo , anche  nello  stato  di  violenza. 
Primieramente  il  Cristianesimo  sa  ricor- 
rere alla  via  della  persuasione,  ed  è sem- 
pre vero , che  un  parlar  dolce , ed  umi- 
le lampe  lo  sdegno  di  chi  abusa  dell.a 
sua  autorità;  come  un  parlar  duro  ne 
suscita  il  furore  (4).  Indi  con  quella 
carità,  che  non  pensa  mai  al  male  (5)v 
il  buon  Cristiano  penserà  , che  il  Prin- 
cipe erri  di  buona  fede,  e che  immer- 
ga lo  Stato  nella  miseria  credendo  di  ren- 
di) Cnntr.  Grt.j.  t,.  Vili.  n.  65.  . * 

(a)  Apnlog.  David.  Gap.  IV.  et  X. 

(3)  Adversus  Faostcm  Manici t.  Lib.  XXII.  cap.  7'). 
<4>  Proverò.  XV.  1. 

(5)  I.  Ad  Corinth.  XIII.  5. 
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devio  piò  felice  ; e penserà  pure  , che 
sia  ingannato  da  gualche  Cortigiano , il 
quale  abbia  acquistato  sullo  spirito  di 
lui  una  funesta  superiorità  ; e quindi  cer- 
cherà mezzi  per  illuminare  il  Principe 
col  far  giugnere  al  Trono  la  voce  del- 
la verità  , come  innumerabili  fatti  anti- 
chi, e moderni  possono  dimostrare.  Inol- 
tre il  non  resistere  , il  tacere  , I’  umi- 
liarsi , e 1’  abbandonarsi  alla  clemenza, 
dove  si  avrebbe  dritto  di  esigere  giu- 
stizia , suol  giovare  colla  maggior  par- 
te de’  Principi  : e taluni  fra  questi  si 
lascian  muovere  almeno  o da’  buoni  uf- 
ficj  , o dalle  minacce  degli  altri  Sovra- 
ni, cui  il  popolo  avrà  fatto  ricorso  (i). 
Di  vantaggio  il  Cristiano  si  rammenta 
di  quel  comando  intimatogli  da  Dio  per 
mezzo  del  Principe  degli  Apostoli:  Ono- 
rate il  Re  ; siate  , o servi , ubbidien- 
ti a'  vostri  Signori  con  tutto  il  rispet- 
to , ed  ossequio-,  non  solamente  a que- 
gli , che  sono  buoni  e piacevoli  , ma 
ancora  a quegli , che  sono  aspri  e fa- 
stidiosi. Perchè  gradevole  è a Dio  , 
che  colla  intenzione  di  piacergli , sia- 
mo costanti  sotto  la  forza  de  mali  , 

(0  Vengasi  Io  Spsdìlieri  De'  diritti  dell'  Uomo. 
Liti*  I-  cop.  XVI.  pag.  80.  Aititi  1791. 
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che  ci  fanno  ingiustamente  sentire  (i). 
Riflette  adunque  il  Cristiano  al  piacere, 
che  egli  dà  a Dio  colla  sofferenza  ; ed 
attende  1'  aiuto  da  lui , che  non  lascia 
a lungo  lo  scettro  de'  peccatori  sulla 
eredità  de'  giusti , affinchè  i giusti  non 
istendano  le  loro  mani  all'  iniquità  (2). 
D’  altronde  ha  egli  pure  in  alto  orrore 
il  macchinar  sedizioni,  e rovesciare  con 
queste  tutto  V ordine  dello  Stato  , che 
non  può  serbarsi  senza  un  rispetto  al- 
f Autorità  , quantunque  essa  ne  abu- 
si (3)  ; e perciò  non  lascia  d’  istruire 
un  certo  paragone  fra  i disordini  del- 
l' Anarchia , e la  tolleranza  degli  abu- 
si del  Potere  Supremo  ; e trova , che 
nel  primo  caso  veggonsi  tutti  i mali  riu- 
niti sulla  testa  de'  popoli  per  la  rovi- 
na dell'  Autorità  e questi  mali  sono 
permanenti  , perchè  T Anarchia  , che 
gli  produce , forma  uno  stato  stabile ; 
anzi  sono  senza  rimedio , perchè  l'  au- 
torità , che  potrebbe  sola  rimediarvi , 
è distrutta  : gli  abusi  al  contrario  del 
Governo  anche  tirannico  non  infettano , 
che  una  parte  dell'  amministrazione  , 


(l)  I.  Perni  II.  17  et  seqij. 

W Psalm.  CXXIV.  3. 

(3)  Le  Bhet  De  la  Souveraìneli,  Lib.  I.  eh,  4- 
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sono  accidentali , ed  hanno  per  sè  stes- 
si ben  mille  rimedj  (i). 

Vili.  Per  altro  non  sono  certamente 
gli  abusi  del  Governo  1 ordinaria  sor- 
gente delle  ribellioni  : ma  sono  le  pas- 
sioni sfrenate  de’  Sudditi  , le  quali  van 
cercando  nella  condotta  del  Sovrano  i 
pretesti  per  sottrarsi  dal  comando,  e per 
aspirare  ad  un'  altra  sorta  di  Autorità. 
È savissima  osservazione  di  Plutarco  , 
che  il  popolo  è sempre  proclive  a do- 
lersi di  clù  lo  governa  (a)  : d’  altronde 
gli  uomini  malvagi , profittando  di  questa 
disposizione  del  popolo  medesimo  , van- 
no a lusingarlo  promettendogli  la  libertà: 
ond’  è che  Tacito  scrisse,  che  alcune  frau- 
dolenti esibizioni  de’  sediziosi  ben  tosto 
terminano  in  durissima  tirannia  : quan- 
to majore  libertatis  imagine  tegebantur , 
tanto eruptura  ad infensius servitium{Z). 
Sono  intanto  questi  uomini  sentine  di 
ogni  vizio  , che  non  trovano  altra  via 
per  uscire  dalla  loro  oscurità  , che  quel- 
la de’  delitti  ; nè  avendo  per  acquistai* 
ricchezze  , o per  liberarsi  da’  debili  al- 

(i)  ( pet  ) V Autorità  delle  due  Potestà.  T.  I. 
P.  1.  cap.  I.  pag.  i4o.  Trad.  Ital.  Fuligno  1788. 

(a)  Reip.  Gei-end.  praecept.  V.  Amelot.  Noi.  aux 
Lettres  du  Cardinal  D’ Ossat.  T.  IV.  p.  36  4-  Amst. 
fj3s. 

^3)  Annoi.  I.  iti  fine.  Tom.  I.  pag.  i6a.  Paris  i68a. 
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tro  infilo,  che  la  rapina  , fan  progetti 
di  politiche  novità  ; e tale  appunto  è 
stalo  sempre  il  carattere  degli  uomini 
turbolenti,  come  c’insegna  la  storia  di 
tutti  i tempi  (i).  Or  dunque  il  Cristia- 
nesimo chiude  la  prima  porta  alla  ribet- 
- lione,  giacché  proibisce  al  popolo  il  mor- 

morare del  Sovrano  , e dar  cosi  princi- 
pio all’ ammutinamento  , dicendogli  : in 
cogitalione  tua  Regi  ne  deirahas , et  in 
secreto  cubiculi  lui  ne  maledixeris  Di- 
viti ; quia  et  aves  Coeli  porlabunl  vo- 
cemtuam , et  qui  habetpennas , annuii - 
ciabit  sententiam  (a).  Che  anzi  proibi- 
sce severamente  1’  ambizione  , e l' avari- 
zia , come  vizj  confrarj  alla  carità  (3) , 
la  quale  dee  formare  il  carattere  de’Cri- 
stiani  (4):  e quanto  un  tal  divieto  gio- 
vi alia  pubblica  felicità , sarà  più  diffu- 
samente mostrato  nel  seguente  Teorema, 
bastando  al  presente  il  riconoscervi  ut* 
- principio  di  tranquillità. 

Falsa  idea  IX.  Non  so  dunque,  con  qual  corag- 
deiia  libertà.  ^;0  taluni  Filosofi  Repubblicani  abbia- 
no asserito,  che  i principj  dei  Cristia- 

(i)  Livujs  tiiit.  Lib.  XXVI.  etXLII.  cap.  3o.  Ci- 
cea.  In  Catil.  li.  9.  tdcni  Epistolar.  Lib.  V.  ep.  & 
Saildst.  Bellum  Catilin.  Cap.  X- li . et  seqq. 

(a)  Eccl.  X.  30.  S-  IIickos.  vi  hunc  locum . 

. (3)  I,  Ad  Cormlh.  XUI.  4-  et  Scqq. 

Ci)  Ad  Rom.  V.  5.  XII.  io. 
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nesimo  ne  inspirino  quella  Libertà  , e 
quella  Eguaglianza , che  eglino  han  pro- 
messa alle  Nazioni-  per  sovvertirne  tut- 
to l'ordine  sociale.  Per  quanta  attenzio- 
ne si  adoperi  ad  intendere  le  loro  di- 
cerie , non  può  capirsi  con  certezza  di 
qual  Libertà  essi  pretendano  di  ragio- 
nare. Parlano  eglino  dell ’ uomo  nello 
stalo  di  natura  ? Parlano  dell'  uomo 
sottoposto  a'  patti  sociali  , dell ’ uomo 
stretto  da'  giuramenti  , che  egli  , o i 
suoi  antenati  han  Jatti  ? Ovvero  parla- 
no dell ’ uomo  riunito  a ’ suoi  simili  per 
soggettarsi  la  prima  volta  ad  una  co- 
stituzione ? Confondere  que- 

sti generi  di  Libertà  sociale  , preten- 
dere , che  essi  appartengano  a tutte 
le  situazioni  dell'  uomo , adattare  al- 
r uno  quanto  solo  può  convenire  al- 
r altro , non  è mero  effetto  d' ignoran- 
za , è.  positivamente  delitto  di  sedu- 
zione , le  cui  conseguenze  son  più  ter- 
ribili pe'  seduttori  , che  per  te  vittime 
de' loro  inganni  (i).  Ma  qnalunque  sia 
lo  stato  dell’ Uomo,  la  sua  Libertà  non 
può  essere  senza  limiti  ; e se  ognuno  fos- 
se libero  a far  quanto  vuole,  niun  piu 

t 

■ 

(0  Atala’  Della  Libertà,  e della  Eguaglianza. 
L.  I.  c.  8.  p.  ai3.  et  Ae‘1'1-  Piemia  i"S)3. 
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potrebbe  far  quello  che  vuole  ; ed  uno 
stato  di  perpetua  violenza  scambievole 
porterebbe  alla  distruzione  il  genere  li- 
mano (i).  D’  altronde  la  smodata  Li- 
bertà non  può  in  altro  terminare , che 
in  una  privata  , e pubblica  servitù.  ; 
talché  dalla  Repubblica  popolare  sor- 
ge la  Tirannìa , e dall * h estrema  Liber- 
tà nasce  una  gravissima  , e durissima 
servitù  (a).  Per  lo  che  di  niun'  altra 
cosa  uopo  è servirsi  più  parcamente , 
che  della  Libertà  ; poiché  essa  in  tal 
modo  temperata  riesce  salutevole  alle 
città , ed  agl*  individui  : appena  usci- 
ta da'  suoi  confini  diventa  non  solo 
dannevole  agli  altri , ma  sfrenata  an- 
cora , e perniciosa  agli  stessi  , che 
V hanno  (3).  Del  rimanente  così  pensa- 
vano gli  Scrittori  della  antica  età  , che 
aveano  1’  esperienza  di  tante  Repubbli- 
che, ma  essi  non  sono  stati  a’tegapi  no- 
stri creduti:  si  è voluto  ripetere  1’  espe- 
rienza , e si  è nuovamente  confessato , 
che  il  più  terribile  Dispotismo  è quel- 
lo , il  quale  porta  la  maschera  della 
Libertà  (4).  Ed  è veramente  degno  di 

(1)  MoKTEsQcieu.  Esprit  des  Loix.  L.  XI.  eh.  3. 

(2)  Plat.  De  Rep.  L.  Vili.  p.  434.  F enetiis  |556. 

(3)  Livics  Hut.  L.  XXXIV.  c.  49. 

(4)  Barroel  Histoirt  du  Clergé  de  France,  T.  I. 
p.  ^4-  Paris  «8o3. 


Digitized  by  Google 


•— 15  — 

osservazione,  che  il  primo  Fabbro  di  que- 
st* Idolo  Immaginario  fra’  suoi  stessi  de- 
4irj  profetizzò  una  sventura  , cui  egli  me- 
desimo preparava  all’  Europa;  poiché  egli 
disse  : non  v'ha  soggettamento  più  per- 
fetto di  quello , che  porta  l'apparen- 
za della  Libertà:  si  rende  schiava  così 
la  stessa  volontà  (i). 

X.  Or  come  mai  il  medesimo  Scrit- 
tore va  tanto  declamando  in  favore  del- 
la Libertà , e chiama  altrove  incapaci  i 
Cristiani  di  formare  un  popolo  libero , 
e condannati  ad  una  perpetua  schia- 
vitù ? E pure  il  solo  Cristianesimo  ren- 
de all’  uomo  tutta  quella  Libertà  , di  cui 
è capace.  « Noi  abbiamo  tre  leggi  ; la 
» legge  di  Dio , che  ci  dirige  , la  leg- 
» ge  della  necessità  , che  ci  trascina  , 
>i  la  legge  del  peccato  , che  ci  seduce. 
» Ubbidire  alla  legge  di  Dio  , adorare 
» la  Provvidenza  nella  legge  della  ne- 
» cessi  tà  , resistere  alla  legge  del  pec- 
» cato  , questa  è la  somma  dell’  uma- 
» na  Libertà  . * , . . Era  necessario  , che 
» venisse  Iddio  stesso  per  insegnare  al- 
» P uomo  la  vera  Libertà  cosa  sia,  quum 
» vos  Filius  liberaverit , vere  liberi  eri- 
ut  tis  (3).  E questa  Libertà  in  phe  con- 

_____  .■  v 

(0  Rouss*ac  Ernil.  X.  IV.  p.  333,  VjGGl, 

(a;  IoA*».  yill.  36. 
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» siste  ? Consiste  nel  conoscere  la  ve- 
» rità.  Conoscerete  allora  la  verità  , eia 
» verità  scioglierà  le  vostre  catene , e 
» sarete  liberi  pienamente  ; Tunc  co - 
» gnoscelis  ventateci , et  veiitas  libe- 
» rabit  vos  (i).  Eccovi  la  sola  e ve- 
» ra  Libertà  del  Cristiano , conoscere  la 
» verità,  amare  la  verità,  praticare  la 
» verità  (2)  ».  Imperocché  la  conoscen- 
za del  vero  porta  con  se  la  liberazione 
dallo  spirito  dell ’ errore  (3).  Da  que- 
sto bene  coll’ aiuto  Divino  si  passa  al- 
1 altro  , cioè  al  bene  di  odiare  il  ma- 
le che  già  si  conosce  , e di  rompere  le 
catene  del  viziò;  il  che  chiamasi  propria- 
mente Libertà  dal  peccato  , e dalle 
giuste  sue  pene  (4)-  Entra  quindi  nel 
cuore  il  dominio  della  carità  , e costi- 
tuisce quella  legge  perfetta  di  Libertà , 
per  la  quale  dobbiamo  essere  coi  giu- 
dicati (5);  legge,  che  ci  esenta  da  in- 
numerabili osservanze,  che  un  tempo 
costituivano  un  grave  giogo  pel  popolo 
Ebreo  (6) , e da  cui  il  nostro  Salvado- 


(.)  IhU.  3a. 

(а)  Toschi  Omelie.  T.  II. 
(3l  l.'ar/  Timoth.  IV.-r. 

(4)  /4d  Roman.  VI.  18. 

(5)  Uc.i.  »5.  II.  ra. 

(б)  Ad.  XV.  10. 


pag.  a33.  Piacenza 
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re  ne  ha  liberali  (i);  legge,  che  non 
(fa  sentirci  il  peso  delle  leggi  , perchè 
ninna  legge  è gravosa  al  giusto  (2). 
Senza  questa  legge  i’  uomo  torna  alla 
schiavitù  , in  cui  gemeano  gl  Idola- 
tri (3)  ; perde  lospirilo  di  Dio  , in  cui 
è la  Libertà  (4);  ferve  alle  sue  pas- 
sioni , à suoi  vizj  (5)  ; e non  è libera- 
to dalle  mani  de  suoi  veti  nemici  (6). 
Non  è dunque  posta  nell’  indipendenza , 
e nella  insubordinazione  la  Libertà  Cri- 
stiana ; mentre  1’  indipendenza  , e 1 in- 
subor din  azione  abbiano  veduto  essere 
espressamente  vietate  , come  cose  , che 
costituiscono  una  Libertà  , che  è il  ve- 
lo per  nascondere  la  malizia  (-7).  Sa- 
rà quindi  sempre  indegno  del  nome  di 
Cristiano  quell’  uomo  , .che  eretto  in  va- 
nità , e superbia , si  stima  nato  libe- 
ro , come  un  Jiglìo  di  un  asino  ^el- 
vaggio  (8). 

XI.  Piuimente  è molto  lontana  dalla 
Morale  Cristiana  quella  Eguaglianza  chi* 

'Vii  1 

<l)  Ad  Colai.  IV.  3|. 

(?)  I.  ad  Timoth.  I.  0. 

(3)  li-  osi  Connth.  IX.  16. 

(4)  Ibid.  HI.  ij. 

(5)  Ad  Ter.  III.  3. 

(6)  Loe.  I.  74. 

(7)  I.  Petiu.  II.  16. 

(8)  log.  XI.  i*.  Vedi  II  Genio  del  Duca  di  Par- 
ma. Epiat.  Vili.  pag.  aC.  e sc<j4-  Nap.  1 7i>4* 
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merica  , cui  considerano  i filosofi  qual 
figlia  , o qual  germana  della  Libertà.  Ed 
in  vero  la  natura  sviluppando  le  sue  for- 
ze primitive  in  tutti  i mortali  gli  rende 
necessariamente  fra  sè  come  dissimili 
nelle  fattezze , cosi  disuguali  nelle  per- 
fezioni ; i diversi  gradi  di  attività  nei 
loro  sensi  esterni  , e nelle  loro  facoltà 
intellettuali  non  possono  produrre  altro, 
che  disuguaglianza;  la  sorte  ancora  (in- 
tendendo sotto  questo  nome  quegli  ac- 
cidenti, che  l'uomo  non  può  nè  preve- 
dere , nè  evitare  ) non  è la  stessa  per 
tutti;  le  disposizioni  morali,  e la  con- 
dotta di  ciascuno  individuo  contribui- 
scono a renderlo  superiore , o inferiore 
al  suo  simile  : la  diversa  condizione  po- 
litica , che  è consegueuza  di  tutti  que- 
sti principj  , è aneli’  essa  cagione  , per 
le  uie  particolari  relazioni,  di  una  nuo- 
va disparità  (i).  Quindi  l' ineguaglian- 
za proviene  da  molte  cause , che  na- 
scono , e si  combinano  all ’ infinito 

Il  corso  de*  secoli , i talenti , e V at- 
tività degli  uni ; F indolenza , e la  stu- 
pidità degli  altri ; /' avarizia  , e la  pro- 
digalità , V inganno  , e l'  ingiustizia  , 

(i)  Ariti’  della  Libertà,  ed  uguaglianza.  Lib.  II. 
Cip.  II.  c teqq.  Kienna  179$. 
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o la  semplicità  , ed  il  candore , V e- 
storsioni , le  ruberie , o gli  atti  di  li- 
beralità , i servigj  prestati  allo  Sta- 
to , ole  braccia  inutili  ; in  somma  cen- 
to cause  diverse *,  che  annunziano  una 
segreta  Provvidenza  , sotto  la  subor- 
dinazione , e la  varietà  de'  gradi , e 
perfino  nella  stessa  ingiustizia , han 
dato  alla  società  quella  fot  ma  , che 
noi  vediamo  (i).  Voler  dunque  distrug- 
gere l’opera  de’ secoli , dipendente  dal- 
la natura  stessa  degli  uomini,  èristes- 
so che  voler  distruggere  tutto  1’  ordine 
del  mondo  per  ottenerne  l’ Anarchia  ; 
per  uscir  della  quale  s’ incontrerà  la  Ti- 
rannia , che  ricomporrà  le  genti  in  un 
sistema  incomparabilmente  più  ingiusto, 
e più  dispiacevole  dell’  antico.  Gli  Av- 
versarj  , se  han  dimenticata  1*  esperienza 
degli  ultimi  tempi  , che  pruove  troppo 
evidenti  ne  ha  somministrate  di  queste 
verità  , odano  almeno  le  parole  di  un 
Autore  , che  certamente  non  è ad  essi 
sospetto  ; cotesta  Eguaglianza  è una 
Chimera  impossibile  in  qualunque  sta- 
to , che  possa  esservi.  La  vera  Egùa- 


(i)  Gaochat.  Gli  Apologisti  della  Religione.  Z>elt. 
XLVIU.  sul  discorso  di  Rousseau  intorno  all’  Inegua- 
glianza degli  Uomini.  X.  III.  P.  II.  pag.  117.  Ro. 
ma  1783. 
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gfìanza  de'  Cittadini  consiste  in  que- 
sto , che  sien  tutti  egualmente  sotto- 
messi alle  leggi , ed  egualmente  puni- 
bili , quando  le  trasgrediscono  : il  che 
osservasi  in  tutti  gli  Stati  ben  gover- 
nati (i). 

XII.  Or  dunque  1’  Eguaglianza  cosi 
definita  per  niun’  altra  vià  potrà  promuo- 
versi nel  mondo  civile,  che  dilatandosi 
il  Cristianesimo.  Imperocché  questa  Re- 
ligione Santissima,  mentre  esige,  che  cia- 
scuno si  rassodi  al  suo  posto,  come  mem- 
bro di  un  corpo  solo  , e vieta  a cia- 
scuno di  usurpare  le  altrui  funzioni , e 
turbare  la  generale  armonia  (2);  prescri- 
ve a ciascun  membro  tutta  quella  Egua- 
glianza, che  colla  disparità,  necessaria- 
mente risultante  dagli  scambievoli  rap- 
porti, è compossibile.  Sappiamo  infatti 
essere  una  sola  per  tutti  la  Legge  del 
Vangelo  , la  quale  riguarda  chiunque 
non  1'  osserva  nella  sua  integrità , co- 
me reo  -.di  averla  tutta  violata  (3):  si 
propongano  a tutti  gli  stessi  mezzi  di 
salute,  cioè  la  vigilanza  (4);  e- la  con- 


(1)  D’ Alembert  T-etlr.  a Frederic  II.  Oeuvres 
P'aslh.  rie  Fred.  T.  XlV.  p.  MI. 

(a)  I.  Ad  Corinth.  XII.  12.  et  sc(j<j. 

(3)  Iac.  II.  10. 

(4)  Marc.  XIII.  3;. 
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tinua  preghiera  (i):  si  chiamano  tutti 
ad  essere  rigenerati  per  mezzo  del  La- 
vacro Battesimale  (a):  tutti  &' invitano 
all’  istessa  Mensa  (3);  tutti  si  ammetto- 
no alla  partecipazione  degli  altri  Sagra- 
menti,  che  Cristo  ha  istituiti  (4);  a tutti 
si  promettono  gl’  istessi  premj,  e si  mi- 
nacciano le  sfesse  pene,  insegnandosi  , 
che  il  Figliuol  dell'  uomo  verrà  per  ri- 
compensare ciascuno  secondo  le  sue  o- 
pere  (5).  Che  anzi  vuole  il  Signore  , 
che  tutti  ci  consideriamo,  come  fratel- 
li (6)';  che  ci  amiamo  colla  carità  di 
fratelli  (7);  e fa  sentire  a’  Grandi,  che 
presso  di  lui  non  evviaccezion  di  per- 
sone (8);  e che  debbono,  senza  disca- 
pito della  loro  autorità,  condursi  come 
minori , e come  ministri  dell’ altrui  fe- 
licità (9).  La  Religione  stessa  consola  i 
Poveri  assicurandogli,  ciré  Dio  parti<co- 
larmente  gli  riguarda  (io),  e gli  deva 
alla  dignità  di  rappresentar  la  persona 


(1)  Lue.  xvm;  1. 

(3)  Ad  Tu.  III.  5. 

(3)  Matth.  XXII.  3.  et  seqq. 

(4)  I.  Ad  Cori, ah.  X.  iti,  Adllcbr.  III.  ifVJ.  4. 
,(5)  Matth.  VI.  37. 

(6)  Ibid.  XXIII.  8. 

(7)  Ad  Rom.  XII.  io.  , 

(8)  Ibid.  II.  11. 

(9)  Lee.  XXII.  a5.  • • _ 

(10)  Isài.  LXVI.  a. 
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àiessa  del  Salvatore  (i):  dall’altra  parte 
tiene  a freno  i Grandi,  mostrando  loro 
la  difficoltà,  che  hanno  di  salvarsi  (2), 
e T orrore , e la  imminenza  del  suppli- 
zio, che  soffriranno,  se  avranno  abusato 
della  loro  autorità  (3).  1/  esempio  stesso 
del  Salvatore , che  essendo  ricco  Si  è 
' fatto  povero  per  noi , affinchè  colla  sua 

povertà  noi  diventassimo  ricchi , ne  in- 
segna , che  colla  nostra  abbondanza 
suppliamo  al  bisogno  de' poveri,  onde 
si  ottenga  tutta  quella  Eguaglianza  , 
che  è possibile  (4)-  Sembra  in  somma, 
che  il  fondatore  del  Vangelo  in  lutti 
i suoi  sermoni , ed  in  tutte  le  opere 
sue  non  avesse  altro  oggetto , che  di 
stabilire  tra  gli  uomini  la  vera  Ugua- 
glianza (5). 

CaUoHcàg'for-  XIII.  Quantunque  però  i principj,  che 
ma  migliori  finora  abbiamo  stabiliti  , sieno  comuni 
Cristiani,  elio  , Cattoliei-  ed  a tutte  le  Sette  Cristia- 

qualunque  bei*  ..  . . , 

ta.  ne  ; non  di  meno  gii  uomini  , che  in 

queste  si  lasciarono  strascinare,  si  sono 
allontanati  dalla  vera  Religione  egual- 
mente , che  dalla  vera  subordinazione. 
La  Chiesa  in  un  Concilio  Ecumenico,  tra 


(1)  Matth.  XXV.  40. 

(2)  Ibid.  XIX.  24. 

(3)  Sap ■ VI.  2. 

(4)  II.  Ad.  Corinth.  Vili.  9.  et  seqq. 

(ò)  Torchi  Omelie  X.  II,.  p«g.  a65.  Piacenza  1790. 
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gli altri  articoli  dell*  Eresia  di  Wicleffo, 
condannò  quello,  che  il  Popolo  a suo 
arbitrio  potesse  correggere  i Principi 
delinquenti  (i);  e che  sempre  da  Pon- 
tefici, e da  tutti  i Pastori  Cattolici  siensi 
insegnate  dottrine  di  sommessione,  man- 
tenuti a dovere  i-  Popoli  , e sostenuti 
nella  loro  pienezza  i diritti  della  Sovra- 
nità, è una  verità,  che  può  dimostrarsi 
con  innumerabili  documenti  (a).  Al  con- 
trario appena  la  Riforma  alzo  lo  sten- 
dardo contro  la  Chiesa,  come  da  prima 
aveva  affettata  modestia  , e rispetto  ai 
Principi  , da  cui  attendea  favore  (3)  ; 
così  quando  si  vide  poi  capace  di  op- 
porre una  resistenza  alla  forza,  e spero 
di  estendere  le  sue  conquiste  colle  mi- 
nacce, non  risparmiò  i più  neri  atten- 
tali *,  e dando  di  piglio  alle  armi  le 
impugnò  furiosamente  contro  de’proprj 
Principi  , ed  inondo  il  Settentrione  di 
sangue  (4)«  La  Riforma  , aggiugne  a 
proposito  il  Vescovo  di  Mcaux,  è con- 
vinta di  avere  non  solamente  intrapre- 


(i)  Condì • Constant . Scss.  Vili.  V.  Hartoiiiu  Act. 
T.  IV.  p.  3oo.  Paris.  1714. 

(a)  Bàrclàj  Contro  Monar  cho  macho  s.  Lib.  II.  cap. 
XII.  p.  i8e.  et  aeqq.  Paris  1600.  _ 

(3)  V.  Bossuet  Histoire  des  variai  ions.  Lib.  V.  n. 
3j.  et  seqq.  L.  X.  W.°  4®- 
(4 ylbid.  Lib.  I.  n.°  a5.  Lib.  U.  B.°  44.  Lib.  Vili* 
n.8  1.  et  seqq.  et  Lib.  X.  a.°  5j. 
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se  le  guerre  , che  essa  da  principio 
fingea  di  detestare , ma  di  averle  an- 
che intraprese  per  massima  , e quasi 
come  se  il  farle  nascesse  da  precetto 
Divino  (i).  E si  è osservato,  che  nelle 
ultime  Rivoluzioni  dell'Europa  i ribelli 
hanno  sfogato  tutto  il  lor  livore  , non 
già  contro  de’  Protestanti,  ma  contro  dei 
buoni  Cattolici,  riconoscendo  questi  co- 
me i più  attaccali  al  Trono,  e più  alie- 
ni da’ loro  perversi  disegni.  Laonde  una 
penna  , che  non  ha  scritto  certamente 
per  favorire  i Cattolici,  e che  tra  que- 
sti ha  conosciuto  imperare  con  maggior 
tranquillità  e splendore  i Re  Assoluti  , 
si  è servita  di  quelle  espressioni  ; se  il 
Clero  riprende  una  consistenza  politi- 
ca, la  sua  injluenza  non  può  seconda- 
re altro,  che  gl"  interessi  del  Dispoti- 
smo  i Preti  sono  le  antiche  Caria- 

tidi del  Potere  eie.  (a). 

COROLLARI. 

I.  Quando  adunque  ogni  altra  ragio- 
ne mancasse , almeno  per  proprio  inte- 
ri) Idem  Avvsrtissemens  aux  Protestànts.  av.  V. 
h.e  7.  et  seqq.  _ ’ 

(a)  M.me  de  Siaél.  Considérationt  sur  la  Rèvol » 
Francaisc,  Oevr.  T.  XIII.  P.  IV.  eh.  6.  p.  a68.  Pa- 
rti 1820. 
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resse  dovrebbe  ogni  Principe  promuove- 
re ne’  suoi  Stati  il  Cristianesimo,  Abbia 
egli  innanzi  agli  ocelli  le  sonlenze  di  due 
Sovrani,  per  diffidar  di  coloro,  che  pro- 
mettono di  essergli  fedeli  senza  essere 
Cristiani.  Non  sappiamo  , dicea  Carlo 
Magno,  come  possano  esser  fedeli  a noi 
coloro , che  si  riconoscono  infedeli  aDio, 
e non  ubbidiscono  a’ suoi  Sacerdoti  (x)« 
La  sommessione,  ripigliava  Luigi  XIV  , 

che  noi  dobbiamo  a Dio , è lapin  bel- 
la lezione , che  possiamo  dare  di  quel- 
la, che  a noi  è dovuta ; e noi  pecchia- 
ino  contro  la  prudenza  non  meno,  che 
contro  la  giustizia,  quando  manchia- 
mo di  venerar  colui,  del  quale  siamo 
Luogotenenti  (2). 

IL  Discende  ancora  dalle  verità  dimo- 
strate, che  moltiplicandosi  i veri  Catto- 
lici si  moltiplicano  coloro,  che  nè  verso 
Dio;  nè  verso  t’ Imperatore,  e la  sua  fa- 
miglia mancano  in  nulla  (3)  , pagano 
esattamente  le  pubbliche  imposizioni  se- 
condo il  comando  di  Gesù  Cristo  (4)  » 


Si  moltipli- 
chino i veri 
Cattolici , e si 

moltipliche- 
ranno  i buoni 
sudditi. 


A)  Select.  Capitul.  T.  II.  Tit.  !.*.«.  , 

(a)  Mémoires  de  Lotus  XI U.  icrits  par  lui  mèm». 
Disse  a proposito  1'  Autore  della  Gerusalemme  Libe- 
rata. Cani.  IV.  St.  65.  Che  non  è fede  in  uom , che 
a Dio  la  nieghi. 

(3)  Athehag.  Legai,  prò  Chrilt.  sub  fin. 

(4)  S.  Insili.  Apolog.  11. 
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e credono  proibito  loro  il  ribellarsi  (i). 
Se  taluno  ha  trasgredito  in  questa  par- 
te i comandamenti  della  Religione,  eb- 
be al  certo  il  rimorso  della  coscienza  ; 
c senti  da’  Ministri  della  Religione,  che 
bisogna  ubbidire  a’ Principi,  ed  a’ Ma- 
gistrati: e così  gli  animi  tumultuanti  si 
sono  tranquillati  , ed  i Principi  sono 
rimasti  sicuri  (2).  Se  la  voce  dei  Mini- 
stri del  Santuario  talvolta  è rimasta  pri- 
va di  effetto  ; ciò  è avvenuto  , perchè 
i Popoli  poco  hanno  intesa  la  voce  del- 
la Cattolica  Religione. 

T E 0 R E M A IV. 

Il  vangelo,  inculcando  l’  umiltà’,  la  po- 
vertà’ , E LA  MANSUETUDINE,  HA  GIOVA- 
TO ALLA  PUBBLICA  FELICITA*. 

I.  Non  sarebbe  necessario  il  presente 
Teorema,  se  i principi  stabiliti  nel  pri- 
mo di  questa  Parte  , e le  dottrine  ac- 
cennate nel  Terzo  si  volessero  senza  pre- 
venzione applicare;  e se  tragli  Scritto- 
ri di  Politica  non  vi  fossero  di  quegli, 
che  di  proposito  combattono  le  virtù  E- 

(1)  Tbrtcm..  Jpolog.  Cap.  XXXXI. 

Ja)  IV.  cap.  XTV. 
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vangeliche  come  Antisociali.  Vedesi  mol- 
te volte , scrisse  il  Machiavelli  , come 
la  Umiltà  non  solamente  non  giova  , 
ma  nuoce , massimamente  usandola  con 
gli  uomini  insolenti , che  o per  invidia , 
o per  altra  cagione  hanno  concetto 
odio  teca  (i).  Il  Cristiano,  ripiglia  il 
Rousseau,  è un  uomo  distaccato  dalla 

Terra ... . è tutto  spirituale perciò  non 

ama  la  Patria  (a).  Siffatti  errori  sono 
stati  ripetuti  da  molti  Increduli  , che 
senza  scriver  di  Politica  si  sono  rivolti 
a censurare  per  ogni  parte  le  massime 
del  Vangelo,  e sovente  han  voluto  tro- 
varle contrarie  a’ vantaggi  della  società: 
spezialmente  han  creduto,  che  la  Pover- 
tà di  spirito  commendata  da  Gesù  Cri- 
sto, e la  Povertà  assoluta , di  cui  egli 
ha  dato  il  Consiglio,  nocciano  al  pro- 
gresso delle  arti,  eff  al  commercio  (3). 
Finalmente  per  verificarsi  il  gran  det- 
to di  Varrone  , che  non  hawi  sogno 
d'infermo  così  stravagante , che  non  sia 
stato  sostenuto  da  qualche  filosofo  ; 
abbiam  veduto  il  Sapiente  del  secolo 

— ' . '■  : : n» 

(i)  Ducono  sulla  I.  Deca  di  Tuo  Litio Lib.  U. 
c*p.  XIV.  pag.  347.  Filadelfia  1796. 

(a)  Contrai.  Social.  Lib.  IV.  cap.  8. 

(3)  Hittoire  Critique  de  1.  Cbmst.  Ch.  X.  ».  16S. 
1M.  Munirne n Pulci  P.  II.  Voomtob  Due.  ììeitit • 
D **prii  Dite.  II. 
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trovar  nocevole  alla  società  fin  anche  il 
perdono  de’ nemici,  di  cui  il  nostro  Sal- 
vatore ci  ha  dato  tante  volte  il  coman- 
do, e l’esempio:  l' obblio  delle  ingiu- 
rie, pronunzia  il  Bentham  , è una  vir- 
tù necessaria  all’  Umanità , ma  è una 
virtù,  quando  la  giustizia  ha  fatta  la 
sua  operazione-,  quando  essa  ha  som- 
ministrato , o negato  una  soddisfazio- 
ne. Prima  di  ciò  è un  invitare  a com- 
metterne, è non  esser  l'  amico , ma  il 
nemico  della  società.  Che  cosa  potreb- 
be desiderare  di  più  V iniquità,  se  non 
anche  un  sistema,  in  cui  le  offese  fos- 
sero sempre  seguite  dal  perdono  ( i ) ? 
JXT  r II*  A rovesciare  da  questa  parte  quan- 
porsi  a colerti  to  ha  edificato  la  Incredulità  , uopo  è 
stabilire  tre  principi  non  meno  celebrati 
dall’ antica  Filosofia,  che  facili  a dimo- 
strarsi nella  nuova.  Il  primo  è,  che  dal- 
lé  Passioni  mal  regolate  rtascoriO  le  guèr- 
re, le  sedizioni , e le  risse;  talché  non 
può  esservi  uno  Stato1  più  infelice  di 
quello,  in  cui- si  lascia  alle  Passioni  de- 
gli uomini  libero  ib-freno.  CictRdNE  In- 
segnò, che  dalle  Passioni  nascono  gli 
odj , i dissld] ; le  discordie,  le  Sedizio- 

(I)  'Trattai»  di  Legislazione.  X,  li.  cap.  XYI.  p. 
4oo  et  eeqij.  Napoli  1818, 
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ni,  le  guerre  (i);  ed  altrove  confessò, 
che  non  havvi  una  peste  più  capitale 
di  questa  data  agli  uomini  dalla  na- 
tura; poiché  da  essa  producami  i tra- 
dimenti della  Patria  , le  sovversioni 
delle  Repubbliche , i clandestini  trat- 
tati co’  nemici ; ed  in  fine  niuna  scel- 
leraggine , Aiuna  enormità  vi  è , cui  le 
Passioni  non  sospingano  (a).  Molte  al- 
tre sentenze  in  confermazione  di  tal  dot- 
trina possono  rinvenirsi  in  Armano  (3)» 
in  Seneca  (4) , in  Massimo  Timo  (5)  , 
ed  in  altri.  Della  qual  cosa  lajjruova 
evidentissima  è appunto,  che  dove  la  Ra- 
gione non  è la  regola  delle  operazioni, 
non  può  esservi  nè  ordine  , nè  legge  , 
nè  tranquillità;  in  conseguenza  quando 
la  Passione  toglie  alla  Ragione  l’ impe- 
rio, non  può  altro  avvenirne,  che  una 
moltitudine  d' ingiusti,  e di  ruinosi  per- 
turbamenti (6).  Ciò  mirabilmente  si  eoil- 
ferma  da  quelle  paroledello  Spirito  San- 
to: d'onde  le  guerre , e le  liti  fra  voi? 
Forse  non  vengono  da  ciò?  Dalle  vo- 
stre  Passioni  * che  militano  nelle  vo- 
ti) De  Ftnib.  Lib.  I.  n.  44- 

(а)  De  Se neetut.  n.  4°-  ' 

(3)  A rri isi  Commen.  in  'Epictrt.  I.  as. 

(4)  Epitl.  CV  , et  De  Ira.  Lib.  III.  c»p.  35. 

(5)  Dissertai.  XXXVI.  et  XLI.  ' . 

(б)  Gftoti  v»  De  lurt  tetti  et  paci *»  Lib.  1.  cap.  »,  et  5, 
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strc  membra  (i)?  Il  secondo  principio 
è , che  tutte  le  Passioni  , le  quali  più 
facilmente  sconvolgono  1’  ordine  sociale, 
e richieggono  perciò  maggiore  accorgi- 
mento nel  Legislatore,  sono  quelle  de- 
gli onori,  delle  ricchezze,  e della  ven- 
detta. Imperocché  a volerla  dire,  come 
è la  cosa,  dobbiam  confessare  con  S.  A- 
gostino,  che  la  crudeltà  della  vendetta , 
il  capriccio  di  dominare , e V altre  pas- 
sioni rendono  colpevoli  le  guerre  (a); 
ed  altronde  al  desiderio  di  predare  ac- 
ceso da  smodata  avarizia  attribuir  biso- 
gna l’impeto  de’  conquistatori  (3).  E per 
verità  la  FilosoBa  c’  insegna  , che  queste 
passioni  tolgono  all’  uomo  il  lume  della 
Ragione,  il  rendono  capace  di  ogni  ec- 
cesso, e l’ inducono  a conculcare  tutte  le 
leggi  Divine,  ed  Umane  (4).  Finalmen- 
te valga  per  terzo  principio,  che  a re- 
golare nell*  uomo  le  sfrenate  sue  voglie 
è necessario  commendargli  vivamente  le 
opposte  virtù;  poiché  egli,  quanto  me- 
glio conosce  le  bellezze  della  virtù  , i 
suoi  effetti,  i suoi  prenrj;  e quanto  più 
si  assicura  e del  pregio,  in  cui  si  è te- 

(i)  Ikco*-  IV.  i. 

(a)  Coatta  F*ostom.  t,ib.  XXII.  cap.  7J. 

(3)  De  Ctvit.  Dei  L»l>.  IV.  c.  4- 

(4)  AtisTOT-  EMc.  Lib.  VI.,  et  VII.  Vedi  ancora 
Filo*8  in  Decalogum  pag.  a«ó.  Land. 
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nula  da'  giusti  estimatori,  c degli  esem- 
pj,  che  il  maestro  gliene  presentò;  tanto 
più  s'  incoraggia  a seguirla  , e da'  vizj 
ad  essa  contrarj  si  allontana  (i). 

III.  Riconosciute  adunque  siffatte  ve- 
rità, non  saprei,  come  mpi  da  un  uomo 
savio  possa  incolparsi  il  Vangelo  di  aver 
dati  insegnamenti,  che  tanto  bene  com- 
binano  con  quegli  di  una  sana  Filoso- 
fìa. In  esso  primieramente  s’ inculca  di 
frenar  le  Passioni  disordinate,  di  ridur- 
le all’  ubbidienza  della  Ragione,  e di  con- 
tener questa  sotto  1’  ubbidienza  di  Dio  ( a). 
In  tal  senso  S.  Paolo  vieta  di  ubbidi- 
re alle  Passioni  .(3)  , e fa  un  dovere 
a’  Cristiani  di  crocifiggerle  (4);  S.  Gia- 
como in  esse  riconosce  il  primo  passo 
dell’  uomo  al  delitto  (5)  ; e S.  Pietro 
vuole  , che  se  ne  abborra  la  corruzio- 
ne (6) , e non  si  cammini  per  seguir- 
ne gl’  impulsi  (7).  Non  s’ intende  con 
ciò  d’  indurre  gli  uomini  a quell*  apa- 
tia, che  si  pretendea  dagli  Stoici,  e che 
sarebbe  una  stupidezza  peggiore  di  tut - 

(1)  Pwtok.  De  Degii/.  Lib.  VI.  T.  II.  pag.  784. 
edit.  S«vh. 

(a)  fiUnc.  IV.  il). 

(3)  Ad  Rom.  VI.  1». 


ti  i vizj  (i)  ; ma  si  vuole  , che  eglino 
dirigan  regolarmente  gli  affetti,  di  cui 
il  mal  servirsi  è vizio  (a);  si  vuole  in 
somma,  che  serbi  V ordine  suo  da  na- 
tura rinnovata , nè  perversamente  , e 
vergognosamente  la  parte  inferiore  pre- 
valga alla  . superiore , o questa  a quel- 
la soccomba  ; nè  superata  dà!  vizj  la 
forza  dell ' animo,  ivi  si  trovi  la  servi- 
tù, dove  esser  debbe  il  dominio  (3). 
In  secondo  luogo  il  Vangelo  inspira  un 
odio  particolare  verso  la  superbia  , di 
cui  descrive  i danni,  mostrando  ancora 
1-  abbominio,  in  cui  è tenuto  da  Bio  un 
superbo  (4).  Vietasi  parimente  1’  Ava- 
rizia, come  sorgente  d’ innumerabili  di- 
sordini, come  vizio,  che  ci  rende  ido- 
latri dell’  oro  , e che  ci  fa  incorrere 
ne’  temporali,  e negli  eterni  supplizj  (5). 
Finalmente  colle  forinole  più  precise  ed 
enfatiche  Cristo  JSesu’  ci  proibisce  la  Ven- 
detta t minacciando  a chi  non  perdona 
altrui  il  non  esser  perdonato  da  Dio,  e 
dichiarando  escluso  il  vendicativo  dalla 


(i)  S.  Accorr.  De  Cinto.  Dei.  Lib.  XIV.  c*p.  9. 
(3)  Lactaict.  Firx  lnst.  Lib.  VI.  eap.  17. 

(3)  S.  Lboh.  De  Resurrecl.  Serm.  I.  c»p.  5. 

(4)  Mac.  VII.  aa.  Lee.  I.  5i.  Iacor.  IV.  6.  et  reqq. 

(5)  Marc.  VII.  aa.  Loc.  201.  i5.  Ad  Colon.  111. 
5.  Ad  Ephtt,  V.  5. 
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professione  di  Cristiano  (i).  In  terzo  luo- 
go siccome  il  buon  medico  per  guari- 
re V injerrno  suol  prescrivere  rìmedj 
contrarj  al  male , cosi  il  Salvatore  pre- 
scrisse le  Virtù  opposte  alle  Passioni  , 
quali  medicamenti  contrarj  a'  pecca- 
ti (2):  talché  alla  Vendetta,  ed  alia  Su- 
perbia oppose  la  Mansuetudine,  e l’ U- 
miltà  dicendo  : imparale  da  me  , che 
sono  mansueto , ed  umile  di  cuore  (3); 
ed  all’  Avarizia  oppose  la  Povertà  , in- 
vitando chi  vuole  esser  perfetto  a ven- 
der tutti  i suoi  beni  , e dargli  a1 *  3 4 5 6 po- 
veri per  seguirlo  (4)  , e predicando  a 
tutti,  che  sono  beati  i pcWeri  di  spiri- 
to , perchè  di  essi  sarà  il  Regno  dei 
Cieli.  (5). 

• IV.  E poiché  siamo  a parlare  di  Vir- 
tù, sorgono  due  argomenti  in  nostro  fa- 
vore , che  non  debbono  trasandarsi.  1 . 
La  Virtù  >è  una  certa  perfezione,  poi- 
ché ogni  individuo , quando  ha  la  sua 
propria*  Virtù,  allora  dicesi  perfetto  (6): 
onde  la  virtù tè  appunto  quella,  che  con- 


Se  fossero  no- 
cevoli  le  vir- 
tù , non  sa- 
rebbero virtù  , 
nè  Iddio  le  a- 
vrebbe  coman- 
date. 


(1)  MiTTir.’V,.  44-  Lvc.  VI.  37.  ctscqq.  Ad  Rom. 

XII.  30.  • 

(3)  S.  Gkecor.  I ion/il  ói  Evang.  XXXII. 

(5)  Matto.  XI.  39. 

(4)  IbiJ.  XIX.  si. 

(5)  Ibid.  V.  3. 

(6)  Aiustjt,  Naturai,  Auicu.ll.  Lib.  VII.  Cap.  IV. 
pag.  56g.  Par'u.  (654  • 
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serva  V individuo  , e le  cose  che  gli 
appartengono  (i).  Che  anzi  è de  ssa  il 
più  solido  sostegno  dello  Stato  (a),  ed 
il  jine  , che  dee  proporsi  alla  Legge , 
alla  Mente,  alla  Città  (3);  talché  nel- 
le Città  bea  regolate  vien  tenuta  in  som- 
mo pregio  • (4)*  Lasciando  le  Greche 
scuole,  da  cui  attingonsi  queste  dottrine, 
un  Politico  Italiano,  sul  quale  non  cado- 
no i sospetti  degli  Avversarj,  qual  è il 
Machiavelli  , ha  dimostrato  essere  in- 
felicissima la  posizione  de’  Popoli  cor- 
rotti (5);  ed  all’  opposto  facilmente  con- 
dursi le  cose  in  quella  Città  , dove 
la  mollitudtèe  non  è corrotta  (6):  ag- 
gi ugne  altresì,  che  a voler  conservare 
una  nazione  viva  lungamente,  è neces- 
sario ritirarla  spesso  verso  il  suo  prin- 
cipio, cioè  verso  la  primiera  osservan- 
- za  delle  Leggi,  ed  innocenza  de’  costu- 
mi (7):  e che  la  vera  frinii  si  va  nei 
tempi  difficili  a trovare  (8).  Quindi  se 
noi  dimostreremo,  che  le  Virtù,  di  cui 


l 


(1)  Plìtok  Gorgias.  Tom.  I.  pag.  5ia.  e dà.  Sttph. 
0}  Idem  Alcibiade».  I.  Tom.  II.  pag.  1 3$. 

(3)  Idem  De  Legibus.  Lii>.  XII.  Tom.  II.  p.  g6i. 

(4)  Idem  Bippias  Ma, or.  Tom.  III,  p.  a83. 

(5)  Dtscorti  mila  Deca  L di  Tito  Lino.  Lib.  I. 


eap.  17. 

(6)  Ibid.  Cap.  55, 

(7)  Ibid.  Lib.  III.  cip. 

(8)  Ibid,  Cap-  l6. 
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si  tratta , sien  verissime  Virtù  , se  per 
esse  conservasi  nel  Cristianesimo  la  sua 
primiera  illibatezza,  se  la  loro  influenza 
scema  la  corruzione  della  moltitudine  ; 
come  mai  avrassi  ardire  di  calunniarle 
quali  affezioni  nocevoli  alla  società?  Ed 
è notabile  che  una  siffatta  calunnia,  se 
sta  male  in  bocca  a qualsivoglia  uomo 
di  buon  senso,  è intollerabile  bestemmia 
nel  labbro  di  un  Cristiano,  il  quale  ri- 
conosce Jtali  Virtù  commendate  nel  Van- 
gelo , e fa  professione  di  credere , che 
il  Vangelo  è da  Dio.  Potrassi  infatti  so- 
spettare, che  il  Divino  Maestro  di  que- 
ste Virtù  abbia  voluto  con  esse  rende- 
re gli  uomini  infelici  , o sconvolgere 
l’ ordine  sociale  ? mentre  è un  gran  de- 
litto il  sospettare,  che  egli  non  sia  l'Au- 
tore di  ogni  felicità  , e che  non  abbia' 
data  la  sua  vita  pel  bene  del  genere 
umano. 

V.  Or  qui  scendendo  a più  preciso 
ragguaglio  , affinchè  si  renda  all’  Umil- 
tà, alla  Povertà  di  spirito,  ed  alla  Man- 
suetudine 1’  onore , che  loro  è dovuto  , 
basterà  richiamarne  alla  mente  le  vere 
definizioni  per  collocarle  fra  le  più  pre- 
ziose, ed  utili  Virtù.  Per  ciò  che  riguar- 
da l’ Umiltà  , essa  ha  per  proprio  og- 
getto di  temperare  e raffrenar  V ani- 


L’  Umiltà 
è vera  virtù 
anche  pe’  rap- 
porti politici 
dell’  nomo. 
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mo,  onde  non  tenda  a sollevarsi  smo- 
datamente (();  e quindi  ad  essa  appar- 
tiene la  cognizione  del  proprio  difet- 
to, che  è la  regola  direttiva  dell'  ap- 
petito, ed  appartiene  ancora  V esecuzio- 
ne di  questa  regola , che  modera  l' ap- 
petito medesimo  (2).  L’  animo  diretto', 
e regolato  in  questa  guisa  non  disubbi- 
disce all’  Autorità  Costituita,  non  cerca 
di  opprimere  chicchessia,  nè  di  edifica- 
re la  sua  fortuna  sulle  altrui  rovine;  e 
forma  così  per  la  Patria  un  tranquillo, 
ed  ottimo  Cittadino.  Al  contrario  la  Su- 
perbia è un  vizio ; perchè  porta  la  vo- 
lontà dell'  uomo  a quello , che  non  l’à 
proporzionato;  il  che  è contrario  alla 
retta  ragione , ed  in  conseguenza  co- 
stituisce il  vizio  (3)  ; che  anzi  è chia- 
mata nelle  Sante  Scritture  principio  di 
ogni  peccato  (4)  , perchè  consegna  il 
cuore  dell’  uomo  a tutti  gli  eccessi,  che 
possono  perturbare  1’  ordine  privato,  ed 
il  pubblico  (5).  Principalmente  da  essa 
dipende  1’  ambizione,  che  è un  disordi- 
nato appetito  degli  onori  (6)  , che  è 


(1)  S.  Thok.  Summ.Theol,  II.  a.  Quaest.CLXI.art.i. 

(2)  Ibici.  art.  a. 

(3)  lbid.  Quaest.  CLXIl.  art.  i. 

(4)  Eccli.  X.  i5. 

(5)  S.  Gkzgok.  Moral.  Lib.  XXXI.  Cap.  17. 

(6)  S.XaoH. Summ.Theol.il.  i.Quaeat.  CXXXI.urt.l. 
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la  vera  peste  della  Società,  e che  ha  data 
origine  alla  maggior  parte  delle  sedizio- 
ni, e delle  guerre.  Per  verità  mancan- 
do le  buone  aiti  alla  moltitudine  de- 
gli uomini  corrotti , per  giugnere  alla 
gloria , all’  onore , ed  all ’ imperio  , si 
sforzano  di  pervenirvi  con  inganni,  e 
con  fallacie  (i)  : perciò  Seneca,  segna 
l’ ambizione  tra  le  origini  delle  rovi- 
ne (2),  e prima  di  lui  fin  anche  -il  più 
malvagio  Poeta  Epicureo  noverò  in  pri- 
mo luogo  la  Superbia  tra  le  cose,  che 
mettono  in  iscompiglio  1’  umanità,  e fan- 
no le  più  orribili  stragi  (3).  A buon  di- 
ritto adunque  conchiudeva  il  Machiavel- 
li: cercano  qae'  cittadini,  che  ambizio- 
samente vivono  in  una* Repubblica,  la 
prima  cosa  di  non  poter  essere  offesi , 
non  solamente  da’  privati  , ma  ezian- 
dio da’  Magistrati:  cercano  per  pote- 
re far  questo  amicizie,  e quelle  acqui- 
stano per  vit * di  apparenze  oneste 

e vengono  ad  essere  in  termine  , che 
volergli  urtare  è pericolosissimo per- 

chè un  uomo  venuto  a’  soprascritti  ter- 
mini, che  i Cittadini , ed  i Magistra- 
ti abbiany  paura  ad  offender  lui  , e 

(1.)  Sallost.  De  Bello  Catilinario,  p.  9-  Puri * 167A 

(a)  Epist.  CV. 

(3)  Lcchet.  L.  V.  vers.  48- 
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gli  amici  suoi , non  dura  di  poi  mol- 
ta fatica  a fare  che  giudichino  ,*  ed 
offendano  a suo  modo  (i). 

Balla  Pover-  VI.  Nè  poi  avrà  che  temere  lo  Stalo 
e*daìrT$"olu-  della  Povertà  di  spirito  , la  quale  pro- 
la riceve  van-  posta  è nel  Vangelo  qual  Beatitudine 
taggi  la  socie-  jgi  Cristiani  , ed  ha  tanta  connessione 
coll’  Umiltà.  Imperocché  essa  seco  por- 
ta, che  I*  uomo  distrugga  la  gonfiezza , 
e la  Superbia  dello  spirito  (a),  e che 
distacchi  V affetto  suo  delle  cose  tem- 
porali (3).  Ór  si  fatta  disposizione  fe- 
lice dello  spirito  umano  lo  rende  sog- 
getto a Dio , non  cercando  di  magni- 
ficarsi nè  in  sè  stesso,  nè  negli  ester- 
ni beni  (4):  il  che  certamente  situando 
il  cuor  deU'  uomo  nell’  ordine  , che  gli 
è proprio,  non  può  farlo  diventare  men 
socievole:  anzi  all’  opposto  gli  fa  esegui- 
re quella  legge  di  carità,  che  Iddio  ha 
imposta , e che  è il  più  sodo  vincolo 
della  società.  Parimente  la  Povertà  as- 
soluta , che  si  professa  da  pochi  indi- 
vidui del  popolo,  essendo  una  perfezio- 

(0  Discorti  sulla  Prima  Deca  di  Tuoi  trio.  Lib.  I. 
cap.  46. 

(a)  S.  Auoust.  De  Sermone  Domini  in  Monte.  Llb. 
I.  Cap.  4. 

(3)  S.  Aliano»,  in  Lue.  Cap.  VI.  S.  Hiznoir.  in 

lilTTS.  4- 

(4)  S.  Teom.  Summ.  Theol.  II.  a.  Quacst.  XIX. 

ut.  13. 
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ne  della  Povertà  di  spirito , come  a suo 
luogo  mostreremo  , quando  si  tratterà 
degli  Ordini  Monastici , giova  mirabil- 
mente a sostenere  lo  splendore,  e la  fe- 
licità dello  Stato.  Per  verità  la  rovina 
di  questo  è l’ Avarizia,  che  supponendo 
nell’uomo  uno  smoderato  amore  per  le 
ricchezze  , il  fa  sovente  precipitare  in 
delitti,  ed  il  rende  sì  malvagio,  che  non 
vi  sia  uomo  più  scellerato  di  lui , poi- 
ché non  vi  è cosa  più  iniqua , che  ama- 
re il  danaro  (t);  ond’  è che  la  cupidi- 
gia appellasi  radice  di  tutti  i mali  (a). 
Essa  in  fatti  non  solamente  avvolge  in 
molti  dolori  chi  è soggetto  a sitfatta 
passione  (3)  , ed  il  costituisce  idolatra 
dell’  oro,  che  adora  quasi  suo  nume  (4); 
ma  ancora  gli  fa  ristagnar  nelle  mani 
que’  beni , che  circolando  renderebbero 
florida  la  Comunità.  È pane  del  fame- 
lico, dicea  S.  Basilio,  quello  , che  tu 
tieni , o avaro-,  è veste  del  nudo  quel- 
la, che  tu  conservi ; è argento  del  bi- 
sognoso quello , che  tu  possiedi-,  e per- 
ciò a tanti  fai  torlo,  a quanti  dovre- 
sti compartire  i tuoi  beni  (5).  Che  se 

(i)  Eccl.  X.  9. 

fa)  X.  Ad  Tihoth.  VI.  io. 

(3)  llid. 

(4)  Ad  Ephes.  V.  5.  „ 

£5)  Sermo  super  illudi  destruam  horrea  me  ai  lub.  uB' 


La  Mansue- 
tudine Cristia- 
na scema  i ma. 
li  dell' umani- 
tà. 
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poi  una  tal  peste  infetta  i Principi  nel 
mezzo  del.  popolo , questi  diverranno  co- 
me lupi  , che  rapiscono  la  preda  , e 
spargeranno  il  sangue,  e cercheranno 
avaramente  il  guadagno  (i);  talché  è 
importantissimo  requisito  in  chi  dee  sce- 
gliersi agl’  Impieghi  l'  odiare  V Avari- 
zia (2).  In  generale  i tradimenti  , le 
frodi,  le  fallacie,  gli  spergiuri,  le  in- 
quietudtni,  le  violenze,  e V induramen- 
to agl'  impulsi  della  compassione  sono 
figliuole  di  quel  Inizio  (3);  onde  solo 
col  destarsi  1*  amore  all'  opposta  Virtù , 
cioè  al  distacco  dalle  ricchezze,  può  for- 
marsi lo  spirito  socievole,  e può  preser- 
varsi il  pubblico  da  gravissimi  inconve- 
•nienti  (4)- 

VII.  Facilissima  cosa  poi  sarà  il  di- 
mostrare , che  la  Mansuetudine  Cristia- 
na, la  quale  c’  induce  ad  amare  i nemi- 
ci , ed  a perdonare  le  offese , sia  il  mez- 
zo più  efficace  per  diminuire  i mali  del- 
1’  umanità.  Imperocché  ci  vuol  poco  ad 
intendere  , che  una  Virtù  , la  quale  tem- 
pera l'impeto  dell1 * 3 4  ira,  è utilissima  Vir- 
tù : mentre  essa  regge  un  affetto , che 

(1)  Ezech.  XXXII.  37. 

(a)  Exod.  XXVIII.  al. 

(3)  S.  Greggi».  Mordi.  Lib.  XXXI.  Cap.  17. 

(4)  S.  Isidor.  Comm.  in  Deuleron.  Cap.  XVI.  cir- 
ca medium. 
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sovente  prorompe  in  eccessi , e che  im- 
mediatamente ci  trasporta  ad  offendere 
il  nostro  simile  (r).  Ci  vuol  poco  ezian- 
dio a mostrare , che  secondo  un  certo 
riguardo  ha  pur  essa  un  grado  di  ec- 
cellenza sulle  virtù  , che  resistono  alle 
disordinate  passioni  ; poiché  resisten- 
do agl'  impulsi  dell'  animo  adirato  , il 
rende  libero  giudice  della  verità , pa- 
drone di  sé  stesso  , e non  dannevole 
al  suo  prossimo  (a).  Nè  riesce  malage- 
vole di  divisare,  che  un  animo  non  man- 
sueto facilmente  rivolge  le  sue  inten- 
zioni al  mal  di  colui , di  cui  si  ven- 
dica, ed  in  ciò  trova  il  suo  riposo : il 
che  è affatto  illecito  , poiché  il  dilet- 
tarsi del  male  altrui  appartiene  all'  o- 
dio,  che  ripugna  alla  carità  , con  cui 
dobbiamo  amar  tutti  gli  uomini.  Nè  ta- 
luno può  scusarsi , se  brama  il  male 
di  colui  , che  ingiustamente  gli  fece 
del  male  ; siccome  non  può  scusarsi 
alcuno  col  pretesto  di  odiare  chi  l' o- 
dia;  giacché  non  dee  F uomo  pecca- 
re contro  di  un  altro  , per  essere  sta- 
to quegli  il  primo  a peccare  contro  di 


(0  Abistot.  Ethic.  Lib.  IV.  Cap.  5.  SeHbca  De 
Clemenl.  Lib.  II.  cap,  5. 

(a)  S.  Thom.  Summ.  Theol.  II.  a.  Quaest.  CLVII. 
art.  4- 
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Risposta  alle 
obiezioni. 


lui  (i).  Ma  è poi  somma  stupidezza  il 
non  capire  , siccome  è somma  malizia 
il  fingerlo,  che  quando  il  diritto  della 
Vendetta  al  privato  si  desse  , non  ser- 
berebbe più  nè  ordine  , nè  misura  , ma 
punirebbe  anche  le  colpe  immaginarie; 
perciocché  la  Passione  , onde  i privati 
son  presi , gli  rende  incapaci  di  giusti- 
zia , e di  moderazione  : e divenendo  al- 
lora una  Vendetta  effetto  dell’  altra  , si 
farà  un  progresso  di  mali  , che  tende- 
rà alla  distruzione  delle  famiglie,  le  quali 
sono  il  seminario  dello  Stato.  V ira  , 
ed  il  fiii'ore , che  scoppia  , dice  il  Sa- 
vio, non  lascia  luogo  alla  misericor- 
dia ; ed  air  impeto  dell'  iracondo  chi 
potrà  resistere  (2)  ? Laonde  non  poteasi 
proporre  un  espediente  più  vantaggio- 
so, che  comandare  espressamente  il  Per- 
dono delle  ingiurie  , vietare  che  l*  uo- 
mo si  sdegni  Contro  del  suo  fratello  (3)  , 
e dire  a’  Cristiani  : ogni  indignazione  , 
ed  ira  si  sgombri  da  voi  (4). 

Vili.  Nè  poi  si  tema  , che  dalla  U- 
miltà  T uom  cada  nella  viltà  ; poiché 
troppo  differisce  da  quella  virtù  questo 


(1)  Idem  Iìiid.  òuaett.  CVIII.  art.  i. 
(3)  Proverb.  XXVIII.  4. 

(3)  Mattb.  V.  aa. 

(4)  Ad  Ephesi  IV.  3i. 
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vizio.  Ed  in  vero  la  Fortezza  (i)  , e 
la  Magnanimità  (2)  son  molto  lodate 
nelle  Sante  Scritture  ; nelle  quali  si  ap- 
prende con  perfezione  la  regola  del  ve- 
ro , e del  giusto.  Or  dunque. la  prima 
di  queste  virtù  dà  i precetti  per  iion 
cadere  in  bassezza , ed  in  timore  (3); 
la  seconda  fa  che  l uomo  sappia  rego- 
larsi in  riguardo  agli  onori  con  quel- 
la fiducia  , e sicurezza  , che  è propria 
di  un  animo  grande  (4)*  Parimente  nè 
la  Povertà  di  spirito  , nè  l’  assoluta  vo- 
lontaria forma  individui  inutili  allo  Sta- 
to ; ma  piuttosto  gli  rende  sgombri  dai 
proprj  interessi  , e quindi  più  idonei  a 
proccurare  gli  altrui.  Imperocché  men- 
tre la  Carità  non  cerca  i proprj  van- 
taggi (5) , gli  uomini  intenti  al  guada- 
gno , ed  affezionati  alle  ricchezze  cer- 
cano le  cose  proprie  , non  quelle  di 
Gesù'  Cristo  (6).  Nè  può  temersi  che 
le  scienze  , le  arti  , il  commercio  ab- 
biano per  siffatti  inseguamenti  della  Mo- 
rale Evangelica  a soffrir  detrimento;  giac- 


(1)  Proverb.  A III.  i \ . X.  29.  XXlA  . 5.  et  alibi . 

(2)  li.  Machab . XIV.  18. 

(S)-S.  Tuoa.  S umm.  Theol.  II.  a.  Quaest.  CXXIII. 
et  cxn. 

(4)  Idem  Ibid.  Quaest.  CXXIX. 

(5)  I.  Ad  Corinth.  XIII.  5. 

(6)  Ad  Philipp.  Il,  ai.  ' 

Scotti  V.  II.  ' 6 
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clié  vedremo  a suo  luogo  , quanto  dei 
loro  veri  progressi  sia  benemerita  la  no- 
stra Religione.  Per  ora  basterà  osserva- 
re , non  esservi  cosa  più  aliena  dallo 
spirito  del  Cristianesimo , che  il  vivere 
da  ventre  pigro  (i)  , e diportarsi  da 
servo  cattivo  , e poltrone  (a)  : cosicché 
coloro  , che  professano  l’Evangelica  Po- 
vertà , debbono  essere  non  pigri  nelle 
lor  cure  , ma  ferventi  nello  spirito  (3) 
per  non  meritare  i rimproveri,  e le  mi- 
nacce , che  a costoro  si  fanno  nelle  Di- 
vine Scritture  (4).  In  ultimo  col  Per- 
dono de’  nemici  non  è vero  , .che  por- 
gasi a’ malfattori  ansa  di  sempre  più  im- 
perversare ; poiché  notissima  cosa  è,  che 
dee  la  Pubblica  Autorità  punire  i delin- 
quenti, sia  per  emendargli,  sia  per  as- 
sicurare l'altrui  quiete,  sia  per  serba- 
re la  giustizia , e F onore  di  Dio  (5): 
onde  è che  scrivea  1’  Apostolo  : il  Prin- 
cipe terreno  è Ministro  di  Dio  per  te 
al  bene  : che  se  fai  male , temi , con- 
ciossiachè  non  indarno  porta  la  spa- 
da, poiché  egli  è Ministro  di  Dio  ven- 
» 

(i)  Ad  Titpv,  I.  ia. 

(a)  Mìttij.  XXV.  aS. 

(3)  Ad  Rem.  XII.  li. 

(4)  Proverò.  VI.  6.  9.  XXI,  a5.  XXIV.  3o.  et  aliò. 

(5)  S.  T K j m , Summ.  J'hcol.  II.  a.  Quacit.  CVIII. 

art.  1. 
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dicatore  per  punire  chiunque  mal  fa(  i ). 

IX.  Per  istrappare  intanto  la  verità  de> FUoiX™- 
dalla  bocca  stessa  de' suoi  Avverstrj,  noi  bertini  su  que- 
citeremo  alcuni  di  essi,  che  hanno  lodate  st0  Puilt3, 
le  Virtù  Evangeliche  , come  utili  alla 
società.  L’  Elvezio  , che  è stato  il  più 
licenzioso  tra’Moralisti  Libertini  (2)  , ha 
lodata  la  probità  Cristiana  , come  quel- 
la , che  si  propone  grandiosi  Jìni , si 
prescrive  giusti  doveri , e tende  ad  og- 
getti i più  sublimi  (3)  : confessa  pure  , 
che  le  guerre  eccitate  dalle  passioni  uma- 
ne nel  Cristianesimo  sono  contrarie  al 
suo  spirilo  di  pace , alla  sua  morale , 
alle  .sue  massime , alla  sublimità  dei 
suoi  motivi , ed  alla  grandezza  delle 
sue  ricompense  (4)*  11  Rousseau  , che 
tante  volte  ha  esaltate  le  massime  del 
Vangelo  , scrisse  un  giorno  lodando  la 
Povortà  : credimi  , Sofia  , non  cercar 
de'  beni  , da  cui  benediciamo  il  Cielo 
di  averci  liberati  ; noi  non  abbiamo 
gustata  la  felicità  , che  dopo  aver 
perdute  le  ricchezze  (5).  Ed  il  Segre- 


ti) Ad  Roman.  XIII.  4- 

(2)  Ycggasi  1’  egregia  confutazione  , che  ne  ha  fatto 
il  GAcciutiT.  Gli  Apologisti  della  Religione  dalla  Lett. 
log.  sino  alla  Lctt.  ia5. 

(3)  I.’  Esprit , pag.  1 4 > • 
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tarlo  Fiorentino  fa  a questo  proposito 
la  seguente  opportunissima  osservazione: 
migliori  frutti  produsse  in  Roma  la  Po- 
vertà , che  le  ricchezze  , e come  una 
generalmente  ha  onorate  le  Città  , le 
Provincie,  le  Sette  , così  V altra  l'ha 
rovinate  (i).  In  fine  del  Perdono  delle 
ingiurie  gioverà  allegare  la  seguente  apo- 
logia , che  leggesi  nelle  Lettere  Giudai- 
che: infinitamente  superiori  sono  i pre- 
cetti morali  del  P angelo  a quegli  dei 
più  savj  filosofi  dell ’ antichità ; poiché 
■ la  buona  fede  , il  candore  , il  Perdo- 

no de'  nemici  , tutte  le  virtù  , che  il 
cuore  , e lo  spirito  possono  abbraccia- 
re , sono  ivi  strettamente  comandate , 
onde  un  vero  discepolo  del  Nazareno 
è un  filosofo  perfetto  (2). 

COROLLARI. 

Gii  umili  so-  J,  Non  può  dunque  la  vera  Umiltà 
diti,  e Citta-  euro  produrre  , che  ottimi  Sudditi  , e 
4*'ni•  Cittadini.  Lo  confessò  piu  volte  Davidde  , 

mentre  governava  il  Popolo  di  Dio  (3); 
ed  il  suo  Figliuolo  , maestro  di  tutta  la 


(1)  Dite,  sulla  Deca  Prima  iti  Tuo  litio.  Lib. 
m.  cap.  a5. 

(2)  Tjctt.  CXI.II. 

(3)  P,alm.  XVII.  28.  LXXXIX.  3.  CXXXY.  a3. 


t 
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Terra  , lasciò  ancora  registrati  nobili  in- 
segnamenti intorno  ad  una  Virtù  tanto 
giovevole  alla  società  (i).  Al  contrario 
l’ istesso  Davidde  cacciava  dalla  sua  Reg- 
gia i Superbi  (2)  ; poiché  era  persua- 
so , che  costoro  avrebbero  sempre  ope- 
rato iniquamente  (3)  ; e pregava  il  Si- 
gnore , che  anche  da  lui  avesse  allon- 
tanato questo  Vizio  (4).  Parimente  Sa- 
lomone insegnò  , che  la  Sapienza  , di  cui 
era  pieno  , detesta  V Arroganza  , e la 
Superbia  (5)  ; perocché  tra.'  Superbi  non 
vi  è mai  concordia  (6) , ed  il  Signo- 
re distruggerà  ciò  , che  essi  avranno 


edificato t (7). 

II.  Che  poi  i Magistrati,  e chiunque  L1  Povcr- 
governa  debba  prender  particolar  cura  forma  persone 
de’  Poveri  , onde  non  restino  oppressi  veramente  so- 
dalla  prepotenza  de’  ricchi,  è una  ve-  CICY°|1' 
rità  sovente  insegnata  nelle  Sante  Scrit- 
ture (8)  : ma  non  è men  cèrto  , che  gli 
uomini  distaccati  da’ beni  della  Terra  sie- 
no  i più  sommessi  alla  Pubblica  Auto- 


fi)  Proverb.  XI.  a.  XXV.  7.  XXIX.  s3.  et  alibi. 

(а)  Psalm.  C.  5.  et  7. 

(3)  lbid.  CXVIH.  Si. 

(4)  lbid.  XXXV.  13. 

(5)  Proverb.  Vili.  l3. 

(б)  lbid.  XIII.  10. 

(7)  lbid.  XV.  35. 

(8)  Psalm.  LXXXI.  3.  et  $eq<T.  Proverb.  XXIX.  7. 
XXXI.  9. 
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-xità  , i più  tranquilli  Cittadini  , i più 
attivi  al  sollievo  de’  bisognosi.  Noi  ve- 
demmo quanto  erano  subordinati , e ca- 
ritatevoli i primi  Cristiani  (i)  : costoro 
appunto  erano  modelli  per  la  Povertà 
dello  spirito , e sovente  anche  per  quel- 
la del  corpo  : talché  senza  timore  di  es- 
sere smentiti  andavano  ripetendo  : ego 
nihil  Foro  , nihil  Campo , nihil  Curiae 
debeo  : nulli  officio  advigilo  , nulla  ro- 
stra  praeoccupo,  nulla  praetoria  ad- 
servo  : Canales  non  odoro  , Cancellos 
non  adoro , Subsellia  non  contundo  , 
iura  non  conturbo  (2). 

S’ inspiri  al  in.  Gioverà  dunque  , per  la  stabili— 
tà  del  buon  ordine  , inspirare’ al  popo- 
stùna..  lo  le  anzidette  Virtù  ; ma  sarà  di  uno 
immenso  vantaggio  formarne  i cuori  coi 
sentimenti  della  Mansuetudine  Cristiana. 
L’uomo,  che  predica  col  Nazareno-:  a 
chi  ti  percote  in  una  guancia,  prepa- 
ra 1'  altra  (3)  ; e coll’  Apostolo  : non 
lasciarti  vincerò  dal  male  , ma  vinci 
col  bene  il  male  (4)  » è veramente  be- 
nemerito del  genere  umano  , ancorché 
non  tutti  profittino  di  siffatta  lezione. 

(1)  Part.  HI.  Tcor.  HI.  5-  5. 

(a)  XtuTutL.  De  Pallio, j Cap.  V.  pag.  118.  f'en, 

i;44- 

(3)  Mìtth.  V.  9. 

(4)  Ad  Rom.  XII.  ai. 
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Certamente  V uomo  tollerante  è miglio- 
re del  forte , e chi  domina  all'  animo 
suo  , è più  pregevole  di  chi  espugna 
le  città  (i). 

TEOREMA  V. 

» 

Lo  SPIRITO  DEL  CRISTIANESIMO  , CONDANNAN- 
DO LA  PROFUSIONE  DEL  DANARO  PEL  LUS- 
SO , E PEL  GIUOCO  , PROMUOVE  LA  PUB- 
BLICA UTILITÀ*. 


I.  JLu  Vangelo  di  Gesù  Cristo,  mentre 
loda  la  Povertà  , non  riprova  le  ricchez- 
ze ; e mentre  chiama  beati  i poveri  , 
non  vuole  che  i ricchi  disperino  dell’e- 
terna salvezza  ; ma  dà  loro  leggi  sapien- 
tissime , ed  opportunissime , onde  ren- 
dere utile  a se  stessi , ed  alla  società  il 
loro  superfluo  , e vieta  altresì  severa- 
mente , che  Io  sciupino  col  Lusso  , e 
co’Giuochi.  Al  contrario  la  Filosofia  con- 
danna come  antipolitica  una  siffatta  dot- 
trina , e crede  non  esservi  cosa  più  uti- 
le allo  Stato  , che  la  profusione  del  da- 
naro , perchè  si  mantenga  fra’  suoi  in- 
dividui il  necessario*  equilibrio.  L’Hlmb 

(0  Provtrb.  XVI.  3a. 


Errori  dei 
politici  sulla 
presente 
troverai  a. 
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lja  preteso  dimostrare  , che  i secoli  di 
Lusso , e di  delicatezza  sono  i più  fe- 
lici , ed  A più  virtuosi  (i):  il  Butel- 
Dl.mont  di  proposito  ha  scritta  I’  apolo- 
gia del  Lusso  , forse  con  quel  genio  stes- 
so , con  cui  altri  ha  composto  l’elogio 
delle  cose  più  orribili  , e più  nocive  (a*); 
ed  ha  insegnato,  che  si  declama  vana- 
mente contro  al  Lusso  dopo  tanti  se- 
coli . . e che  il  buon  senso  preserva  gli 
uomini  dal  seguire  queste  declamazio- 
ni in  pratica  (3).  Il  Melon  difese  con 
* pari  audacia  l’istessa  causa  , c sostenne, 
che  il  Legislatore  debba  mettere  a pro- 
fitto quelle  passioni,  da  cui  fomentasi 
il  Lusso  , poiché  non  è da  sperarsi  , 
che  gli  uomini  si  lascino  condurre 
figlia  purità  delle  massime  della  Re- 
ligione (4).  Altronde  il  Gorani  , mentre 
declama  altamente  contro  al  Lusso  delle 
Chiese , maltratta  la  maggior  parte  de- 
gli Autori  Politici  , i quali  hanno  avu- 
to una  sì  cattiva  idea  del  Lusso  , che 

(i)  Essai  sur  le  Luxe.  Oeuvr.  philos.  T.  VII.  p. 
38.  et  seqq.  Londres  , 1788. 

(a)  Leggasene  il  Catalogo  nell’  Hisioria  Ludìcra  del 
Bomikacio  L.  II.  c.  54.  XII.  i3.  XVIII.  3.  et  alibi. 

(3)  Théorie  Du  Luxe.  p.  II.  eh.  4’  P-  ®°-  Londres, 

ì’j’jb.  • 

(4)  Essai  politique  sur  le  Commerce  , eli.  IX.  Leg- 
gasene la  Traduzione  fatta  in  Napoli  nel  17 g5.  pag. 
70.  et  seqq. 
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gli  hanno  attribuita  la  distruzione  de- 
gli antichi  Imperj  (i)  : ed  il  Marche- 
se di  Causaux  si  sforza  di  provàre , che 
la  tassa  di  questo  preteso  mostro  ( del 
Lusso  ) sia  la  più  oppressiva  per  lo 
popolo  relativamente  agli  effetti , da 
cui  non  è possibile  di  garentirla  (a). 
Il  Filangieri,  per  tacerne  altri  molli  , 
non  vuol  riconoscere,  che  il  Lusso  è una 
corruttela  de’ costumi  , ma  insegna  che 
la  corruttela  de ’ costumi  cagiona  la 
corruttela  del  Lusso  (3).  E prima  di 
lui  il  Montesquieu  il  credè  proprio  del- 
la Monarchia  in  modo,  che  sia  neces- 
sario negli  siati  Monarchici  il  farlo 
andar  crescendo  gradatamente  in  tutti 
gli  ordini  de’  sudditi  (4).  11  Bonxin  con- 
fessa , che  il  Lusso  è nocevole  a quel- 
l'  uomo  , il  quale  per  vanità  spende  al 
dì  là  della  sua  rendita  ; ma  il  crede 
un  bene  pubblico. , senza  di  cui  la  Na- 
zione rimane  stazionar ia  (5). 

Parimente  i Politici  hanno  sovente  trat- 


(i)  Rècherchei  sur  la  Science  ilu  gouvernement.  T . 
I.  eh.  LXII.  et  seq.  pag.  33?.  et  seij.  Paris,  1791. 

(a)  Mèchanisme  dei  Socictés.  pag.  34 1.  et  seqq. 
Londre s,  i;85. 

(3)  Scienza  della  Legislazione.  T.  II,  c.  37.  p.  375, 

2V apali,  1784. 

(4)  Esprit  des  Loìx.  L.  VII.  eh.  4- 

(5)  Prinpipes  dant  l' amministration  publique,  Livr. 
JY.  eh.  1,  X, -IH.  .pag.  393,  Parts,  >8»a, 
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tato  il  problema;  se  sia  utile,  o pernicio- 
so il  Giuoco  d’  azzardo  , e grosso  ; e se 
possa  permettersi,  che  esso  si  faccia  pub- 
blicamente. Più  volte  si  agitò  una  sif- 
fatta quistione  nel  Senato  di  Venezia  (i). 
Parecchi  Scrittori  non  han  tralasciato  di 
ragionarne  , ed  han  considerato  questo 
Giuoco  ne’ suoi  rapporti  coll’individuo, 
che  ne  abusa  , e collo  Stato  , in  cui  egli 
vive  (a).  la  Francia  la  Rivoluzione,  abu- 
sando dell’idea  della  libertà , rendè  pub- 
blico , e solenne  un  tanto  disordine  ; nè 
seppe  la  Filosofia,  che  pur  allora  van- 
tavasi  di  felicitare  1’  umanità , porvi  un 
convenevole  freno  (3).  Quindi  noi  ab- 
biam  creduto  fare  un  ossequio  ad  im- 
portanti verità  col  trattenere  il  nostro 
lettore  sulle  due  considerazioni,  che  son 
proposte  nell’  enunciato  Teorema. 

Si  dimostra  la  Prima  Pane. 

II.  Ad  evitare  sul  presente  trattalo 
una  Logomachia  , che  è troppo  facile 

(l)  Akchzsoiz  Tableau  de  V Angleterre , et  de  1 1- 
lalie.  li.  III.  eh.  II.  pag.  la.  et  seqq.  Goth.  1788. 
Trad.  de  1'  allemand. 

(a)  De  Réu.  Science  du  Gouvernement.  T.-III.  pag. 
76 -cl  seqq.  Paris  , 17G1. 

(3)  Moniteur  Univertel.  An.  I 790.  n.  56.  et  ia5. 
an.  179».  n.  5i.  an.  1793.  n.  35.  an.  V.  n.  et 
141.  an.  VII,  JSouvelie  dùcute,  n.  ago. 
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ad  avervi  luogo  , e lascerebbc  tutta  la 
controversia  nella  dubbiezza  , e nella 
oscurità,  allegheremo  qui  l’ illustrazione 
della  parola  Lusso  tal  qual  venne  pro- 
posta da  un  preciso  ed  elegante  Scrit- 
tore « Se  per  Lusso  s’  intende  certa  ele- 
» ganza  , e certa  orrevolezza  di  tratta- 
» mento  , che  usano  certe  persone,  nul- 
» la  di  più  decente  nella  presente  con- 
» dizione  del  mondo  ; quando  , avendo 
» voluto  Iddio,  che  nel  mondo  vi  sieno 
» poveri,  e ricchi , ha  pur  voluto  , che 
» questi  soprastino  a quelli , e appaja- 
» no  quali  pur  sono.  Se  per  Lusso  s’ in- 
» tende  studio  di  ritrovamenti  ora  co- 
» modi , ora  leggiadri  , e di  lavori  in- 
» gegnosi , nulla  di  più  laudevole  : dac- 
» che  per  argomenti  assottigliatisi  l’ arti 
» e prosperano  gli  artefici , i quali  man- 
8 giano  con  letizia  , mercè  1’  onorata 
» fatica,  quel  pane,  che  mangerebbo- 
» no  a stento  in  un  ozio  infingardo. 
» Se  per  Lusso  s’ intende  qualche  mo- 
» derato  uso  delle  delizie  innocenti  , 
» nulla  di  più  permesso  dalla  benefica 
» largità  del  Creatore  , che  ||nte  bel- 
» le  , e tante  soavi  cose  somministrò 
» all’uomo;  giacche  1’. austerità  neglet- 
» ta  e penitenziale , il  ritiro  povero  e 
».  solitario  è consiglio  Evangelico , che 
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» si  appartiene  a pochi  , non  obbligo,- 
» che  riguardi  tutti.  Finalmente  se  per 
» Lusso  s’  intende  certa  pompa  insigne 
. » c solenne  d'inusitate  fogge  e illustri  nei 
» palagi  , ne’  servi,  nelle  divise  , nelle 
» mense,  nelle  comparse,  nulla  talvolta 
« più  necessario;  perchè  necessaria  cosa  si 
» è,  che  i Maestrali,  i Capitani,  i Monar- 
» chi,  immagini  della  Divinità,  di  cui  e- 
» sercilano  visibilmente  il  potere,  desti- 
» no  negli  animi  della  moltitudine  la  sor- 
» presa , della  devota  ubbidienza  ordi- 
» naria  conciliatrice.  S.  Tommaso  (i)  ri- 
» conosce  comune  per  le  ragioni  mede-  • 
» siine  la  necessità  degli  splendidi  ador- 
» namcnli  al  principe  sul  Trono,  e sul- 
# 1’  Altare  al  Sacerdote.  Determiniamo 
v dunque  le  idee  : Lusso  è un  eccesso 
» di  delicatezza,  e di  sontuosità  nel  co- 
» modo  , e nello  splendor  della  vita  , 

» atteso  il  grado  , che  altri  occupa  en- 
» tro  alla  società.  Questo  eccesso  è il 
» condannato  dall’Evangelio.  È d’ uopo 
» congiungere  definendo  questi  due  ele- 
» menti  , delicatezza  , e sontuosità;  per- 
» che  dacl* intelligenti  del  mondo  colui, 

» che  1’ uno  separasse  dall’altro,  osa- 


(i)  S.  Thom.  Sumrn.  Theol.  II.  2.  Quaest.  CLXIX. 
*rt.  I. 
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» rebbe  deriso , o certamente  non  sareb- 
» be  ammirato  (i). 

III.  Il  Lasso  adunque  così  delimito 
non  può  essere  conforme  al  Vangelo  , 
eh’  è nemico  degli  eccessi  , e predica 
Povertà,  e Mortificazione  , e Limosina. 
Quanto  alla  delicatezza,  la  Sapienza  di 
Dio  non  si  trova  nella  terra  di  quei , 
che  si  sollazzano  dilicatamente  (a)  3 
nè  può  a Dio  piacere  chi  non  bagna  il 
■pane  nel  sudor  della  fronte  (3),  e scuo- 
te questo  giogo  grave  , che  a tutti  i 
figliuoli  di  Adamo  è stato  imposto  (4): 
molto  meno  chi  si  veste  di  bisso  , e di 
porpora  banchettando  ogni  dì  splendi- 
damente (5).  In  questa  posizione  1’  uomo 
si  impingua , e dilata  per  modo,  che  facil- 
mente ricalcitra  (6),  e cade  in  que’  peri- 
coli, che  sono  inseparabili  dalle  ricchezze 
impiegate  nel  fasto.  Nel  Vangelo  si  dice: 
guai  a’ ricchi  (7)!  chiamatisi  stolti  co- 
loro , che  avendo  molli  beni  riposti  per 

(1)  ItonenTi  Discorso  Cristiano  contro  al  Lusso. 
Opere  T.  Vi.  pag,  3.  Bussano  1797.  Ulteriori  osser- 
vazioni su  questa  Definizione  potranno  leggersi  nel 
Giojà  , Prospetto  delle  Scienze  economiche  , P.  IH- 
cap.  3.  T.  IV.  pag.  58.  et  »eqq.  Milano  1816. 

(а)  lofi.  XXV-1I.  i3. 

(3)  Genes.  IH.  19. 

(4)  Recti.  XL.  3. 

C5)  Ldc.  XVI. 

(б)  Deuter.  XXXII.  t5. 

(7)  Lee.  VI.  >4- 
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moltissimi  anni , pensano  di  riposar- 
si , di  mangiare  , di  bere  , di  banchet- 
tare ( i ) ; e si  parla  della  difficoltà  , 
che  hanno  cotesti  uomini  a salvarsi  (a). 
Quanto  poi  alla  sontuosità  del  Lusso  essa 
fomenta  quella , che  nelle  Sante  Scrit- 
ture è chiamata  superbia  della  vita  (3). 
Imperocché  il  Lusso  nato  dall’  orgoglio, 
che  spinge  l'uomo  a distinguersi  dagli 
altri  , ed  a soprastare  alla  moltitudine , 
pasce  1’  orgoglio  stesso  , da  cui  è nato, 
alimentando  nel  cuore  la  confidenza  pre- 
suntuosa , e nello  spirito  la  vanità  (4); 
la  quale  tantosto  degenera  in  disprezzo 
di  Dio  , e degli  uomini  (5)  , e vien  so- 
stenuta dagli  adulatori , che  ora  con  si- 
lenzio ossequioso  , ora  con  aperta  lode 
gonfiano  il  Lussuoso  come  un’  otre  (6). 
Merita  esser  letta  la  descrizione,  che  del- 
le donne  vane  si  trova  in  Isaia;  poiché 
giova  mostrare  , quanto  sieno  detestabili 
agli  occhi  di  Dio  i sentimenti  di  super- 
bia , che  dal  Lusso  s’ inspirano  (7)  ; ed 
all’  opposto  quanto  sia  conforme  allo  spi- 


ti) Ibid.  XII.  19.  et.  »eqq. 
C>)  Ibid.  XVIII.  a4- 

(3)  I Ioamc.  U.  16. 

(4)  Psalm.  LI.  IX. 

(5)  Iob.  XXII.  17,  et  seqq. 

(6)  EccU.  XIII.  a8. 

(7)  IH.  i3.  et  *eqq. 
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rito  del  Cristianesimo  quella  sobrietà  , 
che'  anche  negli  ornamenti  donneschi  ri- 
chiede l’Apostolo  (i). 

IV.  Or  cominciando  a considerare  il 
Lussuoso  come  individuo  della  soeietà , 
troveremo  , che  egli  non  può  sommini- 
strarle quell’  aiuto  , di  cui  1*  è debito- 
re , e che  le  somministrerebbe  facilissi- 
mamente , se  non  fosse  appunto  Lussuo- 
so. Primieramente  l’oziosità  maestra  di 
molta  malizia  (2)  il  riduce  in  breve 
tempo  sentina  di  tutti  j vizj.  Inoltre  i 
Gentili  stessi  conobbero  , che  il  Lusso 
snerva  la  giovinezza  (3)  , e che  darsi 
al  Lusso  era  lo  stesso  , che  corrompere 
le  propt'ie  forze  (4  ) ; giacché  per  esso 
rimane  l uomo  indebolito  ed  inetto  per 
gl’impieghi  della  pace  , e per  lefatighe 
della  guerra  (5).  Laonde  gli  antichi  Le- 
gislatori , volendo  formare  un  popolo  ro- 
busto , stimarono  condurlo  piuttosto  al 
disagio  , che  alla  magnificenza  ; e con 
tal  mezzo  Licurgo  riuscì  a conservar  lun- 
gamente florida  , ed  insuperabile  la  sua 
Repubblica  (6).  L'  effeminatezza  pro~ 


(1)  I.  Ad  Timoth.  IL  q. 

(a)  Eccli.  XXXIII.  io. 

(3)  Tbbesi.  Ade/ph.  Act.  IV.  Se.  VII.  r.  4a. 

(4)  Sìllost.  Bell.  lugui  th.  Cai>.  VI. 

(5)  Cic.  De  Off.  Lib.  i.  cap.  3o. 

(6;  FbvtaUch.  in  Pila  Lj c.  T.  I.  p.  47.  Fr. 


Il  Luisuoso 
é bd  Domo  i- 
netto  parla  to- 
cictà. 
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dotta  dal  Lusso  snerva  il  corpo  , av- 
vilisce il  cuore,  coll’  indurirlo , umilia 
l'anima  volgendone  V ammirazione  ver- 
so gli  oggetti  bassi , ed  indebolisce  lo 
spirilo  per  mezzo  della  speranza , del 
- timore,  e dell’  avidità  (i). 

»-*  V-  Se  ciò  sembra  Poco>  Pub  consi- 
ccvoie  alla  so-  dorarsi  ancora  il  Lussuoso  qual  uomo 
acta-  volubile  nelle  fogge  , cui  egli  o intro- 

duce*, o segue  , incontentabile  nella  gra- 
dazione delle  pompe,  cui  pretende  mon- 
tare , irragionevole  per  la  superfluità  , 
per  l’illusione,  c per  le  stranezze  , on- 
de lascia  trasportarsi  (a).  Egli  intanto 
diffonde  coll’  esempio  nella  città  siffatte 
disposizioni  dell’animo,  giacché  veggonsi 
gli  allri  obbligati  da  una  certa  necessi- 
tà ad  imitarlo,  ed  a gareggiar  secolui , 
per  non  iscomparire  al  confronto  di  chi 
è di  eguale  condizione  ; ed  in  tal  guisa 
moltiplicansi  i disordini  nella  società  , 
come  si  moltiplicano  coloro  , che  ne  so- 
no o il  soggetto  , o la  cagione  (3).  In- 

(i)  V Amico  degli  Uomini . Trad.  Ital.  T.  II.  cap. 
V.  pag.  188.  Siena  , 1^83. 

(a)  Possono  su  tal  proposito  consultarsi  Goctimus 
De  Luxu.  Marp.  1609.  ICoBiBitzYncKi  Comment.  De 
Luxu  Romanorum . Locanti  1628.  Matekesius  De  Lu - 
xu  , et  Abusa  V ’estium  nostri  tempori s.  Coloniae 
1611. 

(3)  Mburs.  De  Luxu  Roman,  Cap«  II,  et  seqo.  Oper. 
pag.  7.  et  se<pp  Fior , 1745. 
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di  moltiplicati  sempre  più  i Lussuosi  , 
si  moltiplicheranno  conseguentemente  le 
ingiustizie  ; poiché  sovente  1’  uomo  ru- 
ba per  sostenere  il  Lusso , cui  si  crede 
obbligato,  senza  sapersene  ritirare,  quan- 
do cade  in  ristrettezza  di  averi  ; anzi 
commette  il  furto  per  secondare  siffatta 
passione  nobile,  ed  applaudita,  con  mag- 
gior franchezza  , che  per  alimentare  la 
passione  dell’avarizia  , la  quale  è spre- 
gevole in  sè  stessa  , ed  ha  contro  di  se 
le  querele,  ed  i sibili  del  genere  uma- 
no. Se  non  che  dal  Lusso  è necessa- 
rio , che  sorga  V istessa  avarizia  , e 
che  dall'avarizia  esca  fuori  l' audacia 
per  commettere  ogni  genere  di  delit- 
to (i).  Pe’ medesimi  motivi  si  defrauda 
la  mercede  agli  operaj , non  si  pagano 
i mercatanti , si  riscuotono  i crediti  con 
molta  durezza , e si  lasciano  gemere  le 
vedove  , ed  i pupilli  : e poi  si  spezza- 
no ben  tosto  i legami  più,  dolci  della 
società , dell'amicizia,  e della  paren- 
tela in  una  patria  , in  cui  per  aver 
mille  superjluità  divenute  necessarie  , 
adorasi  l' oro  ; e qualunque  altro  og- 
getto cede  a quest'idolo  (2).  Finalmcn- 

(1)  Cicbr.  prò  Roseto  Ambmso  cap.  XXVII-  sub. 

fin. 

(a)  Gacchabt.  Gli  Apologisti  della  Religione.  T. 
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te  si  acquista  da’  Lussuosi  una  certa  in- 
sensibilità di  cuore  sull’  altrui  miserie  : 
ed  è una  verità  comprovata  da  constan- 
tissima  esperienza  , che  mentre  sono  e- 
glino  compagnevoli , e munifici  ; la  sen- 
sibilità pel  povero  è un  affetto  poco  no- 
to a’  lor  cuori , come  il  povero  è mal 
nolo  a’  loro  occhi.  E se  talvolta  sentis- 
sero eglino  compassione  de’  bisognosi  , 
avrèbbono  mai  il  superfluo  per  soccor- 
rergli ? Il  Lusso  riconosce  forse  super- 
fluo? Il  superfluo  non  è appunto  quello., 

. che  si  consuma  nel  Lusso,  e che  pur  tutto 

esser  dovrebbe  il  patrimonio  de’  pove- 

ri (i)? 

11  Lussuoso  VI.  Ma  a niuno  è tanto  nocevole  il 
laDpropr°iidft-  Lussuoso,  quanto  alla  propria  famiglia  ; 
miglia , anzi  di  cui  può  chiamarsi  veramente  il  ne- 
dMe°famlgPiir  m>co-  Un  Poeta  chiamò  il  Lusso  sac- 
cheggiatore delle  ricchezze  (2),  ed  un 
altro  già  prima  intitolò  figliuola  del  Lus- 
so la  Povertà  (3).  Un  padre  infatti  , 
che  è prodigo  de’  suoi  beni,  lascia  nalla 
mendicità  i proprj  figliuoli;  e questa  rie- 
sce loro  tanto  più  penosa,  quanto  furon 

V.  P.  I.  LXXXV.  Sulla  vera  Filotofia-Sul  Lutto. 
p.  373.  Roma  , 1784. 

(1)  Aoonyra.  Élement.  Philotophiae  Moraiit,  p. 
a3o.  Taurini  , ijg5. 

(a)  ClaWa*.  Lib.  I.  in  Rururtm.  v.  35. 

. (3)  Piaci.  Trinum.  Prolog,  yeri.  9. 
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meno,  fin  dalla  loro  prima  educazione, 
avvezzi  a tollerarla  ; ed  anche  quando 
costoro  non  cadessero  in  misero  stato  da 
principio  , vi  caderanno  in  brieve  imi- 
tando le  paterne  bizzarrie , e le  scene 
favorite  dal  Lusso , che  danno  de' fe- 
ri salassi  alle  borse  (i).  In  somma  tutte 
le  regole  dell’Economia  , che  debbono 
combattere  costantemente  due  opposte 
passioni,  l’avarizia,  e la  prodigalità,  e 
che  suppongono  1’  esercizio  della  virtù, 
e portano  la  durevolezza,  e la  concordia 
delle  famiglie,  veggonsi  messe  pel  Lus- 
so in  non  cale  con  gravissimo  danno 
della  civile  società  (2).  D’  altronde  mal 
educati  i ragazzi  come  si  troveran  vigo- 
rosi ?Se  niente  contribuisce  tanto  a man- 
tener le  forze  e la  sanità  , quanto  un 
nodrimento  semplice,  e frugale}  a’  Lue- 
suosi  gli  eccessi  d’ intemperanza  sono  so- 
vente nocevolissimi  per  la  quantità  in- 
sieme , e per  la  qualità  degli  alimenti. 
Il  Lusso,  dirò  con  un  savio  Scrittore, 
assorbisce , per  dir  così , gli  anni  più 
floridi  della  gioventù , e fa  succedere 
la  debolézza , e la  noja  di  una  pesan- 


ti) Morato»!  Filosofia,  Morale.  Cap.  XLI.  p.  355. 
Pfap.  1737. 

(3)  Roberti,  Elogio  dell'  Economia  regolatrice  del 
Lusso.  Opere  X.  VI.  pag.  161.  et  Bussano,  J 797» 


te  caducità  al  vigore  ; ed  al  piacere 
della  primiera  età  (i).  A spellerete  voi 
dunque,  che  da  giovani  nella  mollezza 
educali  si  formino  bravi  guerrieri,  pro- 
fondi filosofi,  industriosi  mercatanti,  la- 
boriosi magistrali  ? Non  avrete  piuttosto 
a temere,  che  si  formi  un  numero  senza 
numero  di  uomini  corrotti  (2)?  Per  altro 
il  Lusso  sovente  impedisce,  che  si  pro- 
ducano Je  famiglie;  poiché  fa  che  le  don- 
ne per  abbigliarsi  vendano  la  loro  pu- 
dicizia , e che  gli  uomini  non  avendo 
nè  il  coraggio,  nè  i mezzi  per  sostene- 
re le  spese  immense,  che  seco  porta  una 
sposa  brillante,  la  quale  mantener  si  vo- 
glia con  lustro,  fuggano  il  matrimonio, 
e vivano  insidiando  V altrui  onestà  , o 
consumando  le  loro  sostanze  con  don- 
ne prostitute.  Anzi  chi  ha  esperienza  di 
mondo,  sa  quanto  .spesso a conjugati,  per 
non  gravarsi  di  molta  famiglia,  commet- 
tano que’ disordini,  cha  la  natura  abbor- 
re  , e che  la  decenza  non  permette  di 
mentovare.  Quindi  una  Nazione  frugale, 
e laboriosa  è nella  miglior  posizione  per 
divenir  popolata  (3):  ed  al  contrario  il 

(1)  Gebdil  Discours  sur  le  Luxe,  Oper.  T.  V . pag. 
36o.  Bologna,  1190. 

(2)  Sallust.  Bell.  Catti,  cap.  LVJI. 

(3)  Pai.ey  Tratte  de  la  population,  et  des  subitati' 
ees.  X.  11,  cap.  XI.  pag.  35j. 
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Lusso,  nel  senso  già  sopra  determinato, 
non  fa  altro  , che  diminuire  la  popola- 
zione (i). 

VII.  Non  è poi  vero  quello  , che  as-  H è 
serisce  il  Melon,  che  se  il  Lusso  è un  p^iko.111  e 
mala  pe  privati , è nondimeno  un  be- 
ne pel  pubblico ; imperocché  una  som- 
ma di  mali  particolari  , una  somma  di 
famiglie,  che  o vanno  in  rovina,  o non 
si  formano,  non  può  certamente,  secondo 
tutti  i principi  politici,  divenire  un  bene 
generale;  risultando  il  bene  generale  dalla 
somma  de’  beni  particolari,  come  la  con- 
servazione^ la  felicità  dei  corpo  dipende 
da  quella  delle  sue  membra.  E se  pur  fos- 
se come  pretende  ìIMelon, che  per  questo? 

Forse  le  savie  Leggi  riguardar  non  debbo- 
no ogni  cittadino  come  caro  allaPatria, 
ed  impedire  le  sue  sventure  ? Se  prov- 
veggono esse  al  bene  de'  pupilli,  de’mi- 
nori,  degl'imbecilli,  de’  prodighi,  e dei 
furiosi  ; non  debbono  certamente  guar- 
dare con  indiiferenza  nè  la  rovina  dei 
Lussuosi,  pe’  quali  il  Principe  nonpuò 
perdere  le  viscere  di  Padre,  nè  i delit- 
ti, ed  il  libertinaggio,  di  cui  è cagione 
• 

(i)  Vcggasi  it  Malthus  , Essai  tur  le  principe  de 
Pojfttlalion  Liv.  IV.  eh.  XI.  e veggansi  lo  Osserva* 

. zioui  dtl  Peevost  su  questo  luogo  X.  III.  pag.  214.  et 
seq<{.  Cene  ve,  1809, 
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il  Lusso  (i).  DJ  altronde  la felicità  e la 
potenza  apparente , che  il  Lusso  comu- 
nica durante  qualche  momento  ad  una 
Nazione  , è somigliante  a quelle  febbri 
violente , che  danno  nel  lor  trasporto 
una  forza  incredibile  agl'  infermi  che- 
esse  divorano;  ma  sembrano  non  molti- 
plicare le  forze  di  un  uomo  peraltro 
che  per  privarlo,  al  declinare  dell' ac- 
cesso , sì  delle  forze  medesime , come 
della  vita  (a).  Oltracciò  può  mai  dirsi 
florido  uno  Stato,  ove  1*  abbondanza  di 
alcuni  porta  la  miseria  degli  altri , ove 
le  principali  famiglie  perdono  1*  antico 
lor  lustro,  le  loro  terre  non  si  coltiva- 
no, i creditori  non  si  pagano,  gli  arti- 
sti rimangano  senza  mercede,  i servitoci 
senza  salario,  e per  le  mercanzie  di  pom- 
pa vanno  a male  quelle  di  necessità  (3)  ? 
Può  mai  dirsi  florido  uno  Stato  , i cui 
cittadini  o sono  snervati  per  mollezza , 
o estenuati  per  bisogno  , ed  in  conse- 
guenza restano  incapaci  di  respignere 
l'aggressione  de' nemici? 

Vili.  Nè  poi  si  creda  , che  almeno 


(i)  Code  de  l'  ff umanità,  art.  Luxe.  * 

(a)  Essai  sur  le  Luxe  par  ,1/.  Le  liaron  de  Halle» 
nel  Dictionnaire  des  Sciences  morales.  T.  XXIV.  art. 
Luxe. 

(3)  Smith  Richesse  des  Nations.  Livr.  IV.  eh.  Ih 
Trad.  Fr.  X.  IV.  gag.  1G8.  et  geqq.  Paris  1801. 
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giovi  il  Lusso  all'  Industria,  ed  al  Com- 
mercio , come  taluni  han  sognato.  Im- 
perciocché quanto  all'  Industria  , costa 
dall*  esperienza,  che  le  Nazioni  più  lus- 
suose sono  le  più  molli  (i)  , e le  più 
dedite  all’  ozio;  osservandosi  che  per  tra- 
vagliare ne’  generi  di  Lusso  abbandona- 
no i generi  di  necessità  ; e fanno  lan- 
guire le  manifatture  nazionali,  e la  ctal- 
tura  delle  proprie  derrate  per  attendere 
merci  Straniere,  e prodotti  di  un  terre- 
no coltivato  da  altre  mani  (a).  Quanto 
poi  al  Commercio,  questo  consiste,  se- 
condo il  citalo  Apologista  del  Lusso  , 
nel  dare  il  superfluo  per  avere  il  ne- 
cessario (3).  Ora  il  Lusso  fa  proprio- 
mente  il  contrario,  giacche  dà  il  neces- 
sario per  avere  il  superfluo;  ed  in  con- 
seguenza snaturando  il  Commercio  non 
può  veramente  promuoverlo  (4).  A ra- 
gione adunque  venne  chiamato  un  cru- 
dele nemico  del  genere  umano , un  mó- 
stro , di  cui  il  veleno  è tanto  sottile 
ed  attivo  , che  non  possono  gittarvisi 
gli  occhi  sopra,  senza  risentirne  le 

(i)  Vedi  il  Continuatore  di  Echìht  T.  IX.  pag.  147. 

(a)  Vedi  il  Card.  Gbadil.  Discours  sur  le  J-iisce  , 
Opei  e T.  V.  pag.  384  ct  se^q.  Bologna  1790. 

(3)  Melos  Saggi  politici  sul  Commercio  Cap.  I. 
TBradui.  Itail.  pag.  70.  l\ap.  1795.  in  8.“ 

(4)  !>’  Alembert  Melai  igei,  X.  IV.  pag.  96.  , 
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mortìfere  influenze , mn  tiranno  perfido, 
che  sotto  il  velo  ingannatore  della  pub- 
blica prosperità  nasconde  i cadaveri 
degl'  infelici , che  giornalmente  immo- 
la (x). 

n IX-  Ma  il  » suol  dirsi,  perfe- 

perfezione;  ziona  le  Arti.  Falsissimo  , io  rispondo. 

Le  Arti  utili,  e che  son  degne  di  un  sì 
bel  nome,  non  sono  meramente  destinate 
ad  alimentare  il  Lusso,  ma  a promuovere 
il  vero  vantaggio  dell’  umanità.  Il  Lusso 
deprava  piuttosto,  che  perfeziona  il  gu- 
sto, il  quale  è l'anima  delle  Arti  ; men- 
tre lo  ripiega  e bagattelle,  a bizzarrie,  a 
capricci  , in  cui  sovente  non  osservasi 
nè  ordine  , nè  regola  , nè  perfezione. 
Le  spese  , e le  frivolezze  della  vita  , 
ohe  formano  l' alimento  del  Lusso , non 
contribuiscono  a fomentare  negli  Ar- 
tisti il  genio  pél  bello , e pel  vantag- 
gioso ; ma  piuttosto  contribuiscono  a 
corrompere  i costumi , ed  a distogliere 
lo  spirito  da  tutte  le  occupazioni  ge- 
nerose e sode  (2).  Non  fu  mai  opera 
del  Lusso  , che  si  sieno  elevali  tanti 


(1)  Anon.  T)e  Corde  naturel  des  Sociétés  , T.  If. 
p.  476.  Parie,  1767. 

(2)  Ananjm.  (M.  Micu.)  De  la  Richesse  de  la  Hol~ 
lande,  Ch.  Vili.  T.  H.  pag.  114.  Londres , 1778.  Cosi 
parla  questo  Autore^,  che  pur  non  è in  tutto  nemico 
del  Lusso. 
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prodi gj  delV  Arte,  cui  i Michelangeli, 
i Raffaeli  , i Correggi  ,•  ed  i Tiziani 
esposero  cigli  occhi  dell  universo  stu- 
pefallo. Il  Lusso  non  ispirò  nè  il  Tas- 
so, nè  V Ariosto  nella  produzione  dei 
loro  immortali  canti,  cui  niente  vi  ha 
ancora  eguale.  Esso  non  ha  punto  in- 
fluito nelle  sublimi  scoverte  del  Galilei , 
e del  Malvighio  ; ed  a'  tempi  di  que- 
st'ultimo il  medesimo  Corneille,  e la 
Fontaine,  il  Locke , ed  il  Newton,  il 
Malebranche  , ,ed  il  Bossvet  non  do- 
veauo  cosa  alcuna  al  Lusso.  In  tallo 
il  tempo , che  passò  da  Solone  a Pe- 
ricle, i Greci  sorpassarono  i Persia- 
ni nelle  Arti  altrettanto  , che  i Per- 
siani sorpassarono  i Greci  nel  Lusso  ; 
i Socrati,  i Platoni,  i Senofonti  , 
giusti  ammiratori  delle  belle  conoscen- 
ze , e testimoni  del  Lusso  introdotto 
da  Pericle  , non  auguravano  niente 
di  buono : e le  catene,  che  la  Grecia 
non  tardò  a lavorarsi  per  la  degra- 
dazione, che  seguì  al  Lusso,  giustifi- 
carono le  loro  declamazioni,  e le  loro 
savie  previdenze.  Una  Nazione  può 
essere  sommamente  barbara,  e somma- 
mente voluttuosa  (i). 

(i)  Voltaire  Essais  sur  i histoìre  Generale.  X.  III. 
eh.  3o. 

Scotti  V.  II.  7 
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X.  L*  Achille  però  degli  argomenti 
contrarj  è appunto,  che  al  Lusso  sia  do- 
vuta la  circolazione  del  denaro  tanto  ne- 
cessaria per  mantenere,  quanto  è possi- 
bile, r eguaglianza  delle  ricchezze,  e la 
floridità  dello  Stato.  Io  non  dubito,  che 
circoli  in  un  popolo  lussuoso  il  danaro; 
ma  circola  poi  tutto  pel  Lusso  ? Quanto 
oro,  quanto  argento  si  distrugge  in  do- 
rature, ed  ornati  ? Quanti  avari  seppel- 
liscono il  danaro,  dopo  averlo  strappato 
dalle  mani  de’  Lussuosi  ? Del  resto  il  Le- 
gislatore non  tanto  dee  provvedere  alla 
circolazione  del  danaro,  che  essendo  ine- 
vitabile nella  società  , si  esegue  da  sè 
stessa,  e senza  urto  del  Governo;  quan- 
to vegliar  dee,  che  la  circolaztone  non 
si  faccia  disordinatamente,  dovendo  ap- 
punto il  Governo  aver  sempre  in  mira 
il  buon  ordine  delle  funzioni  tutte,  che 
debbono  farsi  dalla  popolazione.  Or  dun- 
que qual  ordine  avrete  mai  nella  circo- 
lazione , che  avviene  pel  Lusso  ? Per 
procurare  ad  un  piccai  numero  d’  in~ 
dividui  o piaceri  , che  l'  abbondanza 
loro  rende  insipidi , o superfluità,  che 
cesserebbero  di  esser  loro  preziose  , 

se  fossero  comuni si  fan  perde - 

ye  all'  universo  uomini,  e famiglie  (t). 

(i)  Anonym  ( Likcuct  ) Thcorie  des  Loix  civile! . 
T.  pag.  fornirei,  j;6;. 
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Oli  stessi  Lussuosi  trvvansi  in  fine  di 
aver  dissipato  il  danaro,  e son  fitta- 
ti nella  povertà  (i).  D‘  altronde  essen- 
do il  Lusso  una  spesa  improduttiva,  sa- 
rebbe sempre  meglio,  che  s’ impiegasse 
il  danaro  piuttosto  in  qualche  genere  ri- 
produttivo,  e che  non  superasse  giam- 
mai la  rendita  del  * consumatore  (a). 
Inoltre  il  Lusso  fa  piombare  il  danaro 
dalle  provincie  nella  capitale,  dove  o si 
arresta  e ristagna,  o passa  rapidamente 
in  paesi  remoti  per  appagare  la  vanità 
degli  uomini  , dal  cui  Jaslo  facilmen- 
te si  genera  il  Lusso  (3)  ; ed  in  tal 
guisa  le  sorgenti  delle  ricchezze  nazio- 
nali s’inaridiscono,  e l’ interno  dello  Sta- 
to, rimane,  quasi  dissi,  come  corpo  esan- 
gue. Finalmente  la  vantata  circolazione 
del  danaro  ha  una  sfera  ben  ristretta  ; 
giacche  son  pochi  coloro  , che  traggon 
profitto  dal  Lusso  , ed  è incomparabil- 
mente maggiore  la  moltitudine,  che  ri- 
mane oppressa  dall’  indigenza  : siccome 
altronde  le  stesse  ricchezze , le  quali  si 


(i)  Wolf.  Princ.  du  Droit  de  la  Nature  , et  dee 
Gens,  Abregis  par  Forme?.  T.  III.  pag.  2,6. 

(a)  Sa?  Traiti  <t  Èconnmie  Politique.  Lib.  IIT. 

✓a  T'  II-  pi>g'  a'7-  Pari>  ,8|4- 
C ) Anonym.  ( Mirabead  ) Pntretiens  et  un  ienne 
Trinco  aree  son  Gouverntur.  Disi.  XXI.  T.  IV.  i>.  a3|. 
Londra  1785.  * 
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riuniscono  nelle  mani  di  poche  persone, 
servono  di  un  gagliardo  impedimento  al 
progresso  del  Commercio,  e delle  Arti, 
come  ha  dimostrato  il  Genovese  (i).  In 
somma  francamente  può  dirsi  della  pas- 
sione del  Lusso,  che  il  ben  passeggia- 
re, cui  essa  potrebbe  produrre,  è trop- 
po dubbioso,  e troppo  brieve-,  il  male , 
che  la  segue,  è tròppo  certo,  e troppo 
durevole  ; onde  la  Politica  non  dee 
giammai  farne  uso-,  poiché  la  voluttà 
ammollisce  il  cuore,  e snerva  lo  spi- 
rito, ed  i corpi;  nè  può  farsene  il  prin- 
cipio della  prudenza  , e della  magna- 
nimità (2). 

XI.  Molte  autorità,  che  finora  abbia- 
mo allegate,  sono  non  già  di  Casuisti , 
e di  Sommisti,  ma  di  Politici  ordinaria- 
mente poco  amici  del  Vangelo.  Vogiionsi 
qui  aggiugnere  altre  ancora  ? L’  Enci- 
clopedia, dopo  aver  ragionato  sul  Lus- 
so conchiude  , che  è desso  il  veleno  e 
la  rovina  degli  Stati  (3).  Il  II aynal im- 
piega 1’  eleganza,  ed  il  brio  del  suo  sti- 
le a dipingere  le  orride  conseguenze  , 

(1)  Leiioni  di  Commercio.  P.  II.  Ragionamento  sul- 
le Ricchezze . $.  61.  et  seijq.  pag.  a3j.  et  seqq.  Rat- 
eavo 1788. 

(a)  M*biv  Entra  lem  de  Phociok.  Entr.  Y.  Oeuvr. 
p.  as8,  et  «oqq.  Toteloitse  1793. 

(S)  Art.  Chrutianime, 
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che  sogliono  derivarne  (i).  1/  Elvezio 
chiama  il  libertinaggio  conseguenza  ne- 
cessaria del  Lusso,  e crede  esser  que- 
sta una  verità  , di  cui  gli  Stati  nelle 
loro  rovine  han  falla  injelice  sperien • 
zrt*(a).  Il  Montesquieu  dal  Lusso  ripete 
l’ estinzione  della  virtù,,  e di  tutto  ru- 
mor della  Patria  (3).  Il  Mercier  fra 
i suoi  delirj  pur  riconosce  i danni  del 
Lusso  in  quel  popolo  , in  cui  non  sia 
organizzata  l’ immaginaria  sua  forma  di 
governo  (4).  In  somma  può  tenersi  p§r 
verità  evidentissima,  che  il  Lusso  trae 
a sè  invincibilmente  la  rovina  delle  Na- 
zioni (5). 

Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 

Quanto  finora  si  è detto  per  dimo-  I Giuochi  so- 
strare  l’ irragionevolezza,  i disordini  , e 
le  rovinose  ,conseguénft  del  Lusso,  ser-  privati, 
ve  pure  a farci  intendere  , quanto  sia 
più  degno  di  abbominio,  e di  proibizio- 
ne quel  genere  di  Giuochi , in  cui  si 

(l)  Hittoire  philosophique  , et  politique.  T.  VI. 

(a)  Esprit.  Disc.  I.  eh.  3.  et  Disc.  II.  eh.  i5. 

, (3)  Esprit  dei  Loix.  Liv.  V.  eh.  a.  et  Livr.  VII. 
eh.  a. 

(4)  E ansio  a44o.  T.  IV.  cap.  LXXVI.  pag.  46.  et 
*eq<{.  Genova  1798. 

(5)  F Esprit  de  t Hitloire.  T.  I.  pag.  o3. 

Paris  i8o5.  . so* 
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affidano  alla  così  detta  fortuna  conside- 
rabili , e frequenti  somme  di  danaro. 
In  fatti  il  Lusso  porta  quelle  apparen- 
ze di  bene,  che  hanno  illusi  i suoi  Apo- 
logisti , e che  non  senza  una  profonda 
Filosofia  possono  riconoscersi  per  mere 
apparenze  : al  contrario  i Giuochi  , di 
cui  ragioniamo,  chiaramente  si  scorgo- 
no a&urdi,  e perniciosi;  sì  perchè  1’  uo- 
mo in  essi  abbandona  con  una  stolida 
temerità  i suoi  interessi  all’evento,  sì  per- 
chè volentieri  "si  persuade  di  non  com- 
metter delitto  nel  prendere  a questo  ti- 
tolo i beni,  di  chi  perde  (i).  Il  Lusso 
fa  che  1’  uomo  vada  dallo  stato  deli’  o- 
pulenza  alla  miseria  con  una  certa  gra- 
dazione, ed  in  modo  che  possa  ritirar- 
si, quando  il  voglia  : per  1’  opposito  il 
Giuoco  lo  fa  precipitare  in  poche  ore , 
in  modo  che  il  pentimento  giunge  tar- 
di, e degenera  facilmente  in  disperazio- 
ne (a).  Il  Lusso  in  qualche  modo  pre- 
mia la  fatica,  e l’onestà  degli  Artigia- 
ni, e de*  Servi,  nè  sostiene  una  classe 
di  persone  per  professione  malvage;  ma 
il  Giuoco  premia  sovente  nel  vincitore 


fi)  Pàschasii  Iusti  Alea.  Lib.  II.  pag.  60.  Neapo- 
li-Nemetum.  1617. 

(a)  Pcfk.  De  Iure  Naturue  , et  Gentium.  Lib.  V. 
cap.  IX.  §.  5. 
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il  delitto  , e serve  ad  alimentare  una 
classe  di  gente,  che  ne  forma  un’ occu- 
pazione, e per  conseguenza  vive  essa  , 
e fa  vivere  altrui  nel  disordine  (i).  Fi- 
nalmente il  Lussuoso  mena  lieti  quei 
giórni,  in  cui  vive  nella  suà  prodigali- 
tà, nuoce  meno  agli  altri,  che  a se  stes- 
so, c facilmente  un  giorno,  conoscendo 
l’ error  suo,  muterà  sistema  di  vivere: 
non  così  il  Giuocatore,  poiché  è agitato 
da  un’  applicazione  sempre  piena  di  pal- 
piti, ftuoce  egualmente  a se  , ed  a co- 
loro, che  egli  mette  in  cimento,  e diffi- 
cilmente saprà  abbandonare  questo  vizio, 
anche  dopo  di  averne  sperimentate  le 
più  infelici  conseguenze  (2), 

XIII.  Del  rimanente  a convincersi  dei 
danni,  che  ridondano  nello  Stalo,  quan- 
do la  pubblica  Autorità  lascia  libero  1’  e- 
sercizio  del  Giuoco  , basterà  rapportare 
un’  allocuzione  fatta  da  un  Francese  in 
que’  tempi,  in  cui  non  può  sospettarsi, 
che  si  parlasse  con  linguaggio  religioso; 
ed  altronde  si  esponevano  fatti  notorj , 
che  eran  conseguenza  della  permissione 
del  Giuoco.  » La  Forza  legislativa  è l’a- 


(1)  La  Placette  Traile  de  jeu  et Hazanl,  CIi.  VI. 
et  seqcj. 

(a)  Dakaecs  De  Ludo  Alrac , Cap.  IX.  et  seijij. 
Thiers  Traile  de  Jeux.  Ch.  XV 1.  et  scq<{. 
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» nima  (Mia  libertà;  tocca  ad  essa  spe- 
li zialmpnte  impiegare  i suoi  sforzi  ge- 
li nerosi , la  cui  costanza  dee  stabilire 
» i grandi  destini  delia  Repubblica;  ma 
» queste  misure  politiche  si  perderan- 
» no  sempre,  se  non  troveranno  un  punto 
» di  appoggio  nella  pubblica  morale. 
» Io  qui  presento  il  quadro  de’  vizj,  e 
» degli  abusi  , ebe  debbono  principal- 
» mente  fissar  1’  attenzione  dei  Legisla- 
» tore.  Giuochi  di  cui  la  pubblicità  of- 
» fre  1’  idea  delia  tolleranza  , flhr  non 
w.dire  della  collusione,  sono  le  prime 
» armi,  che  la  corruzione  impiega  con- 
» tro  la  virtù  della  giovinezza , ed  in- 
» sieme  contro  i padri  di  famiglia.  I 
» Giuochi  sono  sovente  i precursori  del 
» ladroneccio,  dell’  assassinio,  e del  sui- 
» cidio.  Le  dilapidazioni  di  ogni  gene- 
» re  sono  state  troppo  lungamente  co- 
li verte  da  un  velo  officioso , che  biso- 
» gna  finalmente  squarciare;  questa  spe- 
li. eie  di  brigantaggio  fa  tuttbdì  nuovi 
» progressi:  1’  esempio  contagioso  gua- 
h dagna  da  luogo  in  luogo;  il  delitto, 
» che  da  principio  si  era  avanzato  fra 
» le  tenebre  , si  mostra  con  audacia  , 
» perchè  è sicuro  dell’  impunità;  la  ve- 
li nalità  stende  le  sue  ramificazioni  tra 
» i pubblici  impiegati;  e colui , che  è 
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» obbligato  a comperare  un  atto  giusto, 
x o ingiusto  , e tentato  di  abusarne  , 

* « quando  gli  yien  fatto,  in  riguardo  ai 
x suoi  concitiadini.  Alcuni  avidi  solle- 
» citatori  raddopppiano  la  corruzione  , 
x e rovinano  le  famiglie:  le  femine  sa- 
x lariate  calpestano  tutte  le  regole  del 
x pudore  per  ottenere  il  successo  ; al- 
x cune  operazioni  tenebrose,  frutti  del- 
» l’avarizia,  e dell’intrigo,  rovinano  il 
x Tesoro  (i)  ».  Nè  qui  sarà  fuor  di 
proposito  di  accennare  eziandio  un’  altra 
allocuzione.  » Un  delitto  orribile  si  è 
x commesso,  il  Giuoco  n’è  la  cagione, 
x Un  domestico  etc...  Bisogna  dunque 
x dirvi  nna  terribile  verità.  Si,  Signo- 
x ri,  voi  avrete  il  coraggio  di  sentirla, 
x Se  la  legge  contro  a’  Giuochi  pubbli- 
x ci  fosse  emanata,  senza  dubbio  questo 
x delitto  atroce,  che  fa  fremere  la  na- 
x tura,  non  sarebbe  stato  commesso.... 
x ...Tergete  le  lagrime  delle  infelici 
x vittime  del  Giuoco  colla  pronta  pro- 
x mitigazione  di  una  Legge  salutare  , 
» che  lutti  i buoni  cittadini  domanda- 
» no  con  tanta  istanza  (2). 


(t')  Akdrk  Co  nidi  de  Cinquecenti  nel  Montteur 
Uni  ver  sei  , an.  VI.  n.  323.  pag.  1291. 

Charon  dans  V assemblèe  2\  adunale  * Monittur 
Universel  , an.  IV.  n.  pag.  208. 
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Tuite  le  sa-  XIV.  Per  ù evidenti  ragioni  rimpro- 
Ti  hanno  proi-  vera  giustamente  a*  Greci  Legislatori  S. 
hiioì Giuochi.  Giovan  Crisostomo  , che  no h aveano 
falle  leggi  per  impedire  v che  si  fosse 
con  tanto  rischio  delle  sostanze  private, 
e con  tanto  detrimento  del  pubblico  co- 
stume giuocato  (i)  : e pure  è vero,  che 
teneasi  presso  i popoli  della  Grecia  per 
disonesta  una  siffatta  azione  (2)',  e che 
aveansi  per  infami  i giuocatori  di  profes- 
sione , ed  i luoghi,  in  cui. ciò  si  face- 
va (3).  I Romani  però  il  vietarono  se- 
veramente (4),  ed  il  credettero  un  de- 
litto non  lieve  (5):  talché  aveano  delle 
spie  per  venirne  in  cognizione,  e punir- 
lo (6).  Il  Senato  non  tralasciò  più  volte 
di  dare  gli  ordini  opportuni  a tal" uo- 
po (7)  ; e poi  l’ Imperadore  Giustinia- 
ho  promulgò  su  questo  punto  quelle  Leg- 
gi, che  sou  troppe  note  a’Giureconsul- 
ti  (8).  Chi  pertanto  volesse  notizie  più 


(1)  In  Epist.  I.  ad  Corinth.  /Tornii.  XII. 

(2)  Pldtarch.  De  Villoso  Pudore,  pag.  53o.  T.  II. 
ed.  IVcch. 

(3)  Poi.  lux  Onnm.  Lib.  IX.  $.  4>* 

(4)  Plaut.  Mips.  Olorios.  Acl.  II.  Se.  II.  V-  9.  et 
IIouatidi  T ih.  IH.  Od.  XXIV  ».  59. 

(5  Ovu>.  Trai  itili.  II.  «1  47a- 

(6)  Pi. ut.  De  Esilio.  T.  II.  pag.  0o3.  ed  Vedi. 

(7)  Digest.  Lib.  XI.  Tit.  V.  De  Aleatonbus.  Leg, 
lì.  et  UÌ. 

(8)  Cod.  Lib.  III.  Tit.  XLIII.  De  Jlcatoiibus,  et 

1. 
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copiose  sulle  pene,  che  ad  un  tal  delit- 
to furono  apposte  , potrà  leggerle  nel 
Barbeyrac  (i).  La  Chiesa  ancora  ne  ha 
fatte  le  più  gravi  proibizioni  agli  Eccle- 
siastici; e sovente  ne’ Concilj  ne  ha  trat- 
tato con  attenzione  pari  all’  importanza 
dell’  affare  (2)  : anzi  appunto  per  gli 
Ecclesiastici  anche  i Sovrani  han  prese 
le  risoluzioni  convenienti  a tenergli  sgom» 
bri  da  tal  vizio  (3).  In  Francia  Carlo 
Magno,  ed  i suoi  Successori  mostrarono 
quello  zelo,  che  è necessario  per  allon- 
tanare da*  sudditi  una  peste  cosi  terribi- 
le (4).  In  generale  possiam  dire,  che  tutte 
le  Costituzioni  de’  Regni  più  colti  non 
han  lasciato  di  dar  provvidenze  oppor- 
tunissime su  i Giuochi,  considerandogli 
come  troppo  nocivi  al  ben  essere  dello 
Stato:  ed  in  particolare  del  nostro  Re- 
gno dal  1 568  fino  al  1778  leggonsi  ven- 
tidue  Pramatiche , che  proibiscono  con 

•WjIvv'c--.  . (V;  ;V-%' . ..  * ì\  Uvt!  -•  » . ; 


AUarum  lusu.  Lcg.  III.  et  In  Opera  cimtatis  id  ex  pen- 
dere. Ibid.  Leg.  1. 

(1)  Traitc  du  Jeu . Liy.  IH.  eli.  IX.  pag.  5i6.  et 
seqq.  Anut.  17 19. 

(2)  Canon . A post.  XXXV.  Graec.  XL?  , et  XLII. 
Vers.  Lat.  et  Cap.  Ep.  I.  D/slinct.  XXXV.  C.  Cleri- 
ci officia.  XV.  De  vita  , et  honestate  Clericorum . 
Concil  Triti.  Sras.  XXII.  Cap.  I,  De  He  forni  ai  ione» 

(3)  Novell.  Const itut • I. XXX VII.  De  poena  Ecclc- 
siasticorum  Alea  ludentium . 

(4)  Àddit.  III.  L.  VII.  Cap.  x. 
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severe  pene  cotesti  interlenimenti  (1). 

Riposta  al-  XV.  In  tanta  evidenza  di  cose  non 
le  oLbjcuom.  £ difficile  confutare  i sofismi,  che  si  op- 
pongono dagli  Avversarj.  In  fatti  a chi 
pretende  la  permissione  del  Giuoco,  sol 
perchè  ognuno  può  far  della  sua  roba 
ciò,  che  meglio  gli  aggrada  ; potrà  ri- 
spondersi francamente,  che  il  Governo 
debbe  impedire  , che  alcuno  non  si 
serva  male  de'  proprj  suoi  beni  (2).  » 

A chi  ripiglia  , che  il  Giuoco  serve  a 
ricreare  lo  spirito  , ed  in  conseguenza 
non  dee  vietarsi;  bisogna  assolutamente 
negare,  che  i Giuochi,  di  cui  parliamo, 
sien  fatto  per  divertire,  e che  possono 
ottener  questo  oggetto;  poiché  servono 
piuttosto  a tenere  lo  spirito  in  una  per- 
petua tortura , a snerbarne  le  forze  ( 3), 

- ed  a renderlo  sentina  di  tutti  i vizj  (4)- 
Finalmente  qualora  si  asserisce , che  il 
Giuoco  sia  giovevole  , perchè  trattiene 
gli  animi  occupati  in  questo  esercizio^ 
onde  non  si  brighino  di  affari  politici; 
può  leggersi  la  risposta,  che  ne  dà  un 

(1)  Vedi  Ginmun  Nuova  Collezione  delle  Pran r- 
mutiche  del  Regno  di  Napoli.  T.  1.  p>g.  33l.  et  «eq. 

Napoli  i8o3. 

(a)  Inette.  Lib.  I.  Tit.  Vili.  De  hit  , giti  sui  , vel 
alieni  iurie  sunt.  J.  a. 

(3)  Ovid.  De  Remed.  ^ morie,  r.  14S.  et  seqq. 

(4)  Vedi  Pott.:  Si».  Seni.  y.  77». 
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recente  Ch.  Autore  , il  quale  dimostra 
non  esser  necessario  di  tener  distratti 
gli  uomini  con  un  vizio;  mentre  a con-  . 

servare  nel  popolo  l’ ilarità  vi  han  mille  \ 
altre  maniere  ben  degne  di  un  savio  So- 
vrano, e veramente  conducenti  alla  pub-  • 

blica  felicità  (i). 

COROLLARI. 

I.  Segue  dalla  verità  dimostrata  nella  0soI * 3 4 5|“,p1r^bo1' 

Prima  Parte  , che  con  sommo  orrore  , minig  del  Lu»^ 
ed  abbominio  debbasi  riguardareil  Lus-  ,0- 
so.  Si  predichino  adunque  al  popolo  le 
massime  Cristiane,  che  il  fan  riguarda- 
re qual  principio  dell’  oppressione  del 
giusto  (2),  qual  piacere  che  termina  in 
calamità  (3),  e qual  peccato,  cui  Iddio 
ha  fulminate  le  più  terribili  maledizio- 
ni per  la  presente  vita  (4)’  e per  la  fu- 
tura (5).  Se  poi  convengano  le  Leggi 
Sontuarie,  quando  possano  adattarsi  alle 
circostanze  del  popolo,  e come  debbano 
variare  secondo  i tempi;  sono  quistioni, 
che  non  entrano  nel  piano  del  nostro  la- 

(1)  Comment.  delCotlic  Poht.  per  una  Monarchia. 

Lib.  1.  cap.  XII.  T.  I.  pag.  89.  et  seejq.  JNup.  1&18. 

(a)  Sapient.  II.  7.  et  «eoa.  . 1 

(3)  Eccli.  XI.  29. 

(4)  Amo»  Vi.  1 . et  jtqq. 

(5)  Loc.  VI.  34  et  »cqq- 


a*  » % 
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roro  , ed  altronde  sono  state  copiosa- 
mente discusse  da  altri  Scrittori. 

IL  Parimente  è conseguenza  della  Se- 
conda Parte,  che  convenga  ad  un  Prin- 
cipe Cristiano  allontanar  da'  suoi  sudditi 
i danni  de’ Giuochi,  di  cui  abbiamo  ra- 
gionato. Rammenti  egli  sempre  quella 
dottrina  di  S.  Cipriano,  o di  chiunque 
altro  sia  1’  Autore  di  un?  Omelia  a lui 
attribuita  ; che  esponendosi  all*  evento 
della  sorte  grosse  somme  di  danaro,  si 
fa  un  sagrifizìo  al  Demonio , il  quale 
è l’ inventore  di  cotesti  Giuochi , e che 
indi  nascono  la  ‘perfidia,  le  false  testi* 
monianze  , ecc.  (i).  Rammenti  ancora 
quella  dottrina  del  Grisostomo:  che  si- 
curamente i!  Giuochi  innocenti  sono  un 
dono  di  Dio,  il  quale  vuole  il  sollievo 
della  macchina  umana,  opprèssa  da  gravi 
fatiche  ; ma  il  Giuoco  colpevole  è un 
dono  del  Diavolo , che  troppo  ne  inten- 
de, e ne  promuove  le  conseguenze  (2). 

- / • : • . »!  • :•  " 


(1)  Homil.  De  Alcatoribus.  Opusc.  p.  XVIII.  Yen , 
1718. 

(a)  Homil.  VI.  in  Matto,  eap.  11.  posi,  med. 


Digitized  by  Google 


LA.  LIMOSINA  , E L*  1MPREST1TO  SENZA  USU- 
RA, SECONDO  LA  LEGGE  VANGELI CA,  DAN- 
NO GRAN  SOLLIEVO  ALL*  UMANITÀ’. 


I.  Siccome  il  Vangelo  proibisce  di  pro- 
fondere il  danaro  pel  Lusso,  e pel  Giyo- 
co;  inculca  così,  che  il  superfluo  si  dia 
a’  poveri  , e che  s'  impresti  il  danaro 
senza  riscuoterne  Usura.  Abbiam  ri- 
provato finora  quell’  abuso  del  danaro; 
resta  a difendere  questo  uso  dalle  calun- 
nie di  varj  Scrittori.  Il  Barone  di  Biel- 
field  nelle  sue  Istituzioni  Politiche  di- 
ce : la  severità  della  Morale  Teologia 
può  qualche  volta  ordinare  o proibire 
certe  cose  , dove  la  sana  Politica  dice 
tutto  il  contrario.  La  Chiesa  ci  rac- 
comanda , come  una  principale  virtù 
la  distribuzione  delle  Limosine  ad  o- 
gìii  sorta  di  poveri.  La  Politica  c in- 
segna , che  il  più  piccolo  eccesso  di 
caiilà  può  essere  nocevole  allo  Sta- 
lo ; poiché  niente  evvi  più  proprio  ad 
incoraggiare  la  mendicità  vagabonda , 
la  poltroneria , ed  a distruggere  l'in- 
dustria. Imperocché  non  vi  sono  altri 
poveri  nel  mondo  , che  gli  ammalati , 
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i deboli  , gli  storpj  ; e lo  Stato  prov- 
vede interamente  al  mantenimento  di 
costoro  (i).  Il  Voltaire,  mentre  loda 
le  istituzioni  del  Paganesimo  dirette  al 
sollievo  degl’  indigenti , e pretende  scu- 
sargli dal  delitto  di  non  aver  mai  prov- 
veduto ad  accogliere  i poveri  infermi , 
i vecchi  , projetti  ecc.  censura  le  isti-^ 
tuzioni  Cristiane , come  un  incoraggia- 
mento alla  poltroneria , piuttosto  che 
un  atto  di  umanità  (a).  Nè  da  siffatta 
maniera  di  pensare  si  è allontanato  il 
il  Montesquieu  , il  quale  ha  insegnato, 
che  lo  spirito  et  infingardaggine  , il 
quale  s'inspira  dagli  ospedali , aumen- 
ta la  povertà  generale , e per  conse- 
guenza anche  la  particolare  (3).  Altri 
ha  scritto  , che  lo  spirito  filosofico  del 
secolo  dovrebbe  disgustarsi  della  loro 
nuova  fondazione  , e distruggere  gli 
avanzi  del  rispetto  superstizioso  verso 
gli  antichi  (4).  Altri  ha  pure  aggiunto, 
che  gli  Ospedali  salvan  la  vita  per  far 
birbanti , e per  travagliare  la  società^ 
essendo  le  cloache  di  una  Nazione , le 
quali  disonorano , e degradano  la  spe- 


(i)  T.  I.  eh.  IV.  $.  20. 

(a)  Dictiotm.  Philos.  art.  Charité. 

(3)  Esprit  Jes  Loix.  Livr.  XXIII.  eh.  29. 

(4)  Encyclop.  art.  Uòpitàl . 
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— Ma- 
cie umana  (i).  Altri  finalmente  pronun- 
zia come  dal  Tripode  di  Apollo  : tutto 
il  mondo  conviene  oggidì,che  gli  Spe- 
dali sono  inutili,  anzi  perniciosi,  per- 
chè amministrano  una  risorsa  alla  pol- 
troneria (2). 

Parimente  non  sono  mancati  coloro,  che 
han  calunniato  come  antisociale  il  Van- 
gelo , perchè  vieta  l’Usura.  Per  verità 
le  leggi  Romane,  le  quali  la  permisero, 
hanno  dato  il  primo  appoggio  a siffat- 
te calunnie  (3).  Il  Broedersen  fece  ve- 
dere il  gran  pericolo  , in  cui  sarebbe 
stato  il  Commercio , ed  i mali  orribi- 
li , che  avrebbe  sofferti  la  società,  se  si 
fosse  predicato  illecito  qualsivoglia  gua-  * 
dagno  ritratto  dal  Mutuo  (4).  Il  Maf- 
fei  non  solamente  allegò  queste  ragio- 
ni politiche  per  sostenere  1’  Usura , ma 
quella  ancora  di  far  circolare  il  da- 
rò (5).  li  Montesquieu  attribuì  alla  proi- 
bizione deli'  Usura  la  decadenza  del 
% 

(1)  Galante  Nuova  Descrizione  Storico-Geografi- 
ca di  Napoli.  T.  111.  J.  Vili.  p.  140.  Napoli  1789. 

(a)  Vilain  Moyens  de  corriger  les  Malfaiteurs,  et 
Jainèant,  p.  3.  Gand.  1775. 

(3)  Viggasi  l’ op^ra  intitolata,  Dogma  Ecclesiae 
tirca  Vsuram.  V.  I.  art.  II.  J.  3.  et  aeqq.  pag.  4^7, 
ft  Intuii»  1730. 

.'<À(i«  D-mr-te.  L.  IX.  Di*«.  IX.  et  aeq.  p-  1 554  * 
DelpK.  1743. 

(5)  Veli’  impiego  del  Denaro,  Lib.  III.  cap.  III, 

p.  4«a,  <790. 
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Commercio  (x)  ; ed  ultimamente  ìISay 
è col  Montesquieu  su  questo  punto  ; ha 
negato  soltanto  , che  questa  sia  stata 
V unica  cagione  della  medesima  deca- 
denza (2).  Per  lo  che  nói , mettendo 
questi'  articoli  sul  punto  di  veduta  , che 
conviene  al  piano  dell’  opera  , abbiamo 
proposto  il  presente  Teorema  , e ci  sfor- 
zeremo di  trattarne  gli  argomenti  colla 
solita  brevità. 

Si  dimostra  la  Prima  Parte . 

... 

II.  Cominciando  adunque  dal  confu- 
tare l’erronea,  e maligna  espressione  del 
Bielfeld  , che  attribuisce  alla  Chiesa  il 
precetto  di  dar  la  Limosina , e di  dar- 
la ad  ogni  sorta  di  poveri  ; uopo  è av- 
vertire, che  per  diritto  di  Natura,  essen- 
do 1’  uomo  obbligato  ad  amare  il  suo  si- 
mile , e non  dovendo  l’amore  rimane- 
re senza  veruna  attività,  quando  può  svi- 
lupparla , c obbligato  ancora  a soccor-  < 
rerlo  ne’ suoi  bisogni  , il  che  si  fa  dan- 
dogli la  Limosina  (3).  Quindi  Iddio  ne 
fece  un  precetto  per  mezzo  di  MosÈ  , 

(1)  Esprit  des  Loix.  livr.  XXI.  ctì.  ao. 

(a)  Économ.  pelitiqut.  LitT.  ir.  ebr  VZIX.  p.'o8. 

T.  II.  Paris  1 8 1 4. 

(3)  S.  Taor..  Summ.  Theol.  II.  2,  Quaest.  XXXII.  • 
art.  5.  — 
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quando  diede  la  legge  al  Popolo  Ebreo(i); 
e per  mezzo  degli  altri  Agiografi  fece  sen- 
tire, che  pecca  colui  il  quale  la  nega  (a), 
che  è uccisore  del  prossimo  (3)  ; che  in- 
correrà nella  maledizione  di  Dio , e de- 
gli uomini  (4)  ; all’  opposto  nelle  Scrit- 
ture dell’ Antico  Testamento  si  fanno  al 
limosiniero  le  più  magnifiche  promesse 
per  la  vita  presente,  e per  la  futura  (5). 
Nel  Nuovo  Testamento  poi  il  comando 
di  dar  la  limosina  (6)  , e di  non  ama- 
re il  Prossimo  con  semplici  parole  , 
ma  con  reali  soccorsi  (7)  , è assai  più 
chiaro;  anzi  vi  si  dà  il  modo  di  farla  (8), 
se  ne  propongono  i motivi  (9)',  e si  pro- 
mettono beni  eterni  a chi  è liberale  coi 
poveri  (10).  Che  se  il  Bielfeld  con  quel- 
la espressione  intende  censurare  come  pre- 
cetto della  Chiesa  quello  di  dar  la  Li- 
mosina a qualunque  povero;  bisogna  far- 
gli avvertire,  che  è propriamente  Iddio, 
il  quale  ha  detto  ; dalle  sostanze  tue 

(1)  Deutcr.  XV.  7.  * * 

ta)  Proverò  XIV.  ai. 

(3)  E deli.  XXXIV.  a5.  et  seqq. 

(4)  lbiet.  IV.  5.  et  scq. 

(5)  Psalm.  XL.  1.  et  scaq.  Proverò.  XIV.  ai.  XVI. 
6,  Isài.  LVII1.  7.  Dakie?!  IV.  a4.  Tob.  XII.  8.  et  q. 

(6)  Lee.  XI.  40. 

(7)  I.  Ioanh.  III.  Ut.  Iaco*.  V.  19.  et  seqq. 

(8)  Matth.  VI.  2.  et  seqq. 

(9)  II.  Ad  Corinth.  Vili.  i4- 

(10)  LCC.  XII.  33.  XVI.  9. 
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fa  V elemosina  , e non  voltar  la  tua 
faccia  da  alcun  povero  , poiché  così 
avverrà , che  nè  anche  da  te  volti  la 
sua  faccia  il  Signore  (i);  ed  altrove: 
facciamo  bene  a tutti , principalmente 
poi  a'  Domestici  della  Fede  (2). 
se  mai  egli  volesse  imputare  alla  Chie- 
sa , che  comandi  la  Limosina. seni’ or- 
dine , senza  misura  , senza  discernimen- 
to , fatta  egualmente  a’  veri  ed  a finti 
poveri  , a’  buoni  come  a’  cattivi , a que- 
gli che  stanno  in  estrema  necessità  , co- 
me agli  altri  che  non  vi  si  trovano,  agli 
estranei  non  meno  che  a*  parenti  ; do- 
mando , dove  mai  ha  lette  queste  dot- 
trine? Anzi  dove  mai  non  ha  letto  l’op- 
posto? Di  quale  Chiesa  intende  parlare? 
La  Cattolica  certamente  non  ha  mai 
sognati  cotesti  insegnamenti  : ed  altro 
propriamente  non  ha  aggiunto  al  pre- 
cetto Vangelico  , che  la  condanna  di  co- 
loro , i quali  lo  niegano  per  non  obbli- 
gate ad  osservarlo  nè  anche  i più  dovi- 
viziosi (3).  E che  forse  crederemo  , che 
il  Salvadore  degli  uomini  ingnorasse , qual 
precetto  converebbe  a’ bisogni  dell’ uma- 
nità ? O crederemo*  che  egli  avesse  per 

(0  To>.  IV.  7. 

(a)  Ad  Calat.  VI.  10. 

(3)  Thes.  Damnat.  ab  Issativi.  XI.  n.  la. 


Non  bastano 
soli  sforzi 
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la  felicità  de*  mortali  una  minor  premu- 
ra di  quella  , di  cui  fan  pompa  il  Biel- 
feld  , ed  i suoi  seguaci  ? 

III.  D*  altronde  il  ragionamento  del 
Bielfeld  racchiude  due  altre  falsità;  La  dcli'Erariapcr 
prima  è,  die  non  vi  sieno  nel  mondo  «occorrere  a 
altri  veri  poveri , che  gl'  infermi , i de-  ì“Ul  1 1,ogn0* 
boli,  e gli  storpj.  Ma  in  verità  quan- 
ti lavoratori,  artigiani,  operaj peri* im- 
possibilità di  farsi  un  debito',  per  una 
gragnuola  , per  un  incendio  , per  la  * 
penuria  di  una  annata  sterile  , per 
qualche  rovesciamento  di  fortuna  , o 
' per  qualche  accidente  sì  comune  nella 
vita  , si  trovano  nel  punto  di  vedere 
sè  stessi , e le  loro  famiglie  ridotte  al- 
la mendicità  ! .Questi  lavoratori , que- 
sti artigiani , questi  operaj  non  sono 
forse  veri  poveri , senza  essere  nè  in- 
fermi , nè  ciechi , nè  storpj  ? Quante 
oneste  famiglie  veggonsi  ridotte  alla 
più  trista  indigenza  , senza  altra  ri- 
sorsa che  la  carità  de'  Fedeli  ( r ) ! L’al- 
tro errore  del  Bielfeld  è il  supporre  , 
che  basti  lo  Stato  alla  salvezza  , ed  al 
ben  essere  di  tutti  i veri  poveri.  Ma 
qual  è mai  lo  Stato  , che  in  tale  impre- 
sa da  sè  solo  è riuscito  , e quali  rea- 


ti) Gibdil  Dìicours  tur  le  Luxe.  Otuvr.  T.  Y ■ 
pag-  379.  Bologne  *790. 


- fe- 
dite aver  dovrebbe  per  riuscirvi?  Come 
potrebbe  penetrare  ne’  ritiri  di  coloro  , 
che  caduti  dall'alta  fortuna  non  han  co- 
raggio di  manifestarsi  ? Come  potrebbe 
ì’  Eràrio  soccorrere  a tanta  gente  senza 
esaurirsi  ? Non  han  forse  più  Scritto- 
ri Politici  ingenuamente  confessato,  che 
ciò  sarebbe  pernicioso  a’  pubblici  in- 
teressi, anzi  affatto  impossibile  ad  ese- 
guirsi (i)?  Oltrecchè  nel  tempo  fatale 
• delle  Rivoluzioni  Politiche  , quando  la 
sola  carità  de’  privati  può  rivolgersi  al 
sollievo  de’  miserabili  (2)  ; e mentre  du- 
rano le  urgenze  delle  guerre  , quando 
1’  Erario  viene  esaurito  dalla  Cassa  Mili- 
tare , e tutto  il  resto  si  trascura  (3)  ; 
guai  a’poveri,  se  non  trovassero  un  asdo 
nel  cuore  de*  veri  Cristiani  ! Del  rima- 
nente per  la  maggior  parte  ormai  gli 
Stabilimenti  di  Pubblica  Beneficenza  , o 
a meglio  dire  di  Carità  (4)  , debbono 

(1)  Bekiamih  Coste  de  Romford  Essais  Polii.  Èco- 
nom.  et  Philosoph.  Essai  li.  eh.  i.  p.  lai.  et  seqq. 
Gèiiéoe  1799.  Bilhok  Principe s d'  adminislration  , et 
d'  Econom.  Polii,  dea  Andana.  Ch.  XVIII.  p.  aa8. 
et  seqq.  Paris  1819. 

(a)  Clausel  de  Montale.  La  Religion  prouvie  par 
la  Revolution.  Ch.  III.  pag.  10.  et  seqq. 

(3)  Vedi  il  MonUeur  Uni  ver  sei.  an.  1794.  11.373. 
an.  1796.  n.  35i.  an.  1797.  n.  iG3. 

(4)  L’ irreligiosità  , che  ha  voluto  anche  ne’  vocabo- 
li  mostrare  se  stessa  , al  nome  di  Chrità  ha  creduto 
ben  sostituir  1'  altro  di  Beneficenza.  Ma  il  primo  ha 
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non  solamente  1’  istituzione  , ma  1’  ac- 
crescimento ancora , e lo  splendore  alla 
Carità  de’  sudditi  ; anzi*  per  lungo  vol- 
gere di  secoli  con  questo  mezzo  soltan- 
to , e senza  influsso  del-  Governo  si  so- 
no somministrati  alla  languente  umani- 
tà i più  abbondanti  soccorsi  (i). 

IV.  Ma  non  dee  perciò  il  Governo  ^Cjoeeti  sforzi 
tenere  oziosa  la  sua  autorità  in  riguar-  nureTacariti 
do  alle  Opere  Pie  , di  cui  ragioniamo,  deprivali. 
Siccome  l’ esempio  de’  Grandi  è stimo- 
lo efficacissimo  per  incitare  l’animo  de- 
gl'inferiori a qualsivoglia  atto  virtuoso; 
così  1’  indolenza  del  Governo  verso  i mi- 
serabili sarebbe  il  più  grave  scandalo 
per  introdurre  nel  popolo  quell’  apatia, 
che  tanto  nuoce  alla  società  , e che  tan- 
to è contraria  allo  Spirito  del  Cristiane- 
simo (2).  Ma  quando  van  d’  accordo 
l’Autorità  del  Governo,  e la  Carità  dei 
privati  , allora  si  moltiplicano  col  più 


una  dignità  infinitamente  superiore,  per  l'idea  subli- 
me  , che  di  questa  Divina  virtù  c'  inspirano  le  Sante 
Scritture,  ed  addita  la  disposizione  dei  cuore  Cristia- 
no , da  cui  può  e dee  derivare  ogni  più  salutevole 
effetto.  Il  secondo  per  l' opposito  esprime  soltanto  l'ef- 
fetto senza  additare  , se  provenga  da  quel  fonte  vir- 
tuoso;, e salutare  , o al  contrario  dall'  ipocrisia  , ed 
anche  dalla  più  fina  avarizia. 

(1)  RrAit  Bien  fiati  de  la  Rèligion.  Cb.  III.  $.  ag. 
et  seqq.  pag.  186.  et  seqq.  Paris  1810. 

(a)  Dima  Hìstoire  de  i adminislratton  de  secours 
publique.  P.  I,  Ch.  a.  p.  4a*  et  seqq.  Paris  i8ai. 


- ISO  - 

felice  successo  le  salutevoli  istituzioni  , 
e si  provvede  opportunamente  a tutte 
le  necessità  degl’indigenti  (i).  Quindi 
dopo  la  promulgazione  del  Vangelo  tut- 
te le  Nazioni  incivilite  per  questo  og- 
• getto  han  fatte  leggi  , hanno  aperti  al- 
berghi , han  posti  magistrati  , han  con- 
siderato in  somma  questo  affare  come 
uno  deJ  principali  (2)  ; anzi  non  sono 
mancati  Scrittori , cui  è sembrata  anche 
soverchia  , e mal  regolata  la  liberalità 
di  qualche  Governo  (3).  Ed  in  veri- 
tà ogni  savio  Governo  , ben  compren- 
dendo , che  è difficile  di  separare  il 
Lusso  dalla  Miseria , essendo  due  co- 
se , che  camminano  sempre  insieme , 
veglia  a reprimere  gli  eccessi  del  Lusso 
per  rendere  a’  ricchi  più  facile  , e più 
frequente  la  Limosina  , e per  impedir 
cosi  nelle  loro  famiglie  , e nelle  altrui 
la  Miseria'  (4)-  Ma  di  ciò  non  contento 
ogni  ottimo  Principe  vuol  direttamente 
beneficare  i miserabili , per  mostrarsi  il 

(1)  Vcgf.insi  il  Richard  Armale!  de  la  Charili  Chri- 
tienne.  Lille  1785.  cd  il  Clairpostaike  Armale e de 
la  Bienfaisance  Erari  foise.  Parie  1778. 

('•*)  Stewart  Politicai  Oecon omy.  Voi  1.  P.  I-  c.  i3. 

(3)  Malthus  Principe s de  la  Pop.  L>  IV.  Ch.  7. 
et  scqtj.  Trad.  Frane.  T.  XII.  p.  103.  et  seqq.  Parie 
*809. 

(4)  Storch  Economie  Politiaue.  L.  VII.  eh.  5.  p. 
106.  et  seqq.  Pétersbourg  l8li. 
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vero  Padre  de’  Poveri  , e non  rigettar 
tutto  il  peso  del  loro  sostentamento  sulle 
spalle  de’  sudditi  ; poiché  per  quanto 
sia  attiva  la  Carità  pubblica  , essa 
non  si  presta  a caricarsi  di  questo 
fardello  , che  vuole  gettarlesi  sopra 
le  spalle  (i).  Ridicoli  son  poi  quegli 
Scrittori  , che  vituperano  siffatta  gene- 
rosità , per  timore  che  abbia  a proteg- 
gersi coó  qualche  poltrone  ; poiché  do- 
vrebbero all’  opposto  temere  che  possa 
abbandonarsi  qualche  infelice,  e che  per 
evitarsi  un  abuso  inevitabile  nelle  isti- 
tuzioni umane , si  distrugga  un  vero  be- 
ne , e si  soffochino  le  voci  più  tenere 
dell’  umanità  (a). 

V.  Che  però  due  opposti  eccessi  deb- 
bono da  un  savio  Governo  attentamen- 
te evitarsi.  Il  primo  è,  che  tutta  si  la- 
sci in  balia  de’ privati  l’amministrazio- 
ne delle  opere  di  Carità  : cosicché  non 
si  prenda  dalla  pubblica  Autorità  verun 
conto  del  loro  stato  , ma  si  chiudano 
le  orecchie  a’  clamori  de’  poveri , che 

<l)  Sismonde  di  Sisiioiidi  JSouvcaz  Principe!  ir  Eco- 
nomie L.  VII.  Ch.  6 T.  U.  p.  3o6.  Paris  1819. 

(2)  Queste  , c moltissime  altre  obbiezioni  fino  al  nu- 
mero Ji  XXXVIII.  contro  la  Carità  tono  copiosamen- 
te confutale  dal  Gucvabre  nell’  Optra  intitolata  : La 
mendicità  sbandita,  P.  II.  p.  io4-  et  seqn . Tori- 
no i8i7.  ™ 

Scotti  V-  II . 8 
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sovente  si  dolgono  della  frode,  o della 
negligenza  di  chi  immediatamente  ne  ha 
cura.  Non  potranno  allora  scemarsi  gli 
assurdi  , che  la  moltitudine  de  poveii, 
la  scarsezza  de’mezzi,  la  condizione  delle 
pareti  , delle  vesti  , de’  letti , e di  ogni 
altro  arnese  suol  recare  agli  ospizj  ; nè 
vi  si  risentirà  tutto  quel  bene  , che  al- 
F anime  , ed  a’  corpi  di  quella  gente  può 
apprestare  un  provvido  regolamento  (i). 
E non  senza  ragione  io  qui  rammento 
il  bene  delle  anime  ; poiché  i poveri 
sogliono  ancora  trascurare  tutti  gli  atti 
di  Religione , e vivere  da  bruti  ; onde 
ne’ soli  Alberghi  di  pietà  hanno  quell’e- 
ducazione , e quella  regola  di  vita  , che 
corrisponde  alla  professione  di  Cristia- 
no (a).  Al  contrario  l’altro  assurdo  è, 
che  il  Governo  , centralizzando  tutte 
le  opere  di  Pietà , le  consideri , e le 
faccia  considerare  come  poste  a sue  spe- 
se. Allora  coloro  , che  avrebbero  contri- 

(i)  Gioverà  consultare  , per  meglio  regolare  gli  Spe- 
dali , le  srguejil i opere:  PferiT  Mèmoire  sur  la  maniè- 
re de  construire  un  Hbyital  de  Malades.  Paris  1774* 
Ahi*  Observalions  sur  ies  Hàpitaux > relative:  a leur 
tanstruction  , aux  vices  de  l'  air  dhbpital , aux  mo - 
yen:  <t  Y rèmedicr.  Traduit  de  C anglais  aree  notes 
par  Ventre.  Londre:  et  Paris  1777-  Camvi*  Memoire 
sur  le  mniUeur  regime  a ndoyltr  dans  les  noyitaux. 

-,  (a)  Genóit  Discours  sur  le  Luxe,  Oeuyr . T*  V» 
p.  379.  Bologne  1790. 
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buito  colle  proprie  soscrizioni , o in  al- 
tro modo  al  mantenimento  di  esse  , ri- 
tireranno la  lor  mano  riguardando  ogni 
atto  di  beneficenza  come  diretto  al  Go- 
verno , e non  all’  indigente.  Altronde 
1’  Amministrazione  Generale  , la  quale 
si  Jamiliarizza  co'  mali  dell ’ umanità  , 
fa  crescere  i disordini , che  il  Governo  sa- 
rebbe per  suo  dovere  obbligato  a repri- 
mere , ed  a sgombrare  (1). 

VI.  Concorrendo  adunque  al  sollievo 
dell’  umanità  il  Principe  co’  suoi  suddi- 
ti , ed  adoperando  ognuno  le  proprie  for- 
ze con  saviezza  , e con  ordine  , chi  può 
mai  ridire  la  moltitudine  de’ delitti,  che 
anderassi  a scemare  ? La  Fame  è pes- 
sima consigliera  , e consiglia  con  una 
specie  dJ  imperio  , cui  soltanto  una  vir- 
tù non  fólgare  saprebbe  resistere  ; la 
maggior  parte  degli  uomini  cede  a’ suoi 
stimoli , spezialmente  qualora  essi  ope- 
rano sopra  una  moltitudine  di  uomini 
insieme  uniti  , le  cui  passioni  son  dal 
bisogno  egualmente  irritate  (a).  Una  fa- 

(i)  Anche  l’empio  Mercier  nella  ma  ridicola  Vi- 
sione dell'  anno  244».  confessa  questa  verità  i c lun- 
gamente ne  ragiona,  Cap.  LXXl.  pag.  5.  et  seqq.  Ge- 
nova 1 798. 

(a)  È noto  che  in  Virgilio  la  fame  si  trova  chia- 
mala malesnada  , iu  ('laudiamo  imperiosa  , in  QCI*- 
TiLiAtto  magislra  peccandi  ; e Seneca  di  essa  ha  scrit- 
to : praecepta  non  audit , poscit  , ad pellai • 

* 


I delitti  si 
scemano  per 
le  Limosina 
ben  erogate. 
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miglia  caduta  nell’indigenza  calpesta  tut- 
te le  leggi  Divine  , ed  umane  ; ed  il 
padre  , e la  madre  in  tale  stato  ridotti 
credono  di  trovare  scusa  a qualsivoglia 
delitto  nel  Tribunale  degli  uomini  , e 
fin  anche  in  quello  di  Dio.  Estendendo 
i famelici  il  diritto , che  nell’estrema  ne- 
cessità ha  1’  uomo  sulle  sostanze  del  suo 
simile  , anche  ad  una  piu  lieve  necessi- 
tà ; e non  serbando  quelle  regole  di  li- 
mitazione , che  son  segnate  dal  Dirit- 
to Naturale  (i)  , prorompono  in  furti 
di  ogni  genere  , in  rapine  , in  frodi  , 
in  tradimenti , e talvolta  ne’  piu  crudeli 
assassinj.  Parimente  eglino  trascurano 
l’educazione  de’loro  figliuoli  per  la  man- 
canza de’  mezzi , e lascian  quindi  una 
generazione  rozza  , ignorante  , barbara, 
e corrotta  , la  quale  ( come  si  è soven- 
te osservato  , dopo  la  Guerra  e la  F ame 
in  tutti  i tempi  del  mondo  ) non  lascia 
respirare  la  società  , se  o la  forza  non 
la  reprime  , o la  morte  non  la  distrug- 
ge. Finalmente  per  la  Fame  si  concul- 
cano le  leggi  del  pudore  , e veggonsi 
moltiplicate  si  quelle  donne  , che  per 
mestiere  vendono  la  propria  onestà,  co- 
me quelle  persone  dell’  uno  e dell’  altro 

(à)  S.  Tbom.  Summ,  Theol.  fi.  a.  Quaejt.  I.XVJ, 
art.  7. 
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sesso  , elle  sollecitano  a sì  obbrobrioso 
delitto  l’incauta  gioventù.  Veggonsi  al- 
tresì crescere  in  gran  numero  que’  pa- 
dri , e quelle  madri  , che  abusando  del 
nobile  imperio  dato  loro  dalle  leggi  sul- 
la propria  prole  la  inducono  a perdere 
la  pudicizia  ; spezialmente  nell’  età  an- 
cor fresca  , quando  i deboli  lumi  del- 
1’  animo  non  permettono  di  conoscere 
tutto  T orrore  del  delitto  , e dell’  infa- 
mia , che  da  siffatta  perdita  non  posso- 
no separarsi.  Che  diremo  di  que’ mari- 
ti , che  deposta  ogni  sociale  verecondia 
allegano  la  fame  per  iscusa  della  turpis- 
sima violazione,  che  lascian  fare  al  pro- 
prio talamo  ? Che  diremo  di  quelle  in- 
continenze snaturate  , che  disonorano  l’u 
manità  , e che  tanto  spesso  dipendono 
dalla  miseria  ? Chi  può  mai  noverare  le 
catene  de’disordini,  che  pendono  da  cia- 
scuno di  qjiesti  anelli?  Chi  può  calco- 
lare i danni , che  da  questi  mali  soffre 
l’ umana  specie  sì  per  gl’  individui,  che 
non  nascono , come  per  quegli , i qua- 
li muojono  innanzi  tempo  ? E chi  non 
sa  quanto  spesso  i Tribunali  trovino  de- 
litti a punire  , che  hanno  per  prima  loro 
origine  il  bisogno  (i)?  Non  evvi  a tan- 


N Marchese  Pastorkt  Leggi  Pen.  T.  II.  Pa- 
9°.  osservò,  che  fr*  900  persone,  condannale 
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ti  mali  rimedio  più  opportuno , che  la 
Cristiana  Carità  operosa  , la  quale  sola 
può  prevenire  le  colpe,  può  scemarle, 
può  apporvi  rimedio  ; e sol  per  suo  mez- 
zo efficacemente  si  promuove  il  bene  del- 
l’ umanità,  e la  gloria  dell’  eterno  Fa- 
citore. 

Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 


Applicazione  VII.  Che  se  non  sempre  riesce  di  do- 
ai  queste  dot-  nare  a>  bisognosi  le  robe,  con  cui  pos- 
prestito  gra-  sano  sottrarsi  dalle  proprie  sventure;  si 
tuito.  potrà  dar  loro  ad  Imprestilo  una  som- 

ma , che  in  tempo  migliore  dovranno  re- 
stituire. Io  qui  non  intendo  entrare  nella 
quistione  dell’Usura  da  Teolqgo,  oda 
Canonista  : molto  meno  intendo  trattarla 
da  Giureconsulto  , non  potendo , dopo 
tante  Opere  scritte  su  questa  materia,  ciò 
convenire  a’  corti  limiti,  che  ci  abbiamo 
prefissi.  Il  Teologo  dimostrerà,  che  la  co- 
scienza dell’  usurajo  non  potrà  mai  esser 
tranquilla:  iJ.  Canonista  ne  aggiugneràle 
dottrine,  che  la  Chiesa  ha  fatto  tante 
volte  sentire  a’  suoi  figliuoli  : il  Giure- 
consulto  discuterà , se  possan  le  leggi  Ci- 
vili impedir  questo  male  col  rischio  di 


Francia  per  diversi  misfatti , a più  di  700  mancava 
il  necessario  sostentamento  della  vita. 
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produrne  altri  maggiori.  Tutti  per  tan- 
to converranno,  che  possa  qualche  gua- 
dagno ritrarsi  da  quel  Mutuo,  che  per 
accidenti  estranei  alla  sua  natura  rechi 
al  mutuante  o lucro  cessante,  o danno 
emergente  i converranno  del  pari  , che 
il  mutuante  abbia  tutto  il  diritto  di  cau- 
telar la  sua  roba  co’  mezzi,  che  gli  pre- 
senta la  legge.  Inoltre  i fautori  delì’U- 
sura  riconoscono  nella  Morale  Cristiana 
.solo  il  consiglio  di  non  pretendere  Usura 
dall’  Imprestilo,  ma  non  nc  ammettono  il 
precetto  : e niuno  poi  niega  che  trattan- 
dosi di  Poveri,  non  si  possano  obbliga- 
re ad  Usure , e mollo  meno  ad  Usu- 
re divoranti  (i)  : talché  per  queste  dot- 
trine , che  pur  bastano  all’intento  mio , ^ 

non  incontrerò  opposizione.  Mi  tratterrò 
dunque  a dimostrare  , che  estendendosi 
sempre  più  la  facilità  d’  imprestare  co- 
me il  Vangelo  c’  inculca  , e ciò  facen- 
dosi principalmente  a’bisognosi,  promuo- 
vesi  efficacemente  il  pubblico  bene. 

Vili.  Primieramente  troviamo  nelle  Espressioni 
Sante  Scritture  inculcate  le  seguenti  dot-  scritture  sui 
trine  ; i . che  si  dia  il  Mutuo  a chi  lo  Mutuo.  >■ 

dimanda  ; 2.  che  niun  guadagno  se  ne 
pretenda,  3.  che  l’uno  e T altro  si  fac- 

(t)  Mapfei  Impiego  del  Denaro.  Lib.  I.  Cap.  V. 
pag.  i36.  et  aeqq.  rtn.  1790. 
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cia  principalmente  verso  de’  poveri.  In- 
fatti leggiamo  : se  tu  darai  danaro  in 
Mutuo  al  povero  del  mio  popolo , che 
abita  con  te,  noi  presserai  quasi  esatto- 
re , e’noni'  opprimerai  coll' Usure  (i). 
Ed  altrove  : se  il  tuo  fratello  sarà  im- 
poverito , e debole  al  travaglio 

nè  prendere  usura  da  lui , nè  più  di 
quello  , che  l'hai  dato.  . . Non  gli  da- 
rai danaro  ad  Usura , e non  pretende- 
rai sopramoltiplicazione  di  derrate  (2). 
Inoltre  sta  scritto  : se  uno  de'  tuoi  fra- 
telli cadrà  in  bassa  fortuna , non  indu- 
rerai il  tuo  cuore,  nè  stringerai  la  tua 
mano  ; ma  l aprirai  al  povero , e gli 
darai  quel  Mutuo,  di  cui  il  vedrai  a- 
ver  bisogno  (3).  Non  impresterai  al  tuo 
fratello  ad  Usura  denaro , nè  biade , 
nè  qualunque  altra  cosa , ma  allo  stra- 
niero; al  tuo  fratello  poi  impresterai  * 
senza  Usura  ciò , di  cui  ha  bisogno  (4)* 

U Salmista  domanda  al  Signore  chi  giu- 
gnerà  alla  Gloria  Celeste  ? e risponde  : 
chi  giura  al  suo  prossimo,  e non  l’in - 

(t)  Exod.  XXII.  a5. 

(a)  l.evit.  XXV.  35.  et  seqq. 

(3)  Deuter.  XV.  7.  «t  seq. 

(4)  Ibid.  XXIII.  19.  et  «eqq.  Come  intendisi  la 
permissione  data  da  Dio  agli  bbrei  di  prendere  V, Usu- 
ra dagli  stranieri  , vedilo  presso  il  Ztca  Controvert. 
de  Ut  urie,  Thetaur.  Thtol.  X.  VIU.  pag.  5aS.  f'en. 
J74». 
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ganna , chi  non  diede  il  suo  danaro 
ad  Usura , (i).  Il  Profeta  Ezecchiello 
chiama  giusto  l' uomo  , che  non  prende 
Usura,  e degno  di  morte  chi  fa  il  contra- 
rio Ma  nel  Nuovo  Testamento  que- 
sta verità  è più  chiara,  e comparisce  an- 
cor più  perfetta.  Disse  infatti  il  Salva- 
tore, come  leggiamo  in  S.  Matteo,  dà 
a colui  che  cerca  da  te  , e non  vol- 
tar la  faccia  da  chi  desidera  prende- 
re da  te  ad  imprestito  (3)  ; e presso 
S.  Luca  : se  avrete  dato  in  Mutuo  a 
coloro  , da  cui  sperate  ricevere  ricom- 
pensa, qual  merito  ne  acquisterete ? Per- 
ciocché anche  i peccatori  danno  ad 
Usura  a'  peccatori  per  riceverne  egua- 
le ricompensa Date  il  Mutuo  sen- 

za sperarne  cosa  alcuna  (4).  Laonde 
il  Concilio  Lateranese  tenuto  sotto  Ales- 
sandro III.  insegnò  , che  le  Usure  son 
condannate  dalle  pagine  dell'uno,  e 
deli  altro  Testamento  (5)  ; ed  il  Con- 
cilio di  Vienna  non  dubitò  definire  , che 
gh  Usura j operano  contra  i diritti  li- 
tuani , e Divini  (6). 


(0  Psntm.  XIV.  5. 

(l)  XVill.  8.  et  icqq. 

(3)  V.  4-,. 

(4)  VI.  34.  et  scq. 

(5)  Cap.  IH.  de  Usuri,. 

(fi)  C Itmeittin . dt  Usar. 

»» 
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da11* IX-  Or  dunque  percltè  non  credasi  es- 
‘dàl-  6erc  impossibile,  che  un  popolo  sussista, 
e che  fiorisca  senza  l'usura,  come  il  no- 
stro Salvatore  ha  inteso  d’ istituire  il  suo 
popolo*,  uopo  è sapere  che  presso  i Ger- 
mani era  cosa  ignota  l'Usura  , poiché  ivi 
valean  più  i buoni  costumi , che  altro- 
ve non  valgono  le  buone  leggi  ( i ).  Gl’In- 
diani furono  lodati  per  la  medesima  ra- 
gione (a)  ; ed  i Franchi  nelle  lor  leggi 
considerarono  come  ingiusta  l’Usura  (3). 
Catone  non  credè  poter  prestare  un  mi- 
glioriscrvizio  alla  Sardegna,  quando  l’am- 
ministrò da  Pretore  , che  /kg andò  da 
quell*  Isola  gli  usuraj  (4)-  Per  verità  ben 
sapea  quell'uomo  prudentissimo  , che  la 
Città  di  Roma  era  per  costoro  appun- 
to gravemente  afflìtta , e che  sebbene 
da  molte  leggi  fosse  stata  frenata  Va- 
varizia  degli  Usuraj , tuttavia  si  tro- 
vavano le  vie  per  eluderle  ; e ne  rima- 
nevano i poveri  orribilmente  oppressi  (5). 
Quindi  Tacito  chiamò  1’  Usura  antico 
male  di  Roma , e la  più  frequente  cagio- 
ne delle  sedizioni  , e delle  discordie , 


(0  T»CJT.  De  moribus  Germnn.  C.  Vili,  et  IX. 
(u)  Aeti**.  Paria  r.  ffittor.  Lib.  IV.  c*p  '3.  ' 

(3)  Lrg.  vrt.  Frane.  Cap.  CXXIX. 

(4)  Tit.  Liv.  Hiu.  Lib.  XXXII.  37. 

(5)  Idem  Lib.  VII.  38.  Lib.  X a3.  Lib.  XXXV. 

7.  e 4». 
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e represso  perciò  negli  antichi , e men 
corrotti  costumi  (i).  Laonde  le  più  sa- 
vie legislazioni  sì  antiche  , come  moder- 
ne l’han  riguardala  sempre  come  vizio 
dannevolissimo  alla  società;  e se  non  han 
potuto  estirparlo  per  tema  di  mali  più 
gravi , 1’  hanno  almeno  ristretto  fra  quei 
confini  , che  le  circostanze  hanno  per- 
messso  (a).  E pure  i Padri  della  Chie- 
sa hanno  altamente  gridato  contro  colo- 
ro , che  allegando  la  Civile  Tolleranza 
dell’  Usura  , ardivano  con  un  tal  prete- 
sto soffogare  i rimorsi  della  coscienza  , 
e farsi  lecita  una  tale  esazione  (3);  men- 
tre la  Legge  Evangelica  non  volendo, 
che  si  gravi  mali  venissero  a’popoli,  anzi 
volendo  estirpare  i mali  dalla  loro  ra- 
dice , assolutamente  ha  vietata  l’Usura. 

X.  Che  se  taluno  brama  scorgere  le  Ragioni  in- 
ragioni  intrinseche  , onde  i danni  pub-  ,rinst?l,e 
blici  dell’Usura  si  riconoscono  come  sue  114,1  <i:lnn,• 
naturali  conseguenze  , consideri  di  gra- 
zia con  quanta  falsità  abbia  asserito  il 
Majjdeville  , che  il  Vizio  possa  essere 


(')  Alluni.  Lib.  VI.  a.l  an.  U.  C.  78(5. 

(a)  Anonjrm.  Dogma  Eccl.  circa  Usurnm.  Seri  III. 
Prnn.  1.  ft  seqq.  pag  4^9  «•*  Insalili  1-J0. 

(»)  S.  IoaxM.  CavjosT.u.  Hrmit.  in  IVIatth.  EVI. 
k'  II-  n.  5.  S.  Aao.  E/tist.  nd  Micgpos.  f'icar. 
^fricae.  Ep.CLIII.  Vedi  anche  S.Thom  Suimn.  Thcok 
lì.  a.  Qnacat,  LXXV1II.  art.  1.  ad  3. 
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utile  , anzi  necesssario  alla  società.  Il 
Warbcrton  , che  il  chiama  Apologista 
del  Vizio  , dimostra  ad  evidenza  , che 
il  Vizio  potrà  per  accidente  recare  al- 
trui qualche  bene;  ma  che  non  sarà  mai 
sì  grande  questo  bene  per  preferirsi  a 
quello  , che  proviene  dalla  Virtù;  e che 
una  grande  , e potente  società  può  sta- 
bilire , e conservare  la  sua  potenza 
senza  del  Vizio  (i).  Or  dunque  1*  Usu- 
ra è un  Vizio  troppo  patente  , e gene- 
ralmente riconosciuto  per  tale  ; poiché 
è un  indebito  guadagno,  che  diventa  pei 
mutuanti  il  frutto  del  loro  mestiere  , e 
pe’  mutuatarj  V ordinaria  ragione  della 
loro  ruina  (a).  Come  dunque  potrà  at- 
tendersene la  pubblica  utilità?  Se  l’O- 
racolo  Divino  c’insegna,  eh  e la  Giusli- 
- zia  fa  fiorire  la  Nazione , il  peccato 
poi  rende  miserabili  i popoli  (3)  ; a buon 
diritto  ne  inferi  il  Pontefice  d’  immor- 
tale memoria  Benedetto  XIV.,  che  es- 

(1)  Dissertations  sur  l'union  de  la  Rèlirìon,  de  la 
morale,  et  de  la  PoUtique.  T.  1.  Oili.  III.  p.  n5. 
et  seqq.  A la  Haye  i 7h9- 

(2)  Cove  ina  Comm . in  Epist.  Benedici.  XIV.  ad - 
Versus  Usar  am.  Cap,  Vili,  et  teqq,  pag.  5q.  et  seq. 

1 Idem,  Esposizione  del  dogma  intorno 
all  Usura . Ltb.  II.  cap.  I.  et  seqq.  pag.  48.  et  seqq. 
JVop.  174^*  Ballerini  De  Iure  Divino,  et  Maturali 
Circa  U-suram.  Lib.  III.  cip.  I.  et  «eoa.  p«g.  >.06.  et 
*q<7  Bonon.  1747.  .ir. 

t»)  Proverb,  XIV.  34. 
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ries- 
sendo r Usura  una  vera  ingiustizia , ed 
un  manifesto  peccato , debba  esser  lon- 
tano dall ? animo  de'  Cristiani  il  cre- 
dere , che  per  mezzo  delle  Usure  pos- 
san  fiorire  i lucrosi  commercj  (i). 

§.  XI.  Per  verità  io  non  vedo , come 
gli  Usuraj  possano  far  fiorire  il  Commer- 
cio. Primieramente  fa  d’uopo  avvertire, 
che  sovente  dagli  Avversarj  si  attribuisce 
all’Usura  quella  lode  , che  è propria  del 
Mutuo;  talché  come  il  Mutuo  è giove- 
volissimo alla  Mercatura  , voglion  così 
pretendere  , che  un  tal  benefizio  possa 
riconoscersi  come  effetto  dell'Usura,  la 
quale  certamente  non  è intrinseca  alla 
natura  del  Mutuo,  anzi  gli  è estranea, 
ed  il  rende  vizioso.  Certamente  in  quan- 
to imprestasti , dice  un  Auto  te  non  ami- 
co de’  Cattolici i,  non  in  guanto  estor- 
questi  V Usura , giovasti  al  tuo  pros- 
simo: onde  non  sei  accusato  da  noi , 
perchè  dai  il  Mutuo , nè  perchè  ripe- 
ti la  sorte , ma  perchè  ne  riscuoti  clip- 
più  f Usura  (a).  Ed  il  Salmasio  osser- 
vò , che  nell’  Antico  Testamento  1’  U- 
sura  vien  chiamata  nescech , morso , 
quia  velati  quodani  morsa  deterat , at- 


ti) Julia.  Vii  pervertii,  i.  Novtmbr. 

(a)  CttMiut  BUI,  PP.  T.  XXVI.  pag.  ijo.  ^ 


danni  pari, 
colari  de’Mrr- 
cadaati , « d«t 
Cuounuci*. 
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que  oblimet  facultates  debitoris  (i).  Ciò 
supposto , qual  vantaggio  può  venire  ad 
un  Mercadante  dal  pagare  i’ Usura  ? O 
a meglio  dire,  qual  danno  non  gliene 
viene  ? Quanti  e quanti  per  Sgravarsi 
da’ debiti  prendono  danaro  ad  Usura , e 
così  più  rapidamente  consnmano  tutto  il 
loro  Patrimonio?  L’Usura  non  è stata 
forse  riconosciuta , qual  ordinaria  ca- 
gione de'  fall  intenti  {a)?  Certamente  nel- 
1’  Olanda  un  personaggio  espertissimo  di 
negoziazione  , e di  Commercio  non  dubi- 
tò di  asserire,  che  per  togliere  la  mag- 
gior parte  de'  fallimenti  sarebbe  neces- 
sario di  togliere  1'  Usura  (3).  Nè  poi 
si  dica,  che  giovi  almeno  a'M'ercadanti 
Usuraj  il  guadagno  in  tal  guisa  perce- 
pito ; poiché  ben  avvertì  il  Ballerini  , 
che  potrebbero  costoro  mettere  il  lor  da- 
naro a negozio  per  via  di  giuste  so- 
cietà , o pure  darsi  personalmente  al- 
la mercatura  , invece  di  restarsene  o- 
ziosi,  e di  togliere  così  un  cosidera- 
bile  aumento  al  Commercio  (4).  Ed  e- 

i . . I 

(0  De  Usur.  Cap.  VII.  pag.  183. 

(a)  Savary  Le  parfait  nègotiant . Livi*.  I.  eh.  3.  et 
Livr.  JJI.  c.  4. 

(3)  Vedi  Lettre  Thcol.  XVII.  covtre  le  Traiti  des 
prets  de  Commerce. 

r -Ir6  *arc  ^lVinò  t Naturali  circa  Vturam. 
la  . Y.-cap;  VI.  J.  Vs  n.  ao.  pag. 241.  Bonon.ijfa. 
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— sca- 
gli stesso  dimostra , che  ha  fiorito  pres- 
so tanti  popoli  la  mercatura , mentre  le 
Usure  vi  eran  proibite;  che  tutte  quel- 
le negoziazioni,  le  quali  si  dicono  insepa- 
rabili dall’  Usura,  noi  sono  in  realtà;  e 
che  esse  riescono  perniciose  a chi  l’ im- 
prende, ed  all*  istessa  lor  patria  (i). 

XII.  Per  le  medesime  ragioni  nemmen 
può  dirsi,  che  l’ Usura  trovisi  giovevole 
alle  persone  agiate,  come  taluno  ha  vo- 
luto sostenere.  Imperocché  chi  é mai  que- 
sta persona  agiata  , il  Mutuante  , o il 
Mutuatario?  So  ben  io,  che  il  Mutuante 
riscuote  un  lucro  : ma  non  vi  son  for- 
se, diceva  il  Crisostomo,  molte  negozia- 
zioni di  campi  , di  greggi , di  armen- 
ti ecc.,  da  cui  potrebbe  ritrarsi  un  gua- 
dagno maggiore  (a)?  E questa  sarebbe 
veramente  la  via  da  accrescere  insieme 
le  pubbliche  ricchezze,  e le  private  (3), 
senza  strappare  da  un  individuo  oppres- 
so il  danaro,  che  divien  premio  dell’op- 
pressore. Del  rimanente  se  il  guadagno 
del  Mutuante  rendesse  giovevole  1’ Usu- 
sura  , anche  il  guadagno  del  ladro  ren- 
derebbe giovevole  il  ladroneccio  : cosic- 


(i)  I,ib.  VI.  Cap.  I.  $.  III.  n.  fa.  et  9cqq 

pag.  afa.  tt  seqq. 

{a)  //anni.  I VI.  ditti t.  LVM.  iti  Matth. 

(3)  li.  Pavalip.  XXVI.  io. 
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«he  se  F Vusurajo  dice  di  esercitare  un 
tale  impiego , perchè  altro  non  ha,  on- 
de  vivere  ; bisogna  rispondergli  , che 
questo  appunto  in  lui  dee  massimamen- 
te punirsi , l' aver  cioè  scelta  un'  arte 
cC  iniquità  per  trarne  il  sostentamento 
della  vita , ed  il  voler  pascersi  di  ciò,  on- 
de offendesi  colui,  da  cui  è pasciuto  ( i ). 
Quanto  al  Mutuatario  poi,  chi  mai  ignora 
i danni,  che  soffre  ? Innumerabili  fami- 
glie , essendo  cadute  in  qualche  neces- 
sità , per  non  soffrire  la  perdita  di  un 
podere  , ricorsero  al  Mutuo  usurario  ; 
e poscia  trovandosi  oppresse  da  un  dop- 
pio peso,  han  dovuto  in  conseguenza  tol- 
lerare una  perdita  molto  più  grave  di 
quella,  che  avrebbero  sofferta  senza  pren- 
dere un  sì  infelice  spediente.  A ciò  si 
a§g‘ugne  » c^e  1’  ordinario  il  danaro 
ricevuto  a Mutuo  facilmente  si  spende 
in  usi  poco  necassarj , e forse  lussuosi  ; 
onde  in  fine  si  trovano  dilapidate  le  so- 
stanze di  chi  l’ ha  preso,  colla  mina  an- 
co di  colui , che  glielo  ha  dato.  S. Am- 
brogio affermò,  che  sempre  dall’Usura 
suol  venire  il  rovescio  delle  più  cospi- 
cue famiglie  (a)  ; anzi  uno  Scrittore  Pa- 
gano compose  appunto  un’  opera  per  mo- 
to S.  Aucust.  Enarrai,  in  P,alm.  CXXVBI.  a.  6. 
(a)  Comm.  in  Lib.  Tosi*  C.  XYf 
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strare  i frequentissimi  danni  dell’Usura, 
e per  allontanarne  principalmente  le  più 
agiate  persone  (i). 

XIII.  Che  direm  poi  de’ poveri,  i qua- 
li , come  dic^  un  Poeta , costituiscono 
la  massima  parte  del  genere  umano  ? 
Sono  costoro  i più  facdi  a chiedere  il 
Mutuo,  poiché  da  continui  bisogni  ven- 
gon  pressati  : sono  pure  i più  sensibili 
a qualsivoglia  discapito  , giacche  ogni 
piccola  somma  nuoce  gravemente  a’  loro 
interessi  : sono  in  fine  i più  gravati  dal- 
le soffocanti  Usure,  perchè  la  necessità 
gli  rende  impotenti  a dolersene  presso 
il  competente  magistrato  (a).  Laonde  gli 
Usuraj  vengon  chiamati  quella  razza  di 
uomini , che  mentre  scortica  la  povera 
gente , ostenta  un  apparenza  di  uma- 
nità ; e mostra  di  dare  un  comodo  ai 
bisognosi , che  desiderano  danaro  (3). 
Per  io  che  refletteva  un  gran  Giurecon- 
sulto, che  Iddio  proibì  generalmente 
l'Usura , perchè  bisognava  a tutti  vietar- 
si una  cosay  da  cui  sarebbero  stati  op - 


(■)  Pmjtarch.  De  non  conirahendo  aere  alieno.  T.II. 
p.  827.  et  scqq.  Francof.  1399. 

(a)  Mcratom.  Della  Pubblica  Felicità.  Cap.  XX. 
Oper.  T.  III.  Nap.  17Ì7. 

(3)  A.  Gillips  Noeta  Acticae.  Lib.  XVi.  C.  1». 
et  C lo ATi da  Viroi  Vtrb.  a Graecu  traci.  Lib.  IV» 
De  roeneratoribue. 


Danni  de'po- 
veri. 


l- 


La  condot- 
ta de' Prìncipi 
Cristiani  intor- 
no alla  Limo- 
sina dee  servir 
di  modello. 
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pressi  i poveri,  essendo  sovente  oscura 
la  distinzione  del  povero  , e del  ric- 
co (i).  E per  verità  quanto  sia  oscura 
una  tal  distinzione,  e quanto  spesso  so- 
glia esser  povero  , chi  sfibrando  ricco 
si  presenta  a chiedere  1’  Usura  , lo  ha 
lungamente  dimostrato  un  Autore  agli 
Avversar]  non  sospetto  (2).  Non  rima- 
ne altro  adunque  a chi  vuol  promuovere 
efficacemente  la  pubblica  felicità,  che  in- 
sinuare a tutti  1’  osservanza  delle  Mas- 
sime Evangeliche  come  intorno  alla  Li- 
mosina , cosi  pure  intorno  al  Mutuo. 

COROLLARI. 

I.  In  conseguenza  di  quanto  si  fe  da 
noi  dimostrato  nella  Prima  Parte,  i Prin- 
cipi Cristiani  anche  nel  nostro  Regno, 
hanno  avuto  gran  cura  delle  pubbliche 
Limosine  (3).  Ma  non  contenti  di  ciò, 
han  seguito  1’  esempio  de’  Principi  San- 
ti , i quali  tra  i mezzi,  onde  cercarono 
di  formare  la  felicità  de*  loro  sudditi  , 
non  han  mai  tralasciato  quello  della  Li- 


ti) Noodt  De  Foenore.  Lib.  I.  cap.  X.  pag.  ig5. 
(a)  Sai.  kìsiu»  De  Foenore  Trapezi  Lieo.  Lib*  HI. 
P»g*  6o5. 

(3)  Progni,  Regni  Neap.  Tit.  LXVL  X*  1*  p*  48j. 
Neap.  177*. 
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mosina  (1).  Ciascun  di  essi  ha  tenuto 
uno,  o più  Limosinieri  ; e così  non  han- 
no allontanato  i loro  occhi  dal  biso- 
gnoso per  non  provocarlo  a sdegno , e 
non  V hanno  abbandonato  per  non  me- 
ritarne le  maledizioni ; poiché  sarà  esau- 
dita la  preghiera  di  colui , che  male- 
dice nell ' amarezza  dell'  anima  sua , e 
V esaudirà  appunto  Colui  , che  l’  ha 
creato  (2).  Nè  que’ Principi  han  temu- 
to di  esaurire  l’Erario  con  siffatta  libe- 
ralità , ben  sapendo  che  altri  dispensa- 
no i proprj  beni,  e diventano  più  ric- 
chi ; altri  rapiscono  le  robe  altrui , e 
rimangono  sempre  nella  povertà  (3). 

II.  Dalla  Seconda  Parte  di  questo  Teo- 
rema si  deduce  , che  somma  lode  han 
meritato  i nostri  Sovrani  per  la  cura  , 
che  han  presa  di  sbandire  1’  Usure  , e 
di  punire  gli  Usuraj.  Le  Costituzioni  di 
Guglielmo  I.  e di  Federico  IL  richiama- 
no a memoria  la  proibizione,  che  la  no- 
stra Religione  ha  fatta  delle  Usure  , e 
vi  aggiungono  le  pene  civili  , e la  ma- 
niera di  scoprire  i delinquenti  (4).  Le 

(1)  Relcarm.  De  njfìc.  Princ.  Christiani.  Lib.  I. 
cap.  16.  Lugli.  i6ag. 

(a)  Pccli.  IV.  5.  et  seqq. 

(3)  Proverò.  XI.  a4- 

(4)  Canuti.  Regni  Siciliae.  L.  I.  Tit.  VI.  de  UtU* 
rariis. 


È stata  lode- 
vole impresa  il 
reprimere  l’U- 
sura. 


Errori  deTi- 
loioft,  e de'Po- 
Etici  >u  questo 
punto. 
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provvidenze  di  Lodovico  , e di  Giovan- 
ka  , come  anche  di  Carlo  V . Impera- 
dore , non  che  di  Carlo  Borbone  accre- 
scono la  gloria  della  loro  Cristiana  giu- 
stizia (i);  come  T istituzione  delle  casse 
dello  Sconto,  e de’  Pegni  danno  al  no- 
stro Governo  il  vanto  di  scemare  le  U- 
sure  (a). 

TEOREMA  VII. 

L’  ORRORE  , CHE  LA  MORALE  CRISTIANA  IN- 
SPIRA a’ SCOI  SEGUACI  VERSO  DEL  MERE- 
TRICIO , DEE  FOMENTARSI  DA  OGNI  SAVIO 
GOVERNO. 


I.  tra’ vantaggi  , che  la  Limosina, 
ed  il  Mutuo  gratuito  arrecano  alla  so- 
cietà , uno  è certamente  quello  d’ im- 
pedire , che  la  miseria  induca  le  don- 
ne a conculcare  le  sacrosante  leggi  del 
pudore  ; non  sembrerà  strano  a chic- 
chessia , che  dopo  di  aver  ragionato 
della  Limosina  , e del  Mutuo  nel  pre- 
cedente Teorema  ; qui  mi  proponga  a 


(l)  Pragm.  Regni  Neap.  Til.  CCXLII.  T-  IV . p»f. 
3o4.  et  »eqq.  Neap.  1799. 

(al  Colle s.  delle  Leggi  «DB.  1818.  Giugno  a3.  « 
Luglio  6. 
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dimostrare  una  verità  , che  gli  è si  na- 
turalmente connessa.  Altronde  gli  odier- 
ni Filosofastri  , come  credono  1*  Usura 
intrinsecamente  lecita , o tollerabile  al- 
meno pel  buon  governo  de’  popoli  , così 
sforzansi  a togliere  ogni  reità  dalla  For- 
nicazione , o almeno  a farla  vedere  non 
dannosa  all’ordine  sociale.  Primieramen- 
te fu  errore  de’ Gentili , che  la  Forni- 
cazione non  fosse  peccato , e molti  po- 
poli vi  erano  , frai  quali  questo  vizio 
andava  in  trionfo  (i):  talché  la  Chie- 
sa dovè  farne  un’  espressa  proibizione 
a’  suoi  neofiti  , i quali  erano  nati , ed 
avean  menati  i loro  giorni  in  seno  del- 
1’  errore  (a).  La  Chiesa  ancora  ha  do- 
vuto condannar  coloro , i quali  la  cre- 
deano  proibita  per  Diritto  positivo  , e 
non  già  per  Diritto  naturale  , chiaman- 
dola cattiva , perchè  proibita  , non  già 
proibita  , perchè  cattiva  (3).  Gli  Scrit- 
tori Politici , senza  entrare  in  queste 

• 

(i)  Ria»  Bienfaits  de  la  Béligion  Chritienne.  eh. 
HI.  p.  q8.  Paris  1810. 

(a)  Ada  A post.  XV.  39.  Vedi  Cobselio  Alapiiw 
tu  questo  luogo. 

(3)  Cotesto  errore  sostenuto  dal  Duhabdo  in  IV. 
Pisi.  33.  Quaest.  3.,  dal  Cabamuele  Theol.  Jntent. Lib, 
IV.  r,  1690.,  dal  Martiko  de  Magistms  , De  Luxu - 
ria.  Quaest.  3.  fu  condannato  da  Papa  Iskocbeiio  XI, 
ed  è propriamente  questa  la  XLIII.  delle  proposiiio. 
ni  da  lui  condannate.  .. 
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speculazioni  , da  principio  quistionaro- 
no  , se  potesse  e dovesse  un  Magistra- 
to Politico  punire  un  tal  delitto  : ed 
è notabile,  che  Filippo  Mel astone  , ed 
Alessandro  de  Hales  Teologo  della  con- 
fessione d’  Augsbourg  sostennero  la  sen- 
tenza affermativa  (i).  Posteriormente  cre- 
scendo la  corruzione  , per  proteggerlo 
con  principj  politici,  si  son  lodati  i po- 
poli Pagani  , i quali  per  cotesta  bruta- 
lità somministravano  mezzi  facili  e si- 
curi ; e si  son  poste  per  modello  talu- 
ne nazioni  Cristiane , dove  pare  che  ab- 
biasi voluto  distruggere  ogni  erubescen- 
za nel  commercio  delle  pubbliche  don- 
ne (2).  Havvi  ancora  chi  insegna  , che  . 
V opinione  della  infamia  , la  quale  è 
inseparabile  dall’  esercizio  del  Meretri- 
cio , è ingiusta  e tirannica  ; onde  il 
Legislatore  non  debbe  esasperare  que- 
sta ingiustizia  , e servir  di  strumento 
a siffatta  tirannia  (3).  Altri  han  vo- 
luto , che  #n  Codice  di  Polizia  formas- 


ti) Iac.  Tbomasius  in  Oratione  ite  Albsio,  pag  3i8. 
Philipp.  M*LA»cHTHnn.  Epist.  ad  Camera»,  pag.  4 '3. 
et  scq.,  et  Coutil.  Thcot.  respons.  ad  Acad.  Franko. 
fortiaiiam  P.  I.  pag.  5a3. 

(5)  Fra»  Trattato  completo  di  Polizia  Medica 
T.  111.  Sez.  1.  art.  1.  pag.  i5.  et  seq.  Trad.  Ita!. 
Milano  1807. 

(3)  Bentham  Traile  de  Lègitlation.  Parte  I\  . Ch. 
V.  Tom.  III.  pag.  55.  et  seqq.  Pana  i8oa. 
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se alcuni  articoli  per  lo  stabilimento 
de'  postriboli  , e gli  mettesse  sotto  la 

sua  espressa  autorizzazione  ; onde  si 
rendesse  più  sicuro  e più  arrogante  il 
libertinaggio  , e si  sostenesse  finanche 
il  mestici-  di  Lenone  (i).  Altri  han  pro- 
ceduto più  innanzi  , ed  hanno  architet- 
tato un  luogo  decente  per  commetter- 
vi ogni  indecenza  , nè  hanno  avuto  ros-  ji 

sore  di  pubblicarne  la  descrizione  (a); 
anzi  un  libraccio,  che  tratta  di  cotesto 
argomento  , ha  riscossi  gli  applausi  di 
qualche  Scrittore  di  Politica  (3).  A tutti 
cotesti  errori  vuoisi  opporre  la  Verità, 
di  cui  ci  accingiamo  a dare  u#!a  dimo- 
strazione. 

II.  Ad  intendere  adunque  con  quan-  Orrore  , che 
ta  energia  la  Morale  Cristiana  , che  da  j“j“°rakC«- 
per  tutto  inspira  purezza,  e castità’,  verso  la  forni- 
desti  ne’  suoi  seguaci  1’  orrore  per  la  cailone* 
fornicazione  ; basterà  rammentarsi  di  po- 
che dottrine  , che  fra  le  mille  su  tal 
proposito  ci  presentano  le  Sante  Scrit- 
ture. Iddio  proibì  per  mezzo  di  MosÈ 


(i)  Bexoi»  Application  eie  la  Thiorit  de  la  Ligie  - 
latina  penale  , pag.  118.  et  seq.  Parie  1807. 

(a)  Re-tu'  de  la  Bretosne  Le  Pornographe ■ Lon- 
dra 1770. 

(3)  Goraki  Rechei  ches  de  la  Science  da  Gouvcrne - 
meni.  eh.  LV.  T.  I.  pag.  3oi.  et  aeqq.  Tr*d.  Fr. 
Paris  1795.  . , . 


— - u«v..»c  tu  piu  vivi  colori  le  fu- 
neste conseguenze  di  sì  fati,»  /o\ 

e se  n’ 


1’  abboir 

j — — • 


- - orrore  (4).  L’A- 


postolo poi  non  contento  di  aver  dichia- 
rato  , che  sono  esclusi  dal  Regno  dei 
Lieli  1 trasgressori  di  sì  giuste  leggi  (5) 
mostra  1’  orribile  ingiuria  , che  dal  Cri- 
stiano, unendosi  ad  una  prostituta,  fassi 
alla  carne  del  Salvadore  , col  quale  si 
trova  p<»  virtù  del  Santo  Battesimo  stret- 
tissimamente  congiunto , -come  membro 
al  suo  Capo  (6):  nè  tace  l’ offesa , che 
recasi  con  siffatto  peccato  allo  Spirito 
Santo  , il  quale  ha  consacrato  con  ef- 
ficacissima unzione  il  corpo  de5  Fedeli 
e ne  ha  fatto  un  vivo  tempio  della  Di- 
vinita  (7).  Sono  altronde  notissimi  quei 
pubblici  gastighi  , onde  il  vizio  della 

(0  Ltvit.  XVIII.  aa. 
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impurità  è stato  tante  volte  punito  (i);  e 
gli  altri  non  men  terribili , che  giornal- 
mente osserviam  cadere  sull’  anima  (2)  , 
e sul  corpo  dell’  uomo  lascivo  (3). 

III.  Se  non  che  la  stessa  ragion  na-  La 
turale  basta  - a convincerci  della  turpi-  biu  per  legge 
tudine  , e della  reità  intrinseca  di  qug-  naturale- 
st’  azione.  Imperocché  avendo  la  natu- 
ra destinati  gli  atti  venerei  unicamente 
alla  riproduzion  della  specie  , ed  essen- 
do diretta  la  riproduzione  anche  al  ben 
essere  degl’  individui  da  procrearsi,  ri- 
conoscer si  dee  contrario  alle  sue  leg- 
gi , e quindi  illecito  qualsivoglia  di  que- 
gli atti  , che  o da  per  se  stesso  impe- 
disca la  generazione  , o non  assicuri  il 


(1)  Genes.  VI.  n.  et  seqq,  XIX.  i.  et  seqq. 
XXXVIII.  9.  et  seqq.  ed  altrove. 

(a)  S.  Gregoriob  Moral.  XXXI.  S.  Thom.  Summ. 
Theol.  II.  a.  quaest.  i53.  art.  5. 

(3)  Vedi  il  nostro  Catechismo  Medico.  P.  II.  c.  8. 
P-  170.  Il  Rousseau  non  era  certamente  casto,  0 bac- 
chettone : e pure  lungamente  , e con  molta  energia 
nelle  sue  lettere  declama  contro  alla  Fornicazione , e 
di  più  ancora  nelle  sue  Confessioni.  L.  VII.  p.  93.  e 
seSg-  Lyon  1793.  E qui  non  voglio  omettere  , che 
tanto  cotesto  Filosofo  , quanto  il  Voltaiue,  il  D’A- 
eembert  , il  Bavle,  mentre  con  tanta  veemenza'si  av- 
ventarono contro  al  Celibato  Cristiano,  non  menaro- 
no mai  moglie,  ma  vissero  ncll&,più  notoria  impudi- 
cizia. Anzi  il  Rousseau  con  tutta  la  sua  vantata  uma- 
nità espose  i suoi  figli.  Tanto  c vero,  che  1' empietà 
c condannata  dall’  istcssa  vita  di  cbi  la  diicnde.  Veg- 
gasi  il  bel  lavoro  del  Ch.  P.  VertuRA  eh’  c intitolato  : 
Considerazioni  soprg.  de'  Regolari,  p.64.  Nap.  tSao. 

Scotti  V.  II . q 
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vantaggio  della  prole  (r).  Quale  adun- 
que di  tali  atti  sarà  permesso , se  non 
nppartenga  ad  un  matrimonio  indisso- 
lubile; mentre  sol  con  questo  può  ot- 
tenersi 1’  esistenza  insieme  , e la  rego- 
lare educazione  de’  figliuoli  (a)  ? Forse 
F uomo  è simile  al  cane , ebe  non  ha 
bisogno  del  padre  , se  non  ne’  momenti 
della  generazione  ; o agli  uccelli  , cui 
basta  di  esserne  per  poco  tempo  nodri- 
ti  ? E chi  meglio  del  padre  difenderà 
T infante  ne’  suoi  pericoli  , istruirà  il 
fanciullo  de’  suoi  doveri , correggerà  il 
giovane  fra  le  sue  passioni?  Quindi  è 
naturale  al  Padre  il  desiderio  di  accer- 
tarsi della  sua  prole  , bene  intendendo 
i proprj  obblighi  verso  di  essa  , e de- 
siderando pur  di  eseguirgli.  Che  se  ta- 
lora per  qualche  accidente  o egli  non 
potesse  adempirgli , o bastasse  il  sosti- 
tuirvisi  la  cura  della  madre  ; non  per- 
ciò diverrebegli  lecita  la  fornicazione, 
la  quale  per  legge  universale  è proibi- 
ta ; poiché  le  azioni , le  quali  cadono 
sotto  la  delerminazion  della  legge  , si 
giudicano  secondo  ciò , che  comune - 


(i)  8.  Thok,  Summ.  Theol.  II.  a.  quaesf,  x 53  art. 
9.  et  3.  quArsl.  XV.  De  Malo  art.  I. 

(a)  Idem  Contea  Gentile».  Lib.  III.  c.  ila.  et  ia 
IV.  Smtatf.  Diet.  tfi.  «rt.  4-  Qua«t.  i.  et  a. 
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mente  avviene  , e non  secondo  ciò  ; 
che  in  qualche  caso  può  accadere  (i). 

Da  questi  principi  ben  si  conchiude  , 
che  dopo  il  peccalo  di  omicidio  , pel 
quale  la  natura  dell ’ uomo  già  esisten- 
te in  atto  vien  distrutta  , il  peccato 
di  disonestà  , onde  V ordinata  genera- 
zione della  natura  dell'  uomo  s' impe- 
disce, sembra  occupare  il  secondo  luo- 
go (a):  e quindi  Iddio  , che  provvede 
al  bene  delle  creature , ed  al  consegui- 
mento del  lor  fine , dee  rimanerde  of- 
feso , come  ne  rimane  per  ogni  altro 
grave  disordine  dell’  uomo  (3). 

IV.  Premessi  questi  principi,  segue  H Governo  dee 
una  evidente  illazione.  Essendo  male  qTeui 
intrinseco  quello  , di  cui  ragioniamo  , ri- 
quando  il  Governo  trascura  d’ inspirar- 
ne 1’  orrore  , si  oppone  a’  dettami  del 
Vangelo;  nè  può  produrre  quel  pub- 
blico bene,  cui  debbon  tendere  tutte  le 
sue  mire.  Nè  vale  il  dire  , che  basta  a 
punire  il  Meretricio  quell’ infamia , che 
n’  è inseparabile  , come  molti  Politici 
hanno  asserito  ; poiché  questa  pena  è 
troppo  debole  a frenare  l’ impeto  delle 
passioni  , e diventa  poi  tanto  più  spre- 


(1)  Idem.  Summ  Theol.  II.  a.  Quaest. 1 54-  art.  1.  c« 
(a)  Idem  Conira  Gentile s.  Libelli,  c.  iaa. 

^3)  Idem  iblei,  c,  ii3.  et 
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gevolc  e leggiera  , quanto  meno  il  Go- 
verno l’avvalora  eolia  sua  autorità.  D'al- 
tronde uù  Governo  Cristiano  non  dee 
limitare  le  sue  cure  al  corpo  dell’  uo- 
mo ; dee  pure  estenderle  ad  una  sostan- 
za più  nobile,  quale  è l’anima.  E poi- 
ché questa  diventa  sentina  di  tutti  i vizj 
per  abbandonarsi  alla  lussuria  (i);  uo- 
po è che  il  Governo  adoperi  tutti  i mezzi 
convenienti  per  liberarla  da  uno  stato 
cotanto  infelice.  Tocca  per  tanto  ad  al- 
tri Scrittori  il  dimostrare  , come  si  mol- 
tiplicano i delitti  per  la  licenza  delle  don- 
ne prostitute  , come  queste  per  infermi- 
tà , o per  vecchiezza  non  potendo  più 
esercitare  1’  infame  mestiere  , si  danno 
a sedurre  la  gioventù  dell’  uno , e del-  I 
l’altro  sesso  -,  come  si  propagano  le  su- 
perstizioni , ed  i malefizj  , e come  an- 
che l’incredulità,  ed  ogni  disprezzo  del- 
la Religione  non  riconoscono  una  sor- 
gente più  generale  , e più  feconda.  Toc- 
ca ad  essi  il  rammentare  come  lo  sde- 
gno deH’Altissimo  per  la  pubblica  incon- 
tinenza spesso  si  è provocato;  e come  i 
più  vasti  lmperj  han  sofferto  perciò  le  più 
terribili  sciagure  (2).  Ma  noi  passiamo 

(0  s.  Cmcok.  M*ral.  Lib.  XXXI.  Cap.  CXXXI.  * 
$.  Thom.  Summ • Thtol.  II.  2.  Quacst.  CLIII.  art.  5. 

(o)  Massiroki  Flagello  (felle  Meretrici . p.  5s  et 
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a considerar  la  cosa  sotto  un  aspetto 
meramente  politico. 

V.  È antico  Aforismo  : niente  è tan-  H popolo  facìi- 
t°  facile,  che  divenir  malvagio  (i).  Ciò 
e pure  applicabile  al  popolo,  poiché  il  rttricio. 
Machiavelli  ha  dimostrato  che  gli  uo- 
mini facilmente  si  corrompono  , e /an- 
nosi diventare  di  contraria  natura  , 
ancora  che  buoni  , e bene  educati.  . 

» il  che  esaminato  bene  , 

farà  tanto  più  pronti  i legislatori  del- 
le Repubbliche  , o de  Regni  a frena- 
re gli  appetiti  umani  { a).  E certamen- 
te se  non  si  veglia  ad  impedire  la  cor- 
ruzione del  popolo,  la  Nazione  decade, 
perde  tutto  il  suo  lustro,  e sarà  in  bre- 
ye  soggetta  alle  più  infelici  vicende  : 
il  che  non  si  nega  da  veruno  degli  Scrit- 
tori Politici.  Il  mendacio , il  tradimen- 
to, l'inganno , la  cabala,  il  raggiro, 

* Jurti  ? le  rapine  , le  falsità , l'  ava- 
rizia , la  vanita  , la  leggerezza  for- 
mano il  carattere  delle  Nazioni  cor- 
rotte, ma  sovra  ogni  cosa  la  mala  fe- 


seq.  fen.  i6o5.  V.  Anonym.  (Sahhellt)  Ragioni  cat- 
toliche , e politiche  in  difesa  delle  repubbliche  rovi- 
nate  dal  Meretricio  P.  II.  cap.  1.  et  jegg.  pag.  36. 
et  segg.  Nap.  i786.  % 1 b 

(i)*S.  Greco*.  Naziaju.  Orai.  I. 
c.f\I?“Cor*1  ,ìdla  L Deca  Tito  Litio.  Lib.  I. 
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de  lo  distingue.  . . . Non  pregiandosi 
tra  le  società  corrotte  , che  la  quie- 
te , /’  ozio  , ed  i piaceri  del  senso  ; 
al  conseguimento  di  questo  si  consa- 
gra ogni  cosa  , e la  virtù , e 7 ben 
pubblico  , e la  giustizia  (i).  Ricono- 
sciute queste  dottrine  da  Autori  non  so- 
spetti agli  Avversarj  ; non  sarà  fuor  di 
proposito  apprendere  da’  veri  maestri  di 
Etica  Cristiana  , come  tutti  i mentovati 
disordini  hanno  sovente  per  loro  fonte  le 
donnacce  di  perduto  pudore.  Elleno  so- 
no oziose,  dedite  a contaminar  la  ter- 
ra , ad  empirla  di  disordini  (2) , ed 
a rendere  la  gioventù  vittima  delle-lo- 
ro  seduzioni  (3)  : rinunziando  al  pudo- 
re , rinunziano  ad  ogni  virtù  (4)  > e 
diventano  una  fossa  profonda  , in  cui 
gl’  incauti  vanno  a precipitare  (5).  Qual 
utile  può  ottenersi  da  persone  siffatte  T 
die  son  capaci  di  ogni  delitto  ? O piut- 
tosto qual  danno  non  avrassi  a temer- 
ne ? Il  loro  esempio  non  è forse  uno 
scandalo  posto  lungo  la  via  (6)  , che 


1)  Pagako  SasS*  Politici.  Saggio  VI.  Cap.  III. 
III.  pag.  ai  5-  c segg.  Milano  1802. 

а)  Levit.  XIX.  39. 

3)  Proverò.  VII.  7.  ^ 

4)  Iebrk.  HI-  3-  . 

5)  Proverò.  XXIII.  27. 

б)  Pralm.  C&XXIX-  6. 
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per  la  naturale  tendenza  dell’  uomo  ad 
imitare  gli  esempj  altrui,  è il  più  forte 
incentivo  alla  ribellante  concupiscenza 
della  misera  umanità?  Non  sapete,  che 
un  poco  di  lievito  corrompe  tutta  la 
massa  (i)? 

VI.  Ma  i vizj , che  più  da  vicino  of- 
fendono l’ordine  sociale,  e che  rendo- 
no la  corruzione  più  perniciosa  allo  Sta- 
to , debbono  pure  riguardarsi  quali  con- 
seguenze del  Meretricio.  Infatti  i.°  la 
miseria  n’  è il  più  ordinario  effetto.  Le 
anime  degli  effeminati  avran  sempre 
fame  (2)  ; sì  perchè  questo  vizio  rende 
1’  uomo  poco  adatto  alla  fatica , c sol  de- 
sideroso di  voluttà  ; sì  perchè 

^ ' a «mw  a 1 V/ 1 1 T I V* 

danaro  , che  basti  a soddisfarlo.  Quin- 
di lo  Spirito  Santo  ci  esorta  a fuggir- 
lo ; se  non  vogliamo  mandare  a male 
noi  stessi , e la  nostra  eredità  (3).  Per 
verità  saggiamente  insegnò  S.  Basilio 
non  esservi  un  tesoro  , che  sia  bastan- 
te per  un  donniere , nè  anche  se  scorra 
V oro  a guisa  di  un  fiume  (4):  e quindi 
avviene  che  tanti  giovani  dissipino  le 
loro  sostanze  vivendo  lussuriosamente. 


(0  I.  Ad  Corinti,.  V.  6. 

(»)  Proverb.  XVIII.  8. 

(3)  Steli.  IX.  6. 

(4)  S,rm.  ri.  De  Aver.  p.  49S.  T.  III.  Parif  j73«, 


Molti  virj  per- 
turbano lo  Sta- 
to per,  quoto 
disordine. 
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colle  Meretrici  (i).  Inoltre 

a.°  vengono  da  questi  principj  i furti, 
poiché  l'uomo  spinto  dalla  miseria  ru- 
ba , e spergiura  il  nome  di  Dio  (a)  ; 
non  trova  altro  mezzo  , che  questo  con 
tutti  que’  delitti  , che  sogliono  accom- 
pagnarlo , per  ottenere  il  desiderato  suo 
sfogo  (3).  Nè  poi  la  miseria  è per  lui 
un  motivo  bastevole  ad  alienarlo  dal  vi- 
zio , giacche  mentre  servesi  alla  libidi- 
ne, si  acquista  la  consuetudine;  e men- 
tre non  si  resiste  alla  consuetudine  , 
si  forma  la  necessità  (4).  3.°  Che  più? 
Conobbero  anche  i Filosofi  Pagani,  che 
gli  uomini  i quali  vanno  a'  Lupanari  , 
sono  inutili  pe'  pubblici  impieghi;  scor- 
tantur,  perpetuo  dormiunt  ad  negotia , 
cìvitates  negligunt , non  verentur  le - 
ges  (5).  Quindi  gli  Ateniesi  scacciava!! 
via  dalle  cariche  gli  uomini  disonesti  (6); 
ed  il  Filosofo  Morale  più  volte  insegnò, 
che  la  voluttà  è nemica  della  ragione  , 
come  lo  è della  virtù,  impedisce  il  con- 
siglio , e toglie  il  lume  all’  jntendimen- 


(t)  Lue.  XV.  l3.  et  seqq. 

(а)  Proverb.  XXX.  o. 

(3)  lbid.  VI.  3o 

(4)  S.  Xuo.  Confess.  Lib.  Vili.  cap.  8. 

(5)  Flctauch.  apud  Stoikum  Serm.  VI. 

(б)  Demosts.  contro  Akdrokiccm. 
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dimenio  (i).  Che  attenderete  adunque 
di  bene  da  uomini  soggetti  a questo  vi- 
zio , quando  verran  promossi  a qualche 
carica?  4.0  Finalntente  le  risse  , gli  odj, 
gli  omicidj  non  sogliono  avere  una  oc- 
casione più  frequente  di  questa,  la  qua- 
le vien  chiamata  da  S.  Giovan  Crisosto- 
mo caput  iurgiorum quippe  ex 

fornicatione  bella  sequuntur  quotidia- 
na , irreconciliabiles  pugnae , et  adsi- 
duae  contentiones  (2).  Che  se  non  vo- 
gliono i nostri  Politici  , piegarsi  a que- 
st’ autorità  ; credano  almeno  al  loro  An- 
tesignano , che  ha  di  proposito  mostra- 
to , come  per  cagione  di  femmine  si 
rovina  uno  Stato  (3). 

VII.  Quanto  a me  , essendo  avvezzo 
a considerare  qual  massimo  interesse  del- 
lo Stato  la  Cristiana  educazione  della  gio- 
ventù, rammenterò  volentieri  due  prin- 
cipj  del  Beccaria  egualmente  e veri  in 
sè  stessi,  ed  al  nostro  argomento  oppor- 
tuni. i.°  È meglio  prevenire  i delitti , 
che  punirgli  : questo  è il  fine  princi- 
pale di  ogni  buona  legislazione , di'  è 
1'  arte  di  condurre  gli  uomini  al  mas- 

in  Epist.  XXIIL  XUI.CXXlV.Be  Benrfic.  L.VH. 
n.  ii. 

CO  HontfF.  EXV.  Ad  Popul.  Antiochen. 

(3)  Machiavelli  Discara  sulla  l.  Deca,  di  Trft>  Li» 
7 io.  Life.  111.  cap.  26. 


Gran  parte 
della  gioventù 
toglie  aUa  Pa- 
tria le  più  lie- 
te speranze. 
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simo  di  felicità  , o al  menomo  d' infe- 
licità possibile  (i).  a.0  Il  più  sicuro, 
ma  più  difficile  mezzo  di  prevenire  i de- 
litti si  è di  perfezionare  l'educazione  ( 2). 
Or  dunque  dove  troverete  più  l’educa- 
zione in  un  giovine  , che  si  è lasciato 
sedurre  dalle  donne  infami?  Vorrete  for- 
marne un  letterato  ? Rammentatevi,  che 
Catone  unì  due  precetti  come  insepara- 
bili tra  loro  : meretricem  fuge,  litteras 
disce  (3).  Vorrete  formarne  un  uomo  di 
onore?  Ricordatevi  di  quello  , che  Ci- 
cerone insegnò:  Libidinosi  verae  laudis 
gustatum  non  sentiunt  (4)-  Attendere- 
te, che  la  buona  sua  indole  si  sviluppi, 
e renda  un  frutto  corrispondente  alle  spe- 
ranze? Vel  niega  l'istesso  Autore  : ma- 
lorum  mater  omnium  est  voluptas,  cu- 
ius  blanditiis , quae  natura  bona  sunt , 
corrupti  non  cernimus  (5).  In  fine  at- 
tenderete che  riesca  una  persona  robu- 
sta , utile  a’travagli  della  pace  , e del- 
la guerra?  Persuadetevi , che  nessun  vi- 
zio snerva  tanto  1’  uomo , quanto  que- 
sto , il  quale  è stalo  perciò  detto  il  di- 

(t)  De'  Delitti,  t delle  pene.  j.XLI.  p,  l35.  e *egg. 
Base.  1797. 

(a)  Ivi  p.  <44- 

(3)  Breve t S ('ritentine  33.  et  J nutrì.  1754. 

(A) -Philipp.  II.  n.  45. 

(5)  De  Legibut.  Lib.  I.  D,  47' 
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struttor  delle  forze  (i).  In  somma  pub 
bea  dirsi  col  Crisostomo  , il  quale  ha 
tutti  radunati  i danni  della  gioventù  in 
poche  parole  : mulieres  lascivae , quos * 
cumque  ceperint  , sub  poteslatem  re- 
digunt  Diaboli , mollioves  reddunt , cal- 
li diores,  knpudentes,  dementes , auda- 
ces  , et  effraenes , ingenio  servili , il- 
liberales  , contumacesque  ; quum  antea 
fortitudine , humanitate  , omnibusque 
virlutibus  praediti  fuerint  (a).  Ed  affin- 
chè non  si  speri,  che  sia  molto  facile  l’e- 
menda di  un  giovine  così  traviato,  con- 
vien  rammentare  quel  detto  terribile  del- 
lo Spirito  Santo:  omnes , qui  ingredi- 
untur  ad  e am  ( Merctricem  ),  non  re- 
verténtur , nec  apprehendent  semitas 
vitae  (3);  e quell’aitro  : non  dabunt  co- 
gitationes  suas  , ut  revertantur  ad.  De- 
um  suum , quia  spiritus  fornicalionum 
in  medio  eorum  (4b 

Vili.  Una  gioventù  così  maltrattata  Y 
qual  credete  che  riuscirà  , quando  ver-  per  queeto  vi- 
ra chiamata  al  mestiere  delle  armi?  So  z‘0, 
ben  io,  che  fra  i militari  regna  la  licen- 
za , e costoro  appunto  , essendo  cbbli- 


(i)  Ovid.  rx  Ponto  Lib.  I.  ep.  I.  r.  33. 
(a)  Homil.  XII.  XXVI.  in  I.  ad.  Corinti 

(3)  Pvoverb.  II.  io. 

(4)  o.««  v.  4- 
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gati  al  Celibato , cercano  di  sfogare  con 
donne  prezzolate  le  loro  passioni;  ma  so 
pure , che  non  dee  raccomandarsi  altra 
cosa  con  maggiore  attenzione  a questi  uo- 
mini, che  la  continenza  (i).  Conobbero 
gli  antichi  Gentili,  che  luxuria^eto- 
tio  militaris  disciplina  tolliiur  (2;;  e 
dissero  francamente  : non  est  tantum  ab 
hoslibus  armatis  aetati  nostrae  periculi, 
quanlum  ab  circumfusis  undique  volu- 
ptatibus  (3).  Per  lo  che  Pobblio  Corne- 
lio Scipione  , istruito  dalle  sventure  di 
Annibale  , cacciò  dall' esercito  Roma- 
no due  mila  Meretrici  (4)  : Antonino  Au- 
gusto disobbligò  i soldati  dal  pagar  mer- 
cede a Jemmine  disoneste , volendolene 
in  tal  guisa  allontanare  (5).  Or  se  così 
pensavasi  in  quei  tempi,  in  cui  non  era 
ancora  sviluppato  quel  foedus  morbus , 
et  occultus  , di  cui  Pietro  Pintor  trat- 
tò la  prima  volta  (6),  e di  cui  innume- 
rabili Scrittori  lian  finora  ragionato  ; che 
direm  noi  al  presente,  quando  questa  ma- 

• 1 --  , 1 ■ 

(1)  V.  sopra  P1  II.  Teor.  I.  $.  5. 

(а)  Livics  Decad.  IV . Lib.  io, 

(3)  Idem  Dee.  III.  Lib.  io. 

(4)  Valer.  Max.  Exempla  Lib.  II.  cap.  VII.  p.  I91, 
Lugd.  Bui.  i65i. 

(5)  L.  II.  c.  De  Don.  inter  virum  et  uxorem. 

(б)  Quest’  Opera  di  soiùma  rarità  pubblicata  in  Ro- 
ma nell’ anno  i5oo.  trovasi  nella  B.  Biblioteca  Bor- 
bonica. 
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lattia  fa  tanta  strage  della  sanità  e della 
vita  de’  soldati  ? È fuor  d’  ogni  dubbio, 
che  gli  Spedali  Militari  son  pieni  di  co- 
testi  infermi , che  una  gran  parte  di  essi 
ne  perisce , e che  un’  altra  rimane  poco 
adatta  alle  pruove  di  valore  convenienti 
al  suo  stato  (i):  anche  perchè  un  corpo 
infermiccio  comunica  allo  spirito  una  cer- 
ta viltà,  e codardia,  che  mal  corrispon- 
de agli  obblighi  di  un  guerriero.  E chi 
può  calcolare  il  danno,  che  soQ're  lo  Sta- 
to per  avere  inutilmente  esercitate  , e con 
tanto  dispendio  nodrite  coteste  truppe, 
da  cui  non  può  attendersi  veruna  utili- 
tà ? D’altronde  quanti  altri  giovani  per 
la  Lue  Venerea  , onde  ben  tosto  s in- 
fettarono , non  possono  nelle  Leve  am- 
mettersi al  servigio  , e restano  in  con- 
seguenza lesi  i più  giusti  diritti  del  So- 

vrano  ! \ , 

IX.  Ed  in  verità  il  puttanismo  e in 
ogni  Repubblica  una  lenta  peste  , e la 
principale  cagione  della  degenerazio- 
ne, e della  mortalità  degli  uomini 

questo  fatale  veleno  fin  dalla  sua  pri- 
ma origine  s' impossessò  di  quasi  tut- 
te le  donne,  che  fanno  commercio  del- 
le 'lor  carni',  e da  allora  in  poi  per 

(i)  Fiutici  Sistema  completo  di  Polizia  Medica, 
T.  1.  Sez.  t.  art.  1Y.  S 3.  pag-  ifr  « segg. 


La  Lue  Ve- 
nerea è la  più 
terribile  peste 
delle  Repub- 
bliche. 
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lo  sterminato  numero  di  esse  venne  il 
ben  essere  generale  di  ogni  Stato  a 
risentirne  più,  che  dell ’ intero  eserci- 
to di  tutte  le  malattie  (i).  Laonde  è 
chiamata  comunemente  questa  Lue  \\  fla- 
gello del  genere  umano , che  sembra 
dato  da  Dio  per  frenare , o per  ven- 
dicare la  vaga  libidine  degli  uomini  (a). 
Un  savio  Autore  ecco  con  quai  termini 
ha  scritto  su  questo  articolo  : vix  sae- 
vior  pestis  terris  incubuit , quam  Lues 

siphf  litica Grassatur  per 

universum  fere  humanum  genus,  nunc- 
que  eo  magis  quod  orbis  ferme  totus 
in  unam  ferme  civitatem  coaluerit , et 
remotissimae  gentes , loto  oceano  ab 
se  invice m dìvisae  , mutuo  rerum , cor • 
porumque  commercio  utantur  (3).  Chi 
poi  ama  ancor  più  vive , e più  luttuose 
descrizioni  delle  conseguenze  di  questo 
male,  potrà  leggerle  nei  Fracastorio  (4)» 
Or  dunque  ragioniamo  cosi  : se  il  buon 
Governo  impedir  dee  la  propagazione  dei 
veleni,  e scacciare  dalla  società  chiun- 


(i)  Idem  ibìd.  T.  III.  Sci.  I.  art.  1.  $.  6.  e 7.  pag. 
3a.  cl  seg.  Mil.  1807. 

(1)  Asthoc  De  moìbis  Penerete.  Lib.I.  cap.  I.  paj.  I. 
Penet.  1760. 

(3)  Stou.  Praelectioncs  in  diversoi  morbos  chroni- 
tot.  Cap.  V,  pag.  75.  Ticini  J788. 

(4)  Aphroaù.  pag-  186.  et  »e^. 


t 
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que  tende  a diffonderlo  ; perchè  non  fa- 
tassi altrettanto  pel  veleno  sifilitico  ? Se 
tutte  le  misure  sanitarie  si  credono  be- 
ne impiegate  per  allontanar  la  peste,  ed 
ogni  morbo  epidemico  dalle  città  ; per- 
chè poi  si  crederanno  poco  importanti, 

0 superflue  le  cure  dirette  a preservare 

1 popoli  da  un  morbo  in  tutti  i sensi  pe- 
stifero ? 

X.  Nè  poi  T accrescimento  della  Po- 
polazione esser  dee  1’ultima  cura  di  un 
buon  Legislatore,  come  più  volte  abbiami 
detto,  e come  insegnano  concordemente 
tutti  coloro,  che  trattano  di  Politica. Or 
non  saprei  qual  cosa  più  del  Meretricio 
si  opponga  a’  progressi  della  Popolazio- 
ne. i.#  Il  Gran  numero  delle  persone 
contagiate  fa  correre  il  proverbio,  che 
più  ne  uccida  tenere,  che  Marte  fi). 
a.0  Le  donne  pubbliche  sarebbero  state 
per  l’ordinario  le  più  robuste  madri  di 
famiglia  -,  ma  atteso  il  lor  mestiere  so- 
no naturalmente  perdute  per  la  pro- 
pagazione di  una  razza  d uomini  per- 
fetti (a).  3.°  I giovani  dissoluti  dandosi 
in  preda  ad  illegittimo  commercio,  van- 

(i)Uabms  Diuertatio  de  Lue  Fentrta.  P.  III.  Lond. 

(a)  Faanck  Cono  completo  di  Potili a Medie a.  Tome 

111.  Set.  I.  art.  I.  S-  7-  PaS-  34» 


La  popola- 
2Ìon«  per  foc- 
ato eixio  ruta 
notabil  menta 
diminuita. 
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no  incontro  alla  morte  assai  più  presto 
che  nel  matrimonio  , sì  per  1’  anticipa- 
zione dell'età,  come  per  la  frequenza, 
e per  l’irregolarità  degli  atti  (i).  4-* 
Quelle  donne  insieme  con  questi  drudi 
cercar  sogliono  ogni  mezzo  per  impedi- 
re la  gravidanza  , e per  proccurar  l'a- 
horto,  ■ anche  con  evidente  pericolo  della 
vita  (2).  5.°  Se  mai  avverrà  , che  da  co- 
testi  concubiti  illegittimi  nascan  figliuoli, 
essi  sogliono  essere  di  pessima  salute  ; 
sì  per  l’ infezione,  e per  la  debolezza  dei 
loro  genitori,  come  per  la  scarsezza  dei 
mezzi  a bene  allevarsi  (3).  6.°  La  ge- 
nerazione di  costoro  non  sarà  nè  forte 
nella  guerra , nè  stabile  nella  fede , nè 
onorata  da  gli  uomini , nè  amata  da  Dio ; 
ma  rivolgerassi  a propagare  il  vizio  , 
ed  il  contagio  con  tutte  le  conseguenze 
troppo  nemiche  all' accrescimento  della 
popolazione  (4).  7.0  Finalmente  la  fa- 
cilità , che  ha  I’  uomo  di  sfogare  le  pro- 
prie passioni  con  mezzi  tanto  contrarj 
alla  moltiplicazione  del  genere  umano  , 


(1)  .Malthcs  Principe!  de  Pupulution.  Livr.  I.  eli. 
II.  pag.  ig.  et  segg.  Paris  i log. 

(a)  Moììeau  Recherches  de  la  Population  de  la  tran- 
ce. T.  II.  pag.  100. 

(3)  Riumakk  in  IH.'  The  il  des  Susmìlc/iischen  IVer- 
hts  iiber  G.  O.  §■  a 4° • 

(4)  Gaioomcs  De  Republica.  L.  XIV.  c.  l.  pag. 

io53.  ' - . 
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rende  troppo  rari  i matrimonj , e gli  fa 
anco  abborrire  da  chi  cerca  vivere  nel 
libertinaggio  (r). 

XI.  Convinti  di  queste  vefità  i più  n{  7e- 
savj  Governi,  seguendo  l'esempio  del  pressoilM««- 
Teocralico,  onde  fu  regolata  la  nazione  tnci0‘  , f 

Ebrea  (a)  , proibirono  sovente  alle  don- 
ne la  prostituzione.  Gl’  Impcradori  Teo- 
dosio, e Valentiniano  fecero  più  leggi 
contro  un  siffatto  disordine  (3).  L’Im* 
perador  Teofilo  cangiò  in  altri  usi  le 
abitazioni  , che  aveano  servito  a tal  uo- 
po (4)  ; ma  Teodosio  Augusto  le  abbat- 
tè dalle  fondamenta  (5).  È famosa  su  tal 
proposito  la  legge  di  Giustiniano  sì  per 
l’ enfasi , con  cui  espone  i danni  recati 
al  pubblico  da  quella  gente  perduta,  co- 
me per  le  opportune  provvidenze , che 
contiene  (6).  E pur  noto  a chi  legge  la 
storia  , quanto  su  questo  punto  ordina- 

(i)  Filakgiexi  Scienza  della  Legislazione.  Liti.  II. 
cap.  Vili.  T.  II.  pag.  86.  c seg.  IVnp.  1589. 

(а)  Levit.  XIX.  ug.  Dcuter.  XXIII.  17.  Molti  gra- 
vissimi Autori  insegnano , che  presso  gli  Ebrei  qualun- 
que donna  si  fosse  prostituita  , considcravasi  qual  rea 
di  morte.  S.  Ano.  in  Genes.  Quacst.  V.  Obigeees  contr. 

Celscu.  Lil>.  IV.  et  V.  in  fin.  Cucii.  Alex.  Strom. 

Lib.  IH. 

(3)  Colie.  L.  II.  ad  lib.  XI.  Cod.  p.  836.  nov. 

impress. 

(4)  Eidos  jEmilios  Const.  Lib.  VII. 

(5)  Niceph.  Hut.  Eccl.  Lib.  XII.  cap.  33. 

(б)  Auih.  Et  antiquis.  De  Le  non. 
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rono  Alfonso  Re  di  Aragona  (i),  S.  Lo- 
dovico Re  di  Francia  (a),  e Rdggiero 
nostro  Sovrano  (3)  ; e le  Prammatiche 
de  suoi  successori  sono  ripiene  di  savis- 
sime analoghe  risoluzioni  (4).  In  gene- 
rale può  dirsi , che  non  siavi  stato  Re- 
gno , in  cui  i più  giusti  e pii  Sovrani 
non  abbiano  promulgate  leggi  opportu- 
ne alle  circostanze  de’ luoghi,  e de'tempi 
per  impedire  , almeno  in  parte,  le  rovi- 
ne fìsiche  e morali,  che  dal  Meretricio 
venivan  cagionate  (5).  Ed  è notabile,  che 
mentre  in  Francia  si  conculcavano  tutte 
le  leggi  della  Religione,  e della  onestà;  e 
mentre  da  poco  tempo,  per  adorarsi  qual 
Deità  la  Ragione  , si  era  solennemen- 
te idolatrata  una  prostituta,  non  si  la- 
sciava di  declamare  contro  l’ insolente 
Meretricio  , e chiedessi  dal  Governo 
qualche  soccorso  per  raffrenarlo  (6)  ; 
giacche  non  era  ancor  cancellata  la  me- 
moria delle  leggi  antiche , onde  effica- 


ci) ZoRlTi  Vita  A LPBOTfSI. 

(2)  Gaviiu  Ann.  Galline  Lib.  VII. 

(3)  Contiit.  Bega.  Sicil.  Lib.  IH.  tit.  66. 

(4)  P‘Hm-  de  meretricibus.  Tit.  CLXXII. 

C5)  Chi  vuol  sapere  le  disposizioni  , che  diede  su 

qncsto  articolo  il  gran  Pontefice  Sisto  V.  legga  il  Ber- 
•astei  Storia  Eccl.  Lib.  XIX  Cap.  34o.  86 
(6)  Choeett»  au  Consci  General.  Moniteur  univer- 
si an.  »,  n.  ioi.  pag.  445.  et  A no»  è au  Conseil  dee 
cmquecenu  Man.  Un.  an.  VI.  n.  3aa.  Pag.  * 
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cernente  reprimevasi  quell’abuso  (i). 

XII.  Credcsi  pertanto  comunemente,  Eìspost*  alla 
che  possa  ovviarsi  alla  infezione  sifiliti-  obble' 

ca  , che  da  impuro  concubito  si  propa- 
ga , incaricando  la  PoRzia  di  visitare  le 
baldracclie  , e di  farle  chiudere  negli 
ospedali  , quando  trovansi  contagiate  ; 
nè  permetter  loi’o  l’antico  mestiere,  se 
prima  non  abbiano  ricuperala  la  sanità. 

Afa  questo  è in  verità  uno  de’  progetti 
quanto  facile  a proporsi , altrettanto  dif- 
ficile , anzi  adatto  impossibile  ad  essere 
eseguito.  La  prima  difficoltà  sorge  per 
parte  delle  donne  , le  quali  abbondano 
de’  più  scaltri  ritrovati  ad  evitar  la  vi- 
sita  e ad  occultare  1’  infermità  (2).  La 
seconda  viene  per  parte  de’  Chirurgi. 

Imperocché  credete  voi , che  sia  facile 
rinvenir  persone , . le  quali  vadan  for- 
nite dell’  eccellenti  qualità  richieste  a 
tal  uopo,  e che  vogliano  incaricarsi  di 
questa  nauseante  incumbenza?  Saran  poi 
tutti  cotesti  Professori  sempre  incapaci 
di  segrete  corrispondenze  colle  donne, 
sempre  sordi  alle  loro  promesse  , sempre 
inflessibili  alle  loro  lagrime  , restii  sem- 


(0  Db  la  Poix  de  Fremikyillb  Traili  de  Police  ge- 
nerale. art.  Femmes  pag.  3o8.  et  segg.  Paris  1775. 

(2)  Spbekgel  Imi.  di  Medie . legale.  Sez.  JV.  c.  a. 
Traduz.  lui.  pag.  i35.  e segg ,.Nap.  i8ai. 
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pre  a’  loro  vezzi , ed  alle  loro  lusinghe 
sempre  intrepidi  alle  minacce  de’  loro’ 
□ludi  ; talché  diano  contro  di  tutte  , e 
stabilmente  un  giudizio  imparziale  e si- 
coro  su  cui  riposi  tranquillamente  la 
pubblica  salute  (,)  ? Saran  forse  esperti 
in  modo  da  non  lasciarsi  ingannare  dalle 
frodi  , onde  occultar  ài  possono  , e si 
sogliono  almeno  nel  lof  cominciamen- 
to,  i morbi  venerei;  e saran  forse  tutti 
idonei  a dare  que' consigli  della  medi- 
cina  perfezionata,  co’  quali  i Governi 
arriveranno  ad  estirpare  il  funesto  ger- 
che  corrompe  le  generazioni  (a)? 
L ultima  difficoltà  è per  parte  del  mor- 
stesso.  Per  verità  come  potrete  assi- 

cheThi  ‘ *™t  SOrpreS°  “ “o*».  Pi™ 
che  abbia  avvelenate  molte  persone  ? Po- 

irete  stabilir  le  visite  con  troppa  frenuen- 
a in  una  citta  , dove  si  trovi  in  abbon- 
danza cotesta  merce  appestata  ? E quan- 

&;bi™L!ossr-fre’rD,issime' 

J-  » . 1 , anzi  poche  ore  pri- 
“ „ ' es®eu!rsi  ’ non  potranno  speri- 

"avtti'v  ,a,‘°n  del 

traviati  ? In  somma  le  proposte  precau- 
vi:)yte'ln°"r0  CaUc'h‘3mo  Medico.  P.  ni.  Cap. 
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zioni  lungi  dall’  arrestare  la  diffusione 
del  veleno , a me  pare  che  ad  altro  non 
contribuiscano  , se  non  a promuoverla  ; 
poiché  il  pubblico  conoscendo  le  cure, 
che  adopera  il  Governo  , crede  sicura 
la  sua  salute  nel  commettere  il  delitto; 
e quindi  il  commette  con  maggiore  au- 
dacia , facilità  , e frequenza  ; ed  avva- 
lorando cogli  atti  replicati  la  sua  per- 
versa abitudine,  vittima  ne  rimane  fi- 
nalmente, e col  fatto  smentisce  tuttala 
speciosità  dell’ esposto  progetto  (t). 

XIII.  Ma  1’  argomento  più  forte  , e 
più  volgare  , con  cui  i fautori  del  Me- 
retricio ne  difendono  la  causa  , è appun- 
to che  per  la  debolezza  delle  forze  uma- 
ne , e per  l’ impeto  della  concupiscenza 
ben  di  rado  s’ incontrano  uomini , spe- 
zialmente nell’  età  giovanile  , e fuori  del- 
lo stato  conjugale  , i quali  sappia n re- 
primere le  loro  passioni  , e godano  del 
dono  soprannaturale,  che  chiamasi  ca- 
stità. Quindi,  per  impedire  , che  costoro 
turbino  la  quiete  dell’ oneste  famiglie, 
e violentino  il  pudore  delle  vergini , e 


(i)  Rodoifo  Lnci  d’Erlach  propose  un  progetto 
per  estirpare  il  mal  venereo  , e può  leggersi  nel  T.  II. 
del  Code  da  Bonheur.  Vi  si  troveranno  delle  idee  quan- 
to belle  in  apparenza  , altrettanto  contrarie  a'  fatti  , 
ed  impossibili  ad  eseguirsi. 


— (ge- 
la fede  delle  maritate , o si  abbandoni- 
no ad  eccessi,  che  la  natura  abborre, 
ed  ogni  legge  condanna , dovranno  tol- 
lerarsi i lupinari  , dove  1’  umana  mise- 
ria trovi  uno  sfogo  meno  pernicioso , e 
meno  brutale  ; dappoiché  1’  umano  Go- 
verno , ad  imitazione  del  Divino  , per 
impedire  i maggiori  mali  dee  permette- 
re i minori.  Io  per  altro  esaminando 
colle  regole  della  logica  questo  argomen- 
to , vi  scorgo  tre  false  supposizioni.  La 
prima  è , che  le  Meretrici  sieno  tanto 
discrete , ed  osservino  tanto  bene  le  leg- 
gi della  moderazione  , che  ferme  in  pro- 
pria casa  attendano  solamente  quegli 
uomini  , i quali  agitati  da  malnata  li- 
bidine , le  vanno  a visitare;  nè  mai  sie- 
no esse  le  prime  a solleticare  coloro  , 
i quali  meri  penserebbero  a macchiare 
con  esse  la  lor  carne.  Il  fatto  però  ci 
assicura  del  contrario , e troppo  è nolo 
per  funesta  universale  esperienza  , che 
e eno  sono  le  pietre  d’inciampo  alla 
gioventù  , in  mezzo  alle  piazze , nelle 
bettole,  nelle  locande,  negli  alloggia- 
menti de  soldati  , nelle  abitazioni  priva- 
te j e finanche  nelle  Chiese.  La  ragione 
naturale  ben  ci  dimostra  che  debbe  es- 
ser così  ; poiché  coteste  donne  avendo 
una  v°ba  scosso  il  freno  della  vere  con- 
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dia,  che  è il  più  potente  a contener  le 
donne  nel  dovere  (i),  non  sanno  rite- 
nersi da  qualsivoglia  impudente  atten- 
tato: onde  qualora  non  vengano  frequen- 
tate , parte  pel  furore  delle  loro  passio- 
ni , parte  per  gl*  impulsi  della  prava  con- 
suetudine, e parte  pel  bisogno  del  da- 
naro vanno  ad  assalire  l’altrui  tranquil- 
la onestà.  Finalmente  lo  Spirito  Santo, 
quando  vuole  rappresentarci  la  Meretri- 
ce, e descriverne  i danni,  fa  vedere  co- 
me ella  stuzzica  il  giovane,  e lo  fa  an- 
dare come  bue  condotto  al  macello  , 
e come  agnello  saltellante  , che  igno - 
va  i ceppi , in  cui  da  stollo  vien  trat- 
to ; o come  uccello  , che  si  affretta 
al  laccio  , ed  ignora  che  la  sua  vita 
si  mette  a pericolo  (a).  La  seconda 
falsa  supposizione  è , a creder  mio  , che 
la  fornicazione  sia  adatta  a sedare  le 
passioni  nell’  uomo  lascivo  , e non  piut- 
tosto ad  irritarle;  mentre  queste  inve- 
rila , quando  sono  più  soddisfatte  , tan- 
to più  divengono  furibonde.  Certamente 
chi  è avvezzo  a commettere  una  siffatta 
colpa , sarà  sempre  più  incontinente  ; 
talché  quando  o per  timore  di  qualche 

(i)  Tbrtdll.  Apolog.  Lib.  I.  S.  Jori*.  Cu  me. 

Grad.  XI V. 

(a)  Provcrb.  VII.  5.  et  scqq. 
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morbo  , o per  mancanza  di  denaro  , o 
per  qualsivoglia  altra  ragione  frequentar 
non  può  donne  venali  ; non  rispetterà 
nè  giglio  verginale  , nè  talamo  santifi- 
cato , e commetterà  a man  franca  ogni 
altra  abbominazione;  unendosi  a quegli 
altri , che  già  batteano  questa  via  , ed 
empiendo  di  disordini  la  società  (i). 
LJ  ultima  supposizione  è , che  i danni 
del  Meretricio  nella  lor  somma  conside- 
rati formino  un  peso  più  leggiero  di 
quello  , che  possa  temersi , quando  il 
Meretricio  venga  a mancare.  Se  un  de- 
litto è più  leggiero  di  un  altro  , da  ciò 
non  segue  , che  commettendosi  il  primo 
più  sovente , ed  essendo  cagione  d' in- 
finiti disordini  , non  debba  considerarsi 
come  più  orribile  del  secondo , se  que- 
sto può  avvenire  ben  rare  volte  , ed  of- 
fendere sol  quegli,  che  vi  consentono. Ora 
ciò  appunto  va  applicato  al  caso  nostro. 
In  fatti  ne’  piccoli  paesi , donde  la  vi- 
gilanza del  Governo  scaccia  le  prosti- 
tute , chi  mai  si  duole , che  gli  scapoli 


(t)  Navap.rcs  in  Manual.  cap.  XVII.  n.  i$)5.  Joai». 
ns  Mariaka  Lib-  Ve  Speclac.  cap.  XVI.  Lonmus  in 
Deuler.  XII'.  17  Gdttiemiez  ip  canon.  99.  Lib.  II. 
cap.  VII.  n.  39.  Claudids  Spokcecs  Lib.  111.  de  Con 
tin.  cap.  IV.  Bicciulics  Tract.  de  Per s.  quae  insta ■ 
tu  reprobo  versanlur.  Lib.  II.  cap.  G.  Coukelius  i 
Rapide  in  Eccles,  XIX.  3. 
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perturbino  il  pubblico?  O almeno  quan- 
to poche  son  le  querele  ? E chi  non  con- 
fessa , che  ordinariamente  le  persone  of- 
fese lo  sono  state  o per  loro  negligen- 
za , o per  loro  malvagità  ? E mettendo 
al  paragone  questi  mali  , con  quegli  , 
che  avverrebbero  introducendosi  le  pub- 
bliche donne  , chi  non  gli  scorge  incom- 
parabilmente più  leggieri  ? Che  se  ciò 
avjviene  in  cotesti  luoghi , in  cui  è scar- 
sissima la  pubblica  forza  per  tenere  a 
freno  i malvagi  ; perchè  mai  non  avver- 
rebbe altrettanto  nelle  Città  grandi,  dove 
la  forza  suole  essere  superiore  al  bisogno  ? 

XIV.  L’ ultimo  appoggio  della  contra-  nùpoita  st- 
ria opinione  è l’autorità  di  S.  Agostino,  iìone"4  oM>lc 
H quale  ragionando  de’  mali  , che  deb- 
bono tollerarsi  nel  mondo  scrisse  cosi  : 
quid  sordidius , quid  inanius  decoris , 
et  turpitudinis  plenius  Meretricibus  , 

Lenonibus  , ceterisque  hoc  genus  pe- 
sti bus'  dici  potest  ? Aufer  Merelrices 
de  rebus  luimanis  , tur  baveri  s omnia 
libidinibus.  Constilue  Mat"onarum  loco  , 
labe  , ac  decove  dehonestav  eris  (i). 

1/  Angelico  Maestro  segue  fedelmente 
l'esposta  dottrina:  e non  solamente  nella 
sua  Somma  Ideologica  £2) , ma  eziandio 

(1)  Lib.  II.  De  Ordine  cap.  . 

(a)  II.  a.  quaest.  X.  art.  il. 

Scotti  F.  //.  I0 


v 


Digitized  by  Google 


200 


nell’  Opera  Politica  diretta  al  Re  di  C; 
prò  (i)  ; e quindi  non  sa  condannai 
un  Governo  , il  quale  permetta  il  Mi 
retricio.  Io  intanto  lodo  assaissimo  la  r 
ligiosità  degli  Avvcrsarj , che  per  qu> 
sta  volta  fan  tanto  conto  dell’autorità  i 
due  Dottori  della  Chiesa  ; e bramer 
che  con  egual  rispetto  anche  in  alt 
punti  politici  non  si  dipartissero  da’l< 
ro  insegnamenti  ; anzi  sul  punto  ance 
la  della  Fornicazione  avessero  innan; 
agli  occhi  quanto  S.  Agostino  (2)  , 
S.  Tommaso  (3)  hanno  insegnato  in  a 
tri  luoghi , per  meglio  conoscerne  l’ it 
trinseca  malvagità.  Del  rimanente  a r 
guardo  di  que'  due  luoghi  , che  tanl 
piacciono  agli  Avversarj  , chi  desidei 
scorgerne  il  vero  senso,  e come  essi  po 
sano  restringersi  soltanto  alle  Città  Idi 
latre  , e non  alle  Cristiane  ; legga  u 
Autore,  che  di  proposito  ne  ha  tratti 
to  (4).  Comunque  però  vogliano  essi  k 
tendersi , proveranno  soltanto  , che  no 
debba  puuirsi  questa  colpa  , ma  non  gi 
che  non  convenga  al  Governo  1’  insp 


(1)  Opusc.  XX.  De  Regim.  Princip.  Lib.  IV.cap.  i 
(a)  Contra  I'acstum  Lib.  XIII., cap.  61.  et  seq 
et  De  Civìtat,  Dei.  Lib.  XIV.  cap.  18. 

(3)  Stimili.  Theol.  II.  2.  IJuaest.  CLIV.  ari.  3. 

(4)  Concisa  Dissertatici  de  Meretricio.  Lib.  V1ÌI. 
Pecalog.  pag.  4°5.  et  seq.  Momac  17^9. 
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rame  orrore  , come  abbiam  finora  di- 
mostrato. D’altronde  debbon  lutti  per- 
suadersi , che  gli  efficaci  rimedj  al  mal 
della  lussuria  non  possono  venire  dalla 
impunità,  dall’agevolazione,  e dal  con- 
tinuamcnto  delle  sue  sregolatezze  , ma 
bensì  dalla  conoscenza  dell’  Etica  Cri- 
stiana , dalle  promesse  de*  premj  cele- 
sti , dalle  miuacce  degli  eterni  suppli- 
zj , dagli  ajuti  de’ SS.  Sagramenti  , da- 
gli esercizj  di  sincera  pietà  , dalla  fuga 
delle  prossime  occasioni , e dalla  facilità 
di  contrarre  fl  Matrimonio. 

COROLLÀRJ. 

I.  Qualunque  sentenza  voglia  tenersi  Nc’pitcìoK 
sulla  permissione  del  Meretricio  , anche  bonontoHcrar- 
i suoi  più  celebri  apologisti  han  confes-  »i  le  doane  di 
salo  , che  non  debbano  essermi  pubbli - P«rd“ì°  ross°- 
che  donne  nelle  piccole  Città , ne'Bor- 
ghi  , e ne'  Villaggi  ; e sé  vi  si  trovi- 
no , dovranno  bandirsene  (i).  Bisogna 
adunque  in  questi  luoghi  conservare  nel-  - 
la  loro  purità  i costumi  dettati  dalla  Re- 
ligione , e non  lasciarvi  una  fiaccola , 
che  certamente  vi  desterà  i più  terribili 


(l)  Gobi»!  Recherches  sur  la  Science  duGouvtmt • 
tnent.  Gh.  XV.  p.  3oa.  Tr*d.  Fr.  Paris  1793» 
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ìncendj  (i).  All'adempimento  di  ciò  deb- 
bono vegliare  ambedue  le  Potestà. 

tPde!lcmMert  QuanU>  P°>  alle  grandi  Città  5 °' 

trici  colle  fa-  gnun  comprende,  che  sia  pericolosa  la 
ìniglic  onorate  promiscuità  delle  case  onorate  co’  bor- 
clic  le  ji iò gran-  dell].  Se  lo  Spinto  Santo  c insegna  di 
di  citta.  Jlpn  an(jar  vagando  cogli  occhi  ne' vi- 
coli della  Città  per1  non  inciampare  in 
qualche  seduzione  (2)  ; che  mai  avver- 
rà, quando  i giovani  onesti  , le  intatte 
donzelle  sieno  obbligate  a vedere  gli  scan- 
dali in  mezzo  alle  loro  abitazioni,  e rim- 
petto  alle  loro  finestre  ? I giovani  per- 
deranno la  loro  preziosa  innocenza;  dif- 
fonderanno ne'  loro  compagni  il  veleno 
del  mal  costume  ; sarà  pure  spinta  la 
naturale  debolezza  delle  donzelle  a pro- 
stituirsi ; ed  a ciascuno  sembrerà  pu- 
dore il  non  essere  impudente  (3).  Quin- 
di convien  dare  ascolto  alla  gente  one- 
sta , che  grida  per  togliersi  da  vicino 
quegli  oggetti  scandalosi;  riconoscendosi 
una  tal  domanda  come  dettata  da  Reli- 
gione, da  onore  , e da  desiderio  di  tran- 
quillità. Uopo  è ancor  secondar  le  pre- 
mure de’  Parrochi  , quando  per  obbligo 
della  lor  carica  implorano  dal  braccio 

(l)  Liquori  Teolog.  Sforai.  Lib,  III.  n.  44* 

00  Ledi.  IX.  7.  Proyerb.  VII.  26. 

£3}  8.  Ano.  Cvnfess , Lib,  II.  cap.  9. 
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secolare  , che  queste  infette  pècore , anzi 
Lupe  affamate  si  allontanano  dall’ovi- 
le, e si  riducano  in  luoghi  segregati  dal- 
la Città  (i).  Uopo  è in  somma  trattar- 
le con  quelle  note  d’  infamia  , che  coi’- 
rispondono  alla  lor  vita  , e ne  mostra- 
no nn  giusto  orrore  nell’  Autorità  Costi- 
tuita. 


III.  Che  poi  non  sia  permesso  a chic- 
chessia , ricuotere  un  Dazio  dal  Meretri- 
cio , e cosa  di  per  se  stessa  chiarissima; 
poiché  ciò  non  sarebbe  una  semplice  tol- 
leranza, nè  mostrerebbe  alcun  orrore  del- 
la disonesta.  All  opposto  per  esigersi  un 
turpe  guadagno,  verrebbe  autorizzata  l’i- 
stessa  turpitudine,  e si  darebbe- a cre- 
dere , che  questa  si  permetta  non  per  evi- 
tare mali  piu  gravi  , ma  per  impingua- 
re 1 erario.  In  due  luoghi  delle  Sante 
Scritture  Iddio  mostra  il  suo  abbominio 
per  la  mercede  della  Prostituta  (3). 

IV.  E poiché  lo  Spirito  Santo  ci  av- 
verte , che  gli  uomini  pestilenti  dissi- 
pano la  Citta  ( 3),  ed  inculca  a’ Sovrani 
di  punirgli  (4)  : è ben  ragionevole,  che 


Non  è lecito 
riscuotere  da- 
zio dal  Mere- 
tricio. 


I Lenoni  me- 
ritano una  pai;, 
ticolarc  vigi- 
lanza del  Go- 
verno. 


leggasi  quello  che  disse  S.  Pio  V.  e quello 
Vl  .,rd‘nò  s"l  nostro  proposito.  Vedi  Scasakol.  De 
Visa  Cave.  Q.  XXXVI.  L.  I.  1.  c.  i.  n.  7. 

(a)  Dealer  XX'II.  .8.  M.ch.  I.  7. 

(3)  Proferì,.  XXlX.  8.  7 

(4)  ititi.  XlX.  a5.  et  XXL  u. 
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In  questa  classe  mettansi  i seduttori  del- 
1’  innocenza  , ed  i protettori  della  dis- 
onestà , quali  sono  i Lenoni.  Quindi  fu- 
rono lodevoli  le  leggi,  che  si  diressero 
a liberar  velocemente  da  tal  delitto  la 
città  (i);  e che  riguardarono  la  razza 
de1 2 3 4  5 Lenoni  come  pestifera , degna  del- 
l'ira del  Governo , e nefanda  (2). Quin- 
di le  pene  per  punirgli  non  saranno  mi- 
nacciate senza  somma  utilità. 

V.  Saran  poi  benemeriti  della  Cristia- 
na Repubblica  que’  Ministri  del  Santua- 
rio , che  inculcheranno  a’ Fedeli  coll’e- 
sempio, e colle  parole  la  continenza.  Fa- 
ran  capire  al  popolo,  che  la  passione  della 
libidine  è paragonata  al  fuoco  , il  quale 
se  lascia  accendersi , difficile  sarà  arre- 
starlo (3)  : poiché  a misura  , che  esso 
ottiene  illeciti  sfoghi,  invogliasi  di  altri 
anche  più  indegni  e mostruosi  (4).  Si 
educhino  nel  Timor  di  Dio  i giovanetti» 
onde  non  riempiami  le  ossa  loro  dei 
vizj  deir  adolescenza  [5)  ; e non  abbia- 
no poi  a gemere  negli  anni  già  avan- 
zati , ed  a dolersi  di  aver  consumate 


(1)  Aulì, 1.  E Antiquii-  l)e  Lcnonibus. 

(2)  Pragm.  1.  De  Lenonibut.  Tit.  CLIX. 

(3)  EccU.  IX.  9. 

(4)  Pstrcs  Lombardo»  , leu  Magister  Sententiar. 
L.  II.  Dist.  21. 

(5)  Job.  XX.  u. 
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le  loro  carni , e tutto  il  loro  corpo  per 
la  lussuria  (i). 

TEOREMA  Vili. 

l’  impunita’  di  varj  delitti  pretesa  da 

TALUNI  SCRITTORI  È IRRAGIONEVOLE. 


I.  Xj  errore,  che  di  sua  natura  è fecondo 
sempre  di  false  , e ruinose  conseguenze , 
non  poteva  arrestarsi  nel  pretendere  quel- 
la tolleranza  illimitata  del  Meretricio  , di 
cui  abbiamo  già  veduta  la  mostruosa  as- 
surdità : si  è quindi  avanzato  a preten- 
dere, che  altri  delitti,  anche  in  sè  stessi 
più  gravi , rimangano  impuniti  : nè  son 
mancati  Scrittori,  che  con  moltiplici  so- 
fismi han  tentato  di  alienare  i legislatori 
dal  minacciarne  le  pene.  Il  Beccaria  so- 
stiene, che  V Adulterio  , V Attica  Ve- 
nere , e l'Infanticidio , essendo  delitti 
di  prova  difficile  , abbiano  piuttosto  a 
prevenirsi,  che  a punirsi  ; poiché  ino- 
gni  delitto  che  per  sua  • natura  deve 
essere  il  piu  delle  volle  impunito , la 
pena  diviene  un  incentivo  (2).  E poi- 


(0  P roveri-  V.  u. 

(•*)  De  Delitti  , e delle  Pene. 
et  *eqq.  T.  1.  Banano  1797. 


L.  I.  5.  ,16.  pag,  2 igt 


A quali  de- 
litti vogliono 
taluni  Politi- 
ci concedere 
l’ impunità. 
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clié  le  Stregonerie  sono  spesso  follemente 
adoperate  per  ottenere  V infanticidio,  an- 
che queste  non  sembrarono  al  Voltaire 
doversi  punire  (i):  ed  il  Filangieri  lun- 
gamente s' intertenne  a difendere  l’ im- 
punità di  qualsivogliaóùVzòo/ica  n}agia(  2). 
Contro  cotesti  Autori  crediamo  che  deb- 
ba aver  luogo  la  Tesi  presente;  e pre- 
ghiamo il  lettore  di  esaminar  prima  al- 
cuni principj,  che  riguardano  l'impunità 
in  generale,  e poscia  gli  argomenti,  onde 
si  dimostra,  che  essa  da  un  savio  Gover- 
no non  può  concedersi  a veruno  de’men- 
tovati  delitti. 

r=iiUcjni\a8eim  Doleasi  S.  Agostino,  che  eravi  ai 

puniti.  tempi  suoi  una  razza  di  Politici,  la  quale 
non  curava  qualsivoglia  delitto,  purché 
non  offendesse  direttamente  i diritti  del- 
l’ Autorità  Costituita;  ed  ahbandonava'gli 
uomini  alla  più  turpe  corruzione,  quando 
per  questa  non  si  negasse  ai  Re  l’ubbi- 
dienza , ed  il  tributo  (3).  Egli  pertanto 
dimostrò,  che  una  siffatta  maniera  di  pen- 
sare è obbrobriosa  alla  ragione;  poiché 
è contraria  a tutt’i  sentimenti  del  Di- 
ritto Naturale , ed  è indegna  di  ogni  uo- 

(1)  Commentario  sopra  il  libro  de  Delitti , e delle 
Pene.  j.  9.  pae.  1&9.  Cit.  ediz. 

(a)  Scienza  della  Legislazione.  L.  III.  P.  It,  cap.LY. 
T.  IV.  pag.  43 1.  Napoli  1789. 

(?)  De  Ciyi(,  Dei  Jaib,  M «• 


mo  virtuoso  (i).  Dimostrò  ancora,  che 
i pravi  costumi  sono  peggiori  per  lo  Sta- 
to de' nemici  più  crudeli-,  poiché  distrug- 
gono ne’cittadini  la  concordia,  la  tempe- 
ranza , la  giustizia,  la  fortezza,  ed  ogni 
altra  virtù-^  cui  'a  1’  ordine  socia- 
le (a).  Dimostrò  inoltre,  che  se  iniqua 
cosa  è oltrepassare  il  confine  di  un  cam- 
po per  avidità  di  possedere,  molto  più 
iniqua  sarà  violare  i confini  de  costumi 
per  cupidigia  di  sfogare  una  laida  pas- 
sione (3)  : ond’  è clic  appartiene  ad  una 
giusta  e savia  legislazione  reprimere  non 
meno  1’ una  , che  l’altra  iniquità.  Infi- 
ne dimostrò,  elio  non  può  esservi  r in- 
teresse del  popolo  ( nel  che  Scipione 
riponea  la  vera  idea  di  Repubblica  ) , 
se  non  si  ha  cura  della  giustizia  (4)  ; c 
che  non  dee  chiamarsi  popolo,  ma  con- 
fusa moltitudine  quella  , che  non  ap- 
prezzala virtù,  nè  sa  punirne  i nemici  (5). 
Mi  asterrò  dunque  dal  richiamare  a di- 
samina siffatte  verità,  che  già  sono  stale 
nel  pieno  lor  lume  poste  da  un  tanto 
Dottore,  e le  supporrò  come  lemmi  alla 
presente  dimostrazione.  Esse  ben  vanno 
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diretle  a’ Politici,  di  cui  abbonda  la  no- 
stra età.  Costoro  o non  intendono  affatto, 
o fingono  di  non  intendere  l’obbligo  stret- 
tissimo , che  ha  il  Principe  di  tenere 
innanzi  agli  occhi  le  Leggi  Divine , di 
promuoverne  1?  osservanza  con  tutti  gli 
sforzi  , di  rispettare , e di  far  rispettare 
la  giustizia  in  tutti  i riguardi.  Laonde 
non  Iran  verun  conto  della  Morale  pubbli- 
ca , come  Morale  , ma  voglion  ridurre  i 
Regni  a grandi  assassinj  ; i quali  riu- 
sciranno tanto  più  funesti  al  genere  uma- 
no , quanto  meno  possono  punirsi  (i). 

Dottrina  di  III.  Platone,  quantunque  non  illutfti- 
-^latosb  ,ulla  nato  da  una  Religione  , che  santifica  i 
impunita.  <pr(mj  ^ e dichiara  Ministri  di  Dio  i So- 
vrani , tuttavia  mostrò  tener  gran  conto 
della  virtù,  dichiarandola  sostegno  della 
Repubblica  (a)  ; e propose  la  pena  del- 
1*  infamia , e della  privazione  di  tutti 
gli  onori  civili  a chiunque  avesse  avu- 
to commercio  con  alcuna  donna , meno 
che  colla  sua  legittima  consorte  (3). 
Temendo  poi,  che  sK°sse  a queste  colpe 
conceduta  facilmente  l’impunità,  insegnò, 
che  niun  delitto  rimaner  debba  impu- 
nito nella  Repubblica , che  il  fuggitivo 


(i)  lbid.  Lib.  III.  cap.  4- 

(a)  Alcibtad . I.  T.  II.  pag;  |34  Edit.  Steph. 

(3)  De  Le  gii,  Lib.  Vili.  pag.  841. 
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stesso  soccomba  alla  vigilanza  delle  leg- 
gi; che  la  morte  * i Jerri , i flagelli,  l'in- 
famia, l'ignominia , /a  rilegazione , o /a 
/e  multe  non  possano  mai  evitarsi  da 
chi  violò  le  leggi ; che  «7  malvagio  di- 
speri tanto  di  scampare  dal  loro  ri- 
gora  , quanto  P onesto  cittadino  con- 
fidar dee  di  godere  della  loro  prote- 
zione (i).  Per  verità  fu  dottrina  in  tutti 
i secoli  riconosciuta,  e superiore  ad  ogni 
cce diorite  , che  nulla  siavi  più  perico- 
loso della  impunità.  E l'esempio  di  una 
ingiuria  impunita  minaccia  a tutti  in- 
giuria; giacché  se  è permesso  di  lede- 
re impunemente , chi  mai  sarà  sicuro 
dalla  violenza  de'  malfattori  (a)?  Chi 
ignora  che  il  massimo  incentivo  a pec- 
care è la  speranza  dell'  impunità  (3); 
e che  la  libidine,  quanto  più  è impu- 
nita , tanto  diviene  più  sfrenata  (4)  ? 
Qual  donna  infatti  sarà  tranquilla  in  sua 
casa,  se  per  la  violazione  di  essa  non  sa- 
ravvi  alcuna  pena?  Quale  educazione  dei 
ragazzi  potrà  ottenersi , se  non  -verran- 
no sopra  di  essi  rispettate  le  santfe  leggi 
«lei  pudore  ? Fin  dove  non  giugnerà  la 

(i)  Ibid . Lib.  IX.  pag.  853. 

(-0  Birth.  Magius  Colle  et.  Libr.  jiphralit . pae. 
i55.  T.  II.  Lugd.  Bat.  1*728. 

(3)  Cic.  OraU  prò  Mil.  cap.  XXXI. 

(4)  Tix,  Liy,  Hist.  Lib.  III.  cap.  5o. 
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frequenza  degli  altri  delitti  di  sopra  men- 
tovati, se  non  avranno  gli  uomini  una 
minaccia,  che  gli  spaventi? 

Quali  delitti  jy.  £)ej  rimanente  non  possiamo  ne- 

"ire  db»*Ha°leg-  gare,  che  molte  cose  debbano  lasciarsi 
ge  umana  ? impunite  dalla  Legge  umana  , le  qua- 
li saranno  poi  vendicate  dalla  Divina 
Provvidenza  (i)  ; poiché  un  Legislatore, 
che  voglia  troppo  smungere , caverà  san- 
gue (2).  Ciò  pertanto  va  detto  di  alcu- 
ne colpe  , che  non  sono  gravi",  nè  pos- 
sono evitarsi  dalla  moltitudine,  nè  noc- 
ciono  ad  alcuno;  talché  senza  proibirle 
l'umana  società  ben  si  conserva.  Ma  non 
dee  dirsi  , nè  dee  farsi  così , se  si  tro- 
vano nella  colpa  tre  caratteri  insieme  riu- 
niti , cioè  i.°  che  sia  grave  per  1 indole 
dell'  azione  , e pe’suoi  effetti  ; a.°  che 
possa  evitarsi  dalla  moltitudine  per  es- 
sere suggerita  da  una  consumala  malizia  ; 
3.°  che  offenda  o i diritti  di  qualche  in- 
dividuo, o l'  ordine  delle  famiglie  , che 
. sono  i Seminarii  delle  Nazioni  (3).  Ed 
in  vero  se  colpe  di  simil  fatta  non  vertati 
punite,  contro  di  quali  altre  si  stabiliran- 
no le  pene?  La  giustizia,  che  amarsi 


(1}  S.  Accusi*.  De  libero  Arbitrio,  Lib.  I.  cap.  5. 
(*)  Proverò.  XXX.  33. 

(3)  S.  Xhom.  Simun . Theol.  1.  a,  quaest.  XCVI. 
art.  a. 
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dee  da  chi  giudica  la  terra  ( r),  e che 
forma  il  sostegno  del  Trono  (a)  , su 
chi  mai  eseguirà  i suoi  santi  dettami  ? 

Non  si  vedrà  forse  tantosto  l'empietà  nel 
luogo  del  giudizio , e nel  luogo  della 
giustizia  l'  iniquità  (3)?  E non  si  vedrà 
imman  tinen  te  sovvertita  la  giustizia  nel - . 

le  Provincie  (4)?  Or  dunque  esaminia- 
mo paratamente  ciascuno  de’ mentovati 
delitti  ; ed  a primo  slancio  vi  scorgere- 
mo ciascuno  de’ mentovati  caratteri. 

. V.  Cominciando  dall’Adulterio,  seia  N*  cessiti  dì 
semplice  fornicazione  è colpa  grave  (5);  1 A<lnI' 

niuno  ha  mai  negato,  che  il  sia  anche 
più  l’Adulterio,  tante  volte  espressamente 
proibito  da  Dio  (6);  poiché  contiene  una 
'speciale  deformità  di  lussuria  si  per  l'in- 
dole dell’  azione  , come  per  le  sue  con- 
seguenze (7).  Che  poi  l’Adulterio  pos- 
sa, e debba  evitarsi  dalla  moltitudine, 
non  si  può  negare  senza  una  intollera- 
bile impudenza;  perocché  ben  sappiamo, 
che  senza  una  consumata  malizia , senza 
la  più  matura  deliberazione,  e senza  molte 

(1)  Sapient.  I.  i. 

(a)  Pio, -eri.  XVI.  u. 

03  Peci.  Iti.  iG. 

t-»  tbld.  V.  7. 

(5)  -H~  T.or.  anlcc'dootc. 

(Gì  l.xod.  XX.  14.  Matth.  V.  17.  Lue.  XVIIt.  io. 

(7)  S.  Tuo».  Summ,  Thcol.  II.  a.  Quaest.  XCIV. 

Hit.  3. 
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^Se- 
catitele questo  delitto  non  va  a commet- 
tersi : sappiamo  altresì,  che  le  opportu- 
ne provvidenze  de'  Legislatori  ne  hanno 
scemata  la  frequenza,  ed  han  mostrato, 
che  ben  si  evita  da  chi  non  è di  per- 
duti costumi  (i).  Che  Analmente  questo 
delitto,  offendendo  non  solamente  i di- 
ritti del  Conjuge,  ma  quegli  ancora  del- 
la prole,  turbi  l'ordine  delle  famiglie', 
è una  verità  riconosciuta , ed  apertamen- 
te confessata  dal  Filangieri  (2).  Quello 
però,  che  io  non  so  in  verun  modo  spie- 
gare , e come  mai  questo  Autore,  dopo 
una  sì  ingenua  confessione,  dopo  un  rag- 
guaglio delle  antiche  leggi  , che  puni- 
vano tal  fallo,  e dopo  quelle  espressio- 
ni ; presso  di  noi , e presso  tutti  i po- 
poli culti , che  oggi  abitano  l' Europa, 
l'  adulterio  infama  egualmente  la  mo- 
glie , che  il  marito ; non  Suggerisce  al- 
tro rimedio  a questo  male,  che  il  seguen- 
te : dov' è ammesso  il  Divorzio , egli 
il  propone  per  pena  ; dove  poi  non  è 
ammesso , esclude  ogni  punizione,  e vuol 
che  solo  si  tenti  di  prevenire  il  delitto. 

(1)  Matthìei  De  Crim.  Til.  III.  ad  Lcg.  hìliam. 

de  Adulterio.  Cap.  I.  et  aeqq.  pag.  23j.  et  se<j^(.  T. 
I.  Ticini  i8o3.  ' • ..... 

(2)  Scienza  della  Legislaz.  Lib.  III.  P.  II.  cap.  So. 
T.  IV.  pag.  358.  Da  poli  1789  Cosi  anche  il  Rcdsseav 
No  uveite  Hèloise.  P.  HI.  LclU.  18. 
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Nel  primo  caso  adunque  ben  si  vede  , 
che  dal  Legislatore  verrebbesi  ad  appro- 
vare un  espediente  contrario  alla  Legge 
Naturale , ed  all’  Evangelica  , non  che 
alle  più  salde  massime  della  Politica  (i): 
un  espediente  che  non  punisce  il  delitto, 
se  non  nelle  donne,  lasciando  libero  il 
freno  alla  libidine  de’ drudi;  un  espe- 
diente , che  assicura  col  disordine  del  Di- 
vorzio la  fama  del  marito  ; inducendolo 
cosi  a permettere  1’  infedeltà  della  mo- 
glie , quando  se  ne  voglia  disfare.  Nel 
secondo  caso  poi  restrignendosi  il  Legis- 
latore alla  sola  prevenzion  del  delitto 
( la  quale  per  altro  non  può  , ne  dee 
tralasciarsi  in  qualsivoglia  popolo,  ed  in 
qualsivoglia  Religione  ) renderebbesi  più 
felice  il  delitto  commesso  ne’ paesi,  dove 
la  Religione,  santificando  il  vincolo  con- 
jugale  colla  indissolubilità,  accresce  la 
gravezza  della  colpa  in  chi  l’  ha  violato; 
e dove  se  all’impossibilità  di  sciogliere 
questo  vincolo  si  aggiugnerà  l’impunità 
nel  violarlo  , altro  non  farassi  che  ren- 
dere più  facile  , e quasi  dissi  più  scu- 
sabile la  scambievole  infedeltà  de’ con- 
sorti. E sarà  questa  la  maniera  di  ve- 
gliare al  buon  ordine  delle  famiglie  , 


(i)  V.  topr».  P.  H.  Teor.  X. 


ed  all’  integrità  del  pubblico  costume  ? 

sepm'rc’dcuà  ,^a  non  ® so^a  corruzione  dei 

ricusa  impu-  costumi  quella  , che  dee  temersi  dalla 
impunità  pretesa  in  questo  caso  : con- 
viene ancora  aggiugnere  lo  scandalo,  e 
1 incuria  della  prole  , che  non  possono 
in  verun  conto  evitarsi  ; allorché  manca 
ne’conjugi  quella  unità  di  fiamma,  e di 
pensiero  , che  è il  piu  solido  fondamento 
della  educazione.  Ma  ciò , che  più  mon- 
ta , è il  seguente  disordine.  Non  può  du- 
bitarsi , che  quando  il  marito  sorprende 
in  Adulterio  la  moglie,  va  talmente  in 
collera,  che  ne  divien  furibondo  ; onde 
che  disse  il  Savio  ; chi  è adultero,  per 
la  vile  passion  del  suo  cuore  perderà 
l' anima  sua,  si  ricovrirà  di  turpitudi- 
ne e d’ ignominia,  ed  il  suo  obbrobrio 
non  si  cancellerà  ; poiché  la  gelosia 
ed  il  furore  del  marito  non  gliela  ri- 
sparmieranno nel  giorno  della  vendet- 
ta , nè  si  placherà  perle  preghiere  di 
chicchessia , nè  si  contenterà  di  mol- 
tissimi doni  per  liberarlo  (i).  Ad  un 
uomo  si  altamente  incollerito  voi  , per 
rattenerlo  dalla  privata  vendetta  , ram- 
menterete certamente  i sentimenti  della 
Religione  ; ma  poiché  questi  non  si  gu- 


fi) Proverbi  VI.  3a.  et 
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slano  a bastanza  da  tutti,  spezialmente 
in  un  terribile  conflitto  di  passioni;  voi 
dovrete  soggiugnere,  che  può  ricorrere 
a5  Tribunali;  perocché  sono  istituiti  i Ma- 
gistrati per  punire  i misfatti  { i);  a tal 
uopo  vi  sono  la  legge , il  foro,  i Giu- 
dici (a)  ; direte  eziandio , che  la  ven- 
detta privata  è una  ingiustizia  non  mi- 
nore  della  colpa  , onde  fu  provoca- 
ta (3)  ; che  il  punire  coll'  impeto  del 
proprio  arbitrio  è l'  islesso  , che  di- 
strugere  lo  scopo  della  Pubblica  Au- 
torità (4).  Che  se  voi , in  vece  di  sug- 
gerirgli siffatti  sentimenti,  gli  direte  : le 
leggi  nulla  han  disposto  in  tuo  favore; 
il  Magistrato  non  può  prender  conto  della 
tua  offesa  ; preparati  a soffrire  altrettan- 
to, se  alla  tua  moglie,  ed  al  suo  drudo 
còsi  piacerà  ; eglino  , e non  tu  son  tran- 
quilli sotto  la  protezione  della  Pubblica 
Autorità  ; se  tu  non  fossi  Cattolico,  po- 
- tresti  almeno  disfarti  della  sposa  ; volen- 
do vivere  in  questa  Religione  , all’  in- 
famia , che  il  pubblico  attacca  a que- 
st’ oltraggio,  non  troverai  rimedio;  soffri 

(il  Hoxokics  , et  Tiieodojics  L.  Nulli  14.  G.  de 
Jurlneis. 

(»)  Gelimi.  Declamat.  XIII. 

(3)  Màjimiis  I yniD<  Disscrt.  A11  deferenda  iniurial 
Diss.  H.  png.  32.  ed.  Davis. 

(4)  DeMOsTHES.  in  CoKOSEH.  p,  j3o. 
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Consenso  del- 
le Nazioni  nel 
punire  l’Adul- 
terio. 


dunque  , dissimula  , e taci  ; se  voi  , io 
dissi,  in  tal  guisa  gli  parlerete;  di  quali 
eccessi  non  sarà  capace  la  rabbia  di  que- 
st’uomo? Crederete  forse,  che  saran  molti 
gli  eroi , i quali  nel  trasporto  della  lor 
collera  si  lasceranno  frenare  dalle  sole  con- 
siderazioni della  Carità  Cristiana?  Ed  oh 
Dio  ! non  cominceranno  le  vendette  pri- 
vate , che  sono  un  male  senza  termi- 
ne (i)  , e che  menano  i popoli  alla  di- 
struzione (a)?  Non  ci  ridurremo -forse 
a que*  popoli , presso  de’  quali  ciascuno 
individuo  vendicava  i suoi  torti  (3)  ? 
E se  le  pene  sono  utili  a colui,  che  pec- 
cò, perchè  non  ricada  ; a colui , che  fu 
offeso  , perchè  non  pensi  a vendicarsene 
privatamente  ; ed  a tutti  in  generale  , 
perchè  concepiscano  orrore  verso  il  de- 
litto (4)  ; togliendo  nel  caso  nostro  ogni 
pena,  toglierete  in  un  momento  tutte  que- 
ste utilità,  per  introdurre  nella  società  i 
più  alti  disordini. 

VII.  Conobbero  sì  chiare  verità  tutti 
i Legislatori  del  mondo;  e può  dirsi  fran- 


ti) Euripio.  Orati,  v.  5n. 

(a)  Aristides  Oratio  de  Pace.  T.  II.  pag.  78.  Ed. 
Step/i. 

(3)  Orotios  De  Iure  belli , et  pacit.  L.  II.  cap.  ao. 
J.  8. 

(4)  Poffekdorf  De  Iure  naturae  et  gentium.  L«b, 
Vili.  cap.  III.  J.  9.  et  seqq. 
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camente  non  esservi  Codice  cosi  indul- 
gente , che  non  abbia  segnata  all’  adul- 
tero , ed  all1 2 3 4 5  adultera  una  grave  pena. 
Iddio  condannò  l’uno,  e l'altra  alla  morie 
nella  Vecchia  Alleanza  (i).  Non  erano 
men  severe  le  leggi  presso  de’  Greci,  che 
ora  assolutamente  condannavano  all’estre- 
mo  supplizio  gli  adulteri,  ed  ora  gli  ab- 
bandonavano alla  vendetta  di  chi  gli  ave- 
va colti  nel  fatto  (a).  Come  abbian  poi 
variato  su  ([uesto  articolo  le  leggi  de’Ro- 
mani , e come  anche  talvolta  la  pena  di 
morte  vi  abbiano  apposta,  si  vede  presso 
moltissimi  Autori  (3)  : si  trova  ancora 
presso  altri  l’ orditura , che  fu  seguita 
nel  giudizio  (4)  ; e presso  altri  si  scor- 
ge , come  venne  adoperata  pur  ne*  tempi 
più  bassi  una  simile  severità  (5).  Quanto 
a me  sarò  contento  di  notar  due  cose. 
La  prima  è , che  l’Alcorano  di  Maomet- 
to , comechè  troppo  favorevole  ad  ogni 


(1)  Leviti  XX.  io.  Deuter.  XXII.  aa. 

(2)  Samuel.  Petit.  Leges  Atticae.  Lib.  VI.  Tit.  IV. 
pag,  39.  et  Comme'it.  p.  46°.  *t  seqq.  Paris.  i635. 

(3)  Siooiics  De  lur.  Civ.  Rom.  I.  9.  De  Toulliev 
Bin.  disputi  de  lur.  Nuptiar.  Hoffmak»  Lib.  sing. 
ad  leg.  Juliaut  de  idilli.  Gap.  I.  j.  1.  et  seqq. 

(4)  Matthaei  De  Crimin.  Lib.  XVIII.  Dig.Tit.  III. 
cap.  I.  et  seqq.  T.  I.  pag.  a3y.  et  seqq.  Ticitii  l8o3. 
De  asgelis  De  Delictis.  P.  1.  cap.  IV.  pag.  14.  £t 
seqq.  Ncapoli  1783. 

(5)  Papon  Arrcts.  I.iv.  XXII.  Tit.  IX.  art.  4'  Lah- 
«oclBs  Li?.  I.  tit.  Vii. 
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sfogo  di  libidine,  tuttavia  prescrive  atroci 
supplizj  per  le  adultere  (i);  la  seconda 
e,  che  il  Codice  Penale  della  Cina  non 
lascia  sfuggire  questo  delitto  della  giu- 
stizia vendicativa  (2).  In  somma  può  con  • • 
chiudersi,  che  l’Adulterio  , qual  gravis- 
sima depravazione  del  pubblico  costume, 
richiamò  le  provvide  cure  di  tutti  i Co- 
verai ; i quali  ben  compresero , che  non 
possa  essere  felice  qualsivoglia  Repub- 
blica , se  restano  in  piedi  le  mura,  ma 
son  rovesciati  i costumi,  secondo  la  gran 

„ . , sentenza  di  Scipione  (31. 

Necessita  di  vrir  r»  . ' t .... 

punire  i* Atti-  * v m-  Ur  questi  stessi  principj  basta- 
ci Venere,  .no  a confutare  il  Beccaria  per  l’impu- 
nità , che  vuol  concedere  al  delitto  con- 
tro natura  : nè  a noi  piace  di  interter 
nerci  sopra  un  argomento , che  troppo 
offende  le  orecchie  pudiche.  La  gravez- 
za del  disordine  è tale,  che  nelle  S.  Scrit- 
ture vien  chiamato  troppo  grave , e si 
dice  che  grida  vendetta  innanzi  a Dio  , 
da  cui  fu  punito  con  una  pioggia  di  fuo- 
co Vedi  Minine,  in  S urani  IV.  Alcorani  pag.  i5i. 
Patavii  1698.  8 

(2)  Stacutoh  Ta-lnsig-Leè.  T.  I.  Divis.  I.  Sci.  20. 
Paris  1812. 

(3)  S.  Augusti».  De  Cintate  Dei.  Lib.  I.  cap.  33. 

Molte  bellissime  sentenze  incontransi  su  questo  argo-  • 
mento  nell’opera  di  Cicerone  de  Repubblica  recente- 
mente pubblicata  dal  Ch.  Monsignor  Mai  ,c  Principal* 
mente  ne’  lib.  III.  e V.  * r 
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co  distruggitrice  delle  infami  Città  (i)  ; 
onde  S.  Agostino  il  chiamò  male  pes- 
simo al  paragone  dell’ Adulterio,  e del- 
l' Incesto  (2).  Ben  può  intanto  elimi- 
narsi un  tal  vizio  , almeno  dalla  molti- 
tudine ; poiché  non  è se  non  una  pas- 
sione d’ ignornirda  , in  cui  caggiono  sol- 
tanto gli  uomini  abbandonati  da  Dio 
al  repTobo  senso  (3) , il  quale  non  è 
certamente  comune  alla  maggior  parte 
degli  uomini.  Nè  recherà  meraviglia,  thè 
un  simile  disordine  offenda  come  l'one- 
stà pubblica,  così  ancora  la  pubblica  u- 
tilità;  giacche  esso  noverar  si  dee  traile 
altre  opere  della  carne  , che  perturbano 
l’ordine  sociale  (^)  ; anzi  alligna  negli 
animi  tanto  ciechi , che  scioperatamente 
si  perdono  nelle  più  nefande  laidezze  (5). 
Quindi  tutte  le  Leggi,  cominciando  dalla 
Mosaiea  (6),  hanno  stabilito  contro  que- 
sto delitto  o la  pena  del  fuoco  (7)  , o 
altre  gravissime,  «he  lunga  cosa  sareb- 
be 1’  andare  qui  raccegliendo  (8).  Sola- 


ti) Genet.  XVIII.  20.  et  seqq. 

(а)  Decret.  C.  Adulter.  3i.  quaest.  7. 

(i)  Ad  Roman.  I.  24.  et  seqq. 

(5)  Ad  Galal.  V.  19.  et  seqq. 

(f>)  Ad  Ephts.  IV.  18.  et  seqq. 

(б)  Levii.  XX.  i3. 

(7)  MoqjTEsqciEu  Esprit  des  Loix.  L.  XII.  eli.  6. 

(8)  M attua  et  l)c  Crimirtilus.  Lib,  XLVIII.  Dig.  Tit. 
jlll.  pag.  284.  Ticini  i8o3. 
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Necessità  di 
punire  l'Infon- 
tìoidio. 


mente  non  ■voglio  ommeltere,  ad  eter- 
na vergogna  di  chi  volesse  far  pompa 
di  soverchia  indulgenza  , 1’  autorità  di 
Platone  , il  quale  vivendo  in  un  tempo, 
ed  in  un  popolo  , in  cui  questo  vizio 
era  tròppo  comune , ben  ne  conobbe  i 
danni;  e per  dimostrare , che  sia  neces- 
sario vietarlo,  e punirlo  con  espressa  Leg- 
ge , allegò  la  seguente  ragione:  ex  hoc 
vilio  et  privatici , et  publice  inundant 
in  ' genus  humanum  infinita  mala  ; ex 
quibus  hominum  neces,  familiarum , et 
universarum  rerumpublicarum  existunt 
eversiones  (i). 

IX.  Or  meno  ancora  faticar  bisogna 

(i)  De  legib.  £,ib.  VII.  T.  II.  p.  886.  Edil.  Siepi. 
Qui  non  so  ritenermi  dal  fare  una  riflessione  sulla  dot* 
trina  del  BeccA.au,  che  riguarda  il  presente  articolo. 
L’ sinica  tenere  , egli  dice  , prende  la  sua  forza  da 
quella  educazione , che  comincia  con  rendere  gli  uo- 
mini inutili  a se  stessi  per  fargli  utili  ad  altri  , in 
quelle  case,  dove  si  condensa  1 ardente  gioventù  , 
dove  essendovi  un  argine  insormontabile  ad  ogni  al- 
tro commercio  , tutto  il  vigore  della  natura  , che  si 
sviluppa  , si  consuma  inutiìnienle  per  l’ umanità  , anzi 
ne  anticipa  la  vecchiaja,  $.  36.  Ma  che  vuol  dire  egli 
con  quest®  ? Forse  condanna  l’ istituzione  de'ColIegj? 
Ciò  rovescerehbe  tutte  le  idee  delle  più  colte  Nazioni. 
Vuoi  forse  permettere  a' giovanetti  chiusi  in  Collegio 
il  Commercio  colle  donne?  Ciò  rovescerehbe  ogni  prin- 
cipio di  educazione.  Vuol  forse  fin  dalla  prima  puber- 
tà aggiogare  i giovani  in  matrimonio , onde  il  vigor  e 
della  natura  , che  si  sviluppa  , non  si  consumi  inutil- 
mente per  l' umanità?  Avremmo  allora  Padri  pessimi 
di  pessima  prolesi  pel  tìsico,  come  pel  morale.  Quanti 
assurdi  in  sì  poche  parole  1 


! 
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per  intendere  , e dimostrare  la  necessità 
èli  punire  1*  Infanticidio.  La  gravità  del 
delitto  in  questo  non  è minore,  cbe  in 
qualsivoglia  omicidio  , per  gli  effetti  , 
che  ne  risultano  nella  società  : anzi  l'In- 
fanticidio è un  Parricidio  commesso  da 
coloro  appunto^  che  hanno  naturalmente 
1 obbligo  e 1’  impulso  di  custodire  la 
vita  ad  un  individuo,  che  da  essi  l’ha 
ricevuta  , e non  è in  istato  di  demeri- 
tarla. Ciò  va  detto  egualmente  , sia  che 
il  bambino  venga  ad  essere  ucciso , do* 
pochè  vide  il  giorno  , sia  che  col  mez- 
zo de  Jarmaci,  e delle  violenze  venga, 
a perire  nell' utero  materno  (i).  Laonde 
la  maggior  parte  del  genere  umano  ri- 
conosce 1’  orrore  di  questo  attentato  , e 
cerca  dissuaderne  coloro  , che  son  dispo- 
sti a commetterlo  ; talché  vengono  mo- 
strate a dito  quelle  persone  malvage  , 
che  non  vi  negano  la  loix>  cooperazio- 
ne  (2),  Oltreché  la  società  non  solo  ri- 
sente la  perdita  del  feto  , che  perisce  , 
ma  spesso  di  colei  ancora , che  si  scon- 
cia ; poiché  coteste  madri  snaturate,  per 
divenire  infanticide  rimangono  il  più 


(0  Sobseisfel  Grundsdtzeder  PoIìzcy.  Th.  I.  f: 
tUi.  S.  mo.  et  seqq. 

j4'tlhr°P°losia  Forensi*.  Sez.  IL 
Mcoibr.  It.  cap.  II.  y.  ,0. 
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delle  volte  anche  suicide  (i).  Quindi 
tra'  soli  popoli  rozzi  un  tal  delitto  si  è 
lasciato  impunito  ; e fu  questo  appunto 
il  rimprovero,  che  a’ Gentili  facevano  i 
primi  Apologisti  del  nome  Cristiano  (2). 
Ma"  quando  il  Vangelo  sparse  sulla  ter- 
ra la  sua  luce , se  ne  espresse  dalle  leg- 
gi la  più  severa  proibizione  (3)  ; vi  si 
fulminò  la  pena  di  morte  presso  varj 
popoli  (4)  *>  e non  ne  vennero  esentati 
coloro , che  vi  avessero  contribuito  (5)  : 
cosicché  i più  indulgenti  Giureconsulti 
si  restrinsero  a chiedere  , che  una  tal 
pena  venisse  commutata  in  quella  del- 
1’  esilio  , o della  frusta  (6).  Con  qual 
fronte  adunque  potrassi  pretendere  , che 
i Reggitori  de’ popoli  considerino  nello 
stabilir  le  pene  cerne  nulla  questa  col- 
pa ? Non  diverrebbono  forse  essi  in  tal 
guisa  rei  d’ ingiustizia,  e complici  di  una 


(1)  Frasca  Polizia  Medica.  T.  III.  Sei.  I.  Art.  II. 
5 9- 

(а)  Lactant.  Divin.  Instit.  Lib.  VI;  cap.  9. 

(3)  Boeiimeu.  Disj.  De  Cacde  infuni . in  utero.  $.  IV. 

(4)  Heibecc.  Elemento  iuris  Herman.  Tit.  XXVII. 

S 293.  Joacihmius  Diss.  iuridica  de  Vivi  sepoltura, 
dehclo  , et  poena.  $.  Vili.  cap.  I.  pag.  4°-  s*<I<I. 

(5)  Veadieb  La  Jurisprudeitcc  purticuliere  de  la 
chirurgie  en  France.  T.  II.  p.  614. 

(б)  Thesaurus  , in  Decis.  XII.  n.  3.  4-  5.  De  Ar- 
bitrio ludic.  Quaest.  C.  II.  cas.  357-  Consil.  335.  n. 
3.  fol.  576.  Disi,  iuridica.  De  Fare  infanlnim.  Erford 
I7a5.  j.  ia- 
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turpitudine  , che  con  maggior  frequen- 
za andrebbe  a commettersi  '! 

X.  Il  Beccaria  , ed  i suoi  seguaci  , Rispo-ti  ad 

...  v . ..v  una  obbieno- 

quantunque  convinti  di  queste  verità  , nc 
nondimeno  ripigliano  , che  troppo  è dif- 
ficile l'aversi  da’ Giudici  una  conoscen- 
za legale  de’ tre  delitti  di  sopra  mento- 
vati ; e quindi  ne  inferiscono  esser  me- 
glio dissimulargli  , che  minacciare  una 
pena  , la  quale  non  potrà  quasi  mai  ap- 
plicarsi. Ma  con  pace  di  questi  uomini 
insigni  , uopo  è avvertire  , che  per  sif- 
fatta ragione  non  può  scusarsi  il  Legis- 
latore dall’  obbligo  di  proibire  il  delit- 
to , e di  apporvi  la  sanzione;  perocché 
egli  non  può  giammai  disobbligarsi  dal 
procurare  tre  beni  al  suo  popolo  , che 
possono  anche  in  questo  caso  derivare 
dalle  pene  comminate.  Il  primo  Irene 
è , che  egli  mostrerà  di  mettere  nella 
classe  dei  delitti  pur  questi  , che  va  a 
proibire  ; e ne  inspirerà  il  debito  orro- 
re coll’  apposizion  della  pena.  Altrimenti 
egli  meriterà  la  taccia  o di  trascurato  y 
o d'ingiusto  (i);  ed  il  suddito  mal  dis- 
posto facilmente  soffocherà  le  voci  del- 
la natura  , facilmente  saprà  abusar  del- 
la ragi#ie  per  giustificare  le  sue  ingiu- 


(i)  Plàtob.  Eutjphr.  T.  I.  pag.  8.  Ed  Steph •: 

Scotti  F.  II.  ir 
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slizie  , facilmente  l’esempio  de'malvagi 
impuniti  spingerà  gli  animi  all’  imitazio- 
ne.'All’ incontro  la  minaccia  della  pe- 
na , qual  medicatrice  dell1 * 3 4  animo  (i), 
guarisce  questi  morbi  dell’  intelletto , e 
della  volontà  ; conferma  nell’  uomo  la 
giusta  abominazione  del  delitto  ; e infet- 
te un  argine  all’  impeto  delle  sue  passio- 
ni (2).  11  secondo  bene  è appunto  , che 
quando  si  proibisce  colla  minaccia  di  gra- 
ve pena  un  delitto  , il  quale  agevolmen- 
te può  celarsi , » ottiene  almeno  , che 
cautamente  si  operi  il  male  ; si  non  ca- 
ste , caute.  Or  chi  non  vede  , quanto 
ciò  sia  giovevole  a conservare  il  pub- 
blico costume?  Sarà  forse  un  piccol  be- 
ne l’ impedire  quell’  infinita  , ed  intol- 
hranda  licenza  , che  è la  rovina  del- 
le città  (3),  e che  dell’impunità  è la 
legittima  conseguenza  ? Non  è forse  no- 
tissima cosa,  che  se  la  Pubblica  Au- 
torità non  lascia,  impunite  le  scellerag- 
gini , non  si  dà  luogo  alla  licenza  di 
chicchessia  (4)  ? U terzo  bene  è , che 


(1)  Plctshch.  De  sera  JXuminis  Vindìcta.  pag.  55o. 
et  seq . 

(a)  Tacit.  A unni.  Lib.  III.  n.  b \ • * 

(3)  .Cic.  Leg-  Aerar,  eap.  V. 

(4)  Idem  De  Ojjjiciis.  lib.  II.  cap.  8.  Notisi  , clie 
quando  un  tal  delitto  era  impunito  , cpmmctteasi  con 
tanta  «frantatela  , che  in  una  Città  si  riderò  concor- 
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se  talvolta  giugnerà  il  Magistrato  ad  as- 
sicurarsi , che  il  delitto  sia  stato  com- 
messo , e commesso  con  tanta  pubblici- 
tà , che  ha  dato  luogo  a pruove  irrefra- 
gabili , come  presso  molti  Tribunali  è 
avvenuto  ; si  cerchi  colla  pena  e l’ emen- 
da del  reo  , e la  indennità  dell’  offeso  , e 
l’esempio  del  pubblico  : il  che  certamen- 
te forma  la  triplice  utilità  della  pe- 
na (i).  Ed  affinchè  si  faccia  una  giu- 
sta idea  dell’  obbligo  , proprio  de’  Magi- 
strati , di  punire  qualsivoglia  grave  de- 
litto, quando  venga  alla  loro  giuridica 
cognizione  ; conchiuderò  collé  seguenti 
parole  di  S.  Agostino:  sicut  non  est 
beneficentiae  adiuvando  ejjìcere  , ut 
bonum  , quod  maius  est  , amittatur  ; 
ita  non  est  innocentiae  parcendo  sine- 
re, ut  in  malum  gravius  incidalur.  Per- 
tinet  ergo  ad  innocentis  officium  non 
solum  nemini  malum  inferre , veruni 
eliatn  cohibere  a peccato  , vel  punire 
peccatum  : ut  aut  ipse  , qui  plectitur , 

rere  ad  esserne  complici  tatti  gli  abitanti  : a puero  ifique 
ad  tenem  amnis  populus  tintili.  Gtnes.  XIX.  4-  Ve- 
di IIamer  Commetti,  p.  ioi  , et  seq.  Ditingae  1S64.  c 
Girolamo  Micio  in  un’Opera  , che  appunto  ha  que- 
sto argomento.  Ecco  a qual  grado  di  pubblica  cor- 
ruzione vorrebbero  ridurci  colla  loro  indulgenza  i Po- 
litici fi  fi  li  gru  iti. 

(1)  Grotius  De  Iure  belli , et  pacit.  Lib.  II.  c*p. 
XX.  5-  6-  et  seqq. 
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Necessità  di 
punire  la  Ma- 
fcia  , per  quel- 
lo , che  é in 
se  stessa  ; 


corrigatur  experimento  , aut  olii  ter - 
reantur  exemplo  (i). 

XI.  Formandosi  una  giusta  idea  di 
quest’ obbligo  , che  hanno  i Magistrati, 
non  si  potrà  negare , che  debbasi  met- 
tere nella  classe  de’  delitti  ben  degni  di 
pena  anche  la  Magia  , considerandola 
per  quello  che  è in  se  stessa,  per  quel- 
lo che  è nelle  sue  conseguenze  , e -per 
quello  che  è nella  opinione  del  popolo. 
Per  la  prima  parte  non  s’  intende  già 
ragionare  della  Magia  Naturale , che 
vjen  definita  la  cognizione  delle  poten- 
ze occulte , applicate  a produrre  mi- 
rabili effetti  (2)  ; nè  della  Magia  nel 
senso  di  Sapienza , come  ne’  tempi  an- 
tichi fu  intesa  presso  i popoli  Orienta- 
li  (3).  $’ intende  bensì  quella  invocazio- 
ne dei  Demonj  , la  quale  da  taluni  si 
fa  , per  appagare  il  desiderio  di  vendet- 
ta , -di  piacere  , di  onore , 0 altre  pas- 
sioni, col  mezzo  del  più  infame  patteg- 
giamento. Che  in  realtà  vi  sieno  perso- 
ne , le  quali  commettono  untai  delitto, 
e per  quanto  è dal  canto  loro , tentino 
di  avere  il  soccorso  degli  Spiriti  infer- 

- à 

(1)  De  Civit.  Dei  Lib.  XIX.  cap.  iG. 

(2)  lUcov.  a VEitm.AU.  De  Augument.  Scienl.  L, 
IJ1.  c.  5.  p.  224. 

(3)  S.  Hieeok,  Contra  Joviit.  T.  }1.  p.  3^4* 
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Bali;  e che  ciò  si  faccia  con  varj  segni, 
e con  diverse  superstiziose  osservanze  , 
oltreché  costa  per  esperienza  quasi  uni- 
versale, è stato  già  dilfusamente  dimo- 
strato da  famosi  Scrittori  (i).  Quanto 
a me  son  troppo  lungi  dalla  irragione- 
vole incredulità , che  professano  taluni 
sull’  esistenza  di  questo  delitto  ; ma  lo 
son  pure  da  una  credulità  grossolana  , 
che  sarebbe  eziandio  irragionevole^*  So 
pur  troppo  , yo’  dire  col  Boerhave  , 
che  i Magici  portenti  rarissime  volte 
debbono  credersi  dagli  uomini  savj  , 
frequentissimamente  poi  si  credono  da- 
gl1 imbecilli  (2);  perciocché  come  ben 
si  avvisò  il  Muratori,  forse  alcuni  cre- 
dono troppo  poco  dell' Arte  {Magica), 
infame , ed  avuta  in  orrore  da  chiun- 
que è vero  Cristiano  : all’  incontro  vi 
ha  gran  copia  di  gente  , che  troppo 
ne  crede  (3).  Ma  comunque  si  pensi 
di  questa  Arte  , e de*  suoi  Portenti  , 

(0  Veggasi  il  Deibio  nell’opera  intitolata  Disquisi- 
tìones  Magica e.  Lngduni.  ]6o{.  11  ne  IIàen  De  Ma- 
gia. P.  I.  L.  III.  V eneliis  I7;à.  iliceche  avrebbe  po- 
tuto aggiogan  e trenta  buone  pagine  al  suo  trattato  , 
se  avesse  voluto  formare  un  catalogo  itegli.  Autori  , 
che  hanno  scritto  su  questo  argomento  ; ed  il  Maffei 
nella  sua  Arte  Magica  dileguata  non  tacque  la  me- 
desima verità  p.  5.  Verona  i*5o. 

(a)  Llement.  Chemiae.  T.  I.  p.  5l. 

(3)  Forze  della  fantasia,  cap.  X.  p.  86.  Venezia 
>j65. 
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ne’  tuoi 


— 228  — 

certa  cosa  è che  il  solo  essersi  impreso 
a patteggiar  co’  Demonj  da  chi  fa  pro- 
fessione di  credergli  nemici  di  Dio  e de- 
gli uomini  , 1’  avergli  chiamati  a parte 
de’ suoi  rei  disegni , il  pretenderne  quel- 
le notizie  , e que’  favori  , che  solo  a 
danno  della  giustizia  , della  carità  , del- 
la Religione  soglion  dare  cotesti  Spiriti 
maligni;  è un  attentato  gravissimo  (i), 
il  ^uule  da  altri  non  può  commettersi, 
se  non  da  coloro,  in  cuj  si  è quasi  estin- 
to ogni  rimorso  della  coscienzza  , e si 
sagrifica  alio  sfogo  delle  passioni  qualsi- 
roglia  cosa  più  sagra  (2).  Or  di  quali 
eccessi  non  saran  capaci  cotesti  uomini 
esecrandi?  Qual  bene  potrò  attenderne 
la  società  ? Non  sarà  ottimo  consiglio  il 
richiamargli  al  dovere  con  qualche  pe- 
na ? Non  crederemo  esser  questo  un  do- 
vere della  Pubblica  Autorità  ? 

XII.  Ma  che  diremmo  poi  , se  am- 
mettessimo gli  effetti  , che  possono  da 
questo  delitto  realmente  prodursi  ? Io 
non  dissimulo  , che  in  riguardo  a tali 
effetti  r odierno  Filosofismo  considera 
la  Magia  come  un  aborto  della  super- 


(t)  S.  Auoost.  De  Civit.  Dei.  L.  XXt.  c.  6.  Et 
de  Doctrina  Christ.  L.  II.  c.  a3.  S.  Tuom.  Summ. 
Theol.  II.  a.  quaest.  gì.  et  96. 

(a)  S.  Auoost.  de  Civit,  Dei.  L.  VII.  c.  19. 


stizione  , allevato  dall'  impostura  , e 
cresciuto  nel  seno  dell'  ignoranza  ( i ); 
anzi  asserisce  , che  contro  all'  esisten- 
za di  essi  il  Tribunale  del  buon  senso 
assolutamente  ha  deciso  (2)  ; talché 
l' uomo  di  senno  è autorizzato  a delù- 
dere l'  opinione  di  quegli , che  ammet- 
tono come  indubitata  la  vera  Magia  ( 3 ) . 
Ma  so  pure  , che  i veri  Cristiani  , do- 
po tante  autorità  delle  Divine  Scrittu- 
re , non  negheranno  giammai  di  es- 
sersi essa  con  effetti  strepitosi  manife- 
stata talvolta  (4)  : nè  meno  può  dubi- 
tarsi, che  abbia  questo  articolo  un'in- 
tima connessione  colla  causa  del  Cri- 
stianesimo (5)  ; e che  coloro , i quali 
persistono  nella  negazione  , non  pos- 
sono in  verun  conto  scusarsi  dal  so- 
spetto di  empietà  verso  Dio  (6).  Oltrac- 
ciò niuno  senza  la  più  stolida  temerità 

(1)  Rossi  Lettera  al  Tartarotti.  oipp.  al  Congres- 
so Noti.  p.  a3 1.  yen.  ij5i. 

C*)  Celomi  Chirurg.  Foretti . T.  11.  p.  59. 

(3)  Tortosa  Islit.  di  Medie . Lorenz.  T.  I.  c.  5. 

5-  9- 

(4)  Exod.  VII.  ti.  Levit.  XIX.  3i.  I.  Reg.  XVIII. 
3.  Ad.  VII.  q.  et  saepe  alibi. 

(5)  S.  Cypriak.  De  Duplici  Mari.  *n , i3.  Op.  j4pocr. 
S.  Abgdst.  De  Doctr.  Christ.  L.  lì.  c.  23.  De  Cimi. 
™ L'  VI11-  c'  ,G-  ct  »*<N-  S.  Thom  S unirti.  Theot . 
II.  2.  Quaest.  gó.  , et  96.  Lczgasi  Ir  Sfibro  De  Siri- 
gibus.  C.  I.  et  seqij. 

(6)  Codwoath  Srst.  Intell.  C.  V.  «eet.  1.  f.  82, 

p.  8oa. 1 *  3 4 5 6 
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osar  può  di  trattar  con  disprezzo  una 
materia  , cui  i più  augusti  Tribunali 
cosi  sagri  , come  profani  han  rivolta  la 
loro  attenzione  (i)  : mentre  pure  un  nu- 
mero non  piccolo  di  uomini  savj  in  ogni 
secolo  , e fin  anche  traile  tenebre  del 
Gentilesimo  , con  somma  chiarezza  , e 
sicurtà  ha  ragionato  de’  fatti  , che  su 
questo  punto  si  sono  verificati  (2).  D’al- 
tronde gli  argomenti  degli  Avversarj  ri- 
duconsi  a scetticismo , a motteggi , ed 
a novellette;  in  cui  di  tutta  la  pretesa 
Magia  altro  non  si  discopre,  che  impostu- 
ra ; come  se  dall’  essersi  più  volte  ritro- 
vato favoloso  un  effetto , o dal  non  es- 
sersi mai  osservato  co’  proprj-  nostri  oc- 
chi potessimo  in  buona  Logica  inferire, 
che  non  abbia  mai  esistito  , e che  nò 
men  possa  esistere.  All’  incontro  costa 
poco  il  formare  sopra  i più  saldi  prin- 
cipj  della  nostra  Religione  il  seguente 
ragionamento.  Esistono  alcuni  Spiriti  ma- 
ligni , seduttori  dell'  uomo , ed  intenti 
alla  sua  ruina  , i quali  sovente  hanno 
il  permesso  da  Dio  di  tentarlo  in  varie 

(1)  Tàutarotti  Apologia  del  congresso  Notturno. 
Osserv,  III.  et  seqq. 

(2)  Ciò  si  osserva  presso  il  Cchworto  , «1  il  Moss- 
alo suo  Annotatore  System,  inlellect.  C.  V.  Scz.  i. 
$.  82.  etseq.  coinè  pure  presso  il  Vittori*  de  Magia. 
nom . IX. 
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guise  al  male.  Nulla  osta,  che  possano 
dall’Onnipotente  avere  anche  il  permes- 
so di  alterare  in  qualche  sensibile  ma- 
niera le  corporee  creature  , e di  aiterar- 
le appunto  allora,  quando  1’ uomo  scel- 
lerato il  desidera , 1’  implora , sei  proc- 
cura  : anzi  di  ciò  abbiamo  varj  esempj, 
che  vengono  assicurati  dall'  infallibile  au- 
torità delle  Divine  Scritture.  Dunque  po- 
tranno aver  luogo  gli  effetti  Magici,  che 
in  questo  finalmente  consistono  : e ben 
dissi  potranno  , perchè  ciò  basta  a con-  • 

fu  tare  chi  non  prende  conto  db  questi 
effetti  , credendoli  impossibili  ; c per- 
chè non  intendo  di  accreditare  le  tante 
fole  , che  su  tal  materia  spargonsi  nel 
volgo  (i). 

XIII.  Ma  comunque  pensar  si  voglia  * per  quilio , 
intorno  agli  effetti  della  Magia,  biso-  mone” all 
gna  almeno  convenire  , che  il  popolo  poto, 
ostinatamente  la  crede  perniciosissima, 
e che  di  questa  credenza  dee  pure  aver 
conto  il  Legislatore.  Il  popolo  , avverte 
a proposito  il  Chateaubriand  , ha  una 


f 


4 


(i)  Tra  i tanti  Scrittori  , che  ban  trattala  quest’ ar- 
dua materia  , meritano  un  luogo  distinto  il  Gnn.fi»- 
»o  De  SortiUgiis.  n.  a5.  et  seqq.  I Afasìa  ile  J\atin  a 
Daenwitutn.  L.  IV.  c.  V Acastro  De  nnpia  òuiii- 
leganim  haeresi.  c.  il  Delrio  Diu/uit.  Magide. 
L.  II.  quaest.  4.  ed  il  Lambertisi  De  Servar.  Dei  tlea- 
tif.  p.  I.  L.  IV.  c.  3.  et  seq. 


_ . v» 
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ferti  , o teme  soffrirne  : talché  se  non 
gli  vede  banditi , sarà  facile  a persegui- 
targli da  sé  , come  talvolta  è avvenuto; 
ed  il  farà  con  quel  cieco  furore  , di’  è 
proprio  del  volgo  , e che  opera  sempre 
a discapito  del  buon  ordine,  e della  giu- 
stizia. Altri  plebei  al  contrario  invidia- 
no la  loro  immaginaria  potenza  , e de- 
sideranti emulargli  , ne  apprendono  a 
praticare  infinite  superstizioni  , e vane 
osservanze,  che  son  sempre  condannate 
dalla  vera  pietà  , e nocevoli  al  pubbli- 
co costume.  Da  qui  nasce  eziandio  %ia 
trascuraggine  de’ mezzi  naturali,  chela 
Provvidenza  ha  disposti  pel  ben  essere 
della  società  , e di  tutte  le  cose  , che 
possono  a ciò  contribuire  : nascono  *in 
fine  risse,  inimicizie,  dissolutezze,  la- 
dronecci, ed  altre  mille  iniquità;  che 
sono  o i requiriti , o le  occasioni,  o i pre- 
testi, o gli  effetti  delle  St'regonerie.  Che 
farà  dunque  un  Governo , il  quale  cal- 
cola tanti- disordini  ? Crederà  forse  di 
non  esser  tenuto  ad  impedirgli  ? O cre- 
derà di  avergl’  impediti  col  fingere  di 
non  averne  contezza  ? 

XIV.  Ecco  pertanto  qual  sistema  han-  Consenso  .le’ 

* ' r 1 \t  a * Legislatori 

no  adottato  Io  piu  tamosc  j.V oniot&sic*  punire  un  t*l 
Da  una  banda  la  Legge  Mosaici  espres- 
se  più  volte  la  proibizione  , e la  pena 
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di  questo  delitto  (i)  : e la  Legge  Cano- 
nica non  ha  risparmiate  le  sue  più  gra- 
vi Censure  per  isgombrarlo  dalla  Cri- 
stianità (a).  Dall’  altra  le  Leggi  Civili 
non  furono  men  severe  ; poiché  quelle 
delle  dodici  Tavole  fulminarono  la  pe- 
na capitale  (3)  ; ne’  tempi  di  Silla  (4) , 
di  Tiberio  (5)  , di  Claudio  (6),  di  Ales- 
sandro Severo  (7)  si  osservò  pure  un  som- 
mo rigore  ; Costantino  il  Grande  anche 
egli  vi  adoperò  i più  terribili  supplizj  (8), 
ed  i suoi  successori  non  lasciarono  d’i- 
rrdtarlo  (9).  Uno  sguardo  , che  dar  si 
voglia  al  Codice  de  Visigoti  (io) , a quel- 
lo di  Longobardi  (11)  , a Capitolari  di 


(1)  Lèvil.  XX.  27 *Deuteron  XVIII.  io.  et  scq. 

(a)  C.  Ferventi..  C.  contro  Idol.  26.  Q.  5.  Extra - 
va^nnt.  Kariis  : una  Joannis  XjCll.  Super  specula  , 
alia  Alexandri  f7,  Cam  accepimus  t alia  I eoms  X, 
Honestis  petenlium  volis  , alia  Hadriani  Vi.  Dudtini 
liti  nobis. 

(3)  Plin.  Hist.  Nat.  L.  XXVIII.  c,  a.  Senec.  Ouaest. 
Natur . L.  III.  c.  7. 

(4)  ^eg.  Cornei.  De  Sicariis  in  Palili  receptar . 

sententiar • L.  V.  Tit.  XXIII.  5*  Magione  artis  con- 
tcios . ■> 

(5)  Tacit.  Armai . Lib.  II.  num.  3a. 

(G)  Idem /£ir/,  Lib.  XII . num.  5a.  Vedi  ancora  Hist . 
L.  II.  n.  62. 


(7)  Spartiate.  V \ t.  Astoniic.  Caràcall.  num.  5. 

* (8)  L.  III.  C.  De  Malef.  et  Mathem . 

(9)  leggi  di  Costahzio  , di  Valehtikiaico  , e di 
Valeste  su  questo  punto  sono  inserite  nel  Titolo  pò- 
c ami  allegato. 

(10)  L.  VI.  Tit.  II.  De  Malefic.  et  conrulentibus  eos. 
00  *<•  u.  Tir,  XXXVUI.  De  Haviohs . 
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Carlo  Magno  (r),  ed  alle  Costituzio- 
ni Sicule  (2)  , basterà  ad  assicurarci  , 
che  fralle  tenebre  della  barbarie  ben  si 
ravvisò  la  giustizia  , e la  saviezza  di  sif- 
fatte leggi , nè  parve  spediente  di  miti- 
garne la  severità.  In  somma  comparve- 
ro ben  tardi  due  Sovrani,  uno  in  Fran- 
cia , un  altro  in  Inghilterra , che  proi- 
birono a*  Tribunali  di  ricevere  le  accu- 
se di  cotesto  delitto  (3)  : talché  possono 
i loro  statuti  considerarsi  come  una  di 
quelle  eccezioni  , che  secondo  la  mas- 
sima della  giurisprudenza  , confermano 
la  regola  , non  la  distruggono. 

XV.  Non,  ignorava  tutto  ciò  il  Filan- 
gieri, quando  sostenea  col  solito  suo  tuo- 
no maestrale  1’  opposta  sentenza  ; ma  so- 
stituendo le  villanie  agli  argomenti  , e 
la  declamazione  al  raziocinio  osa  da  pri- 
ma chiamar  feroce  la  divozione  di  Co- 
stantino, imbecillì  i suoi  successori , e 
servi  del  fanatismo  , della  superstizio- 
ne , e delV  ignoranza  tutti  i Legisla- 
tori, che  non  han  pensato  a suo  modo: 
poscia  mentre  i lettori  attendono  una  di- 
mostrazione del  suo  parere , egli  con 

(.)  L.  VI.  c.  73. 

(a)  L.  III.  Tit.  XLII.  De  Correclione  poculum 
amatorium  porrigeittium  , vel  emenlium. 

(3)  Fiiron  questi  Sovrani  Lutei  XIV  , e Gioneto  II. 
Statuì»  IX.  c.  3» 


Risposta  al 
Fiuascixiii  , e 
conchiusione. 
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impareggiabile  felicità  se  ne  disbriga  co- 
sì: io  farei  torto  al  mio  secolo  , se  mi 
sforzassi  a dimostrare , che  simili  de- 
litti sono  una  chimera  , che  gl ’ imbe- 
cilli sono  quegli , che  vi  si  danno  in 
preda , e i delinquenti  coloro , che  gli 
puniscono  (i).  Ma  con  buona  sua  pa- 
ce , egli  fa  torto  al  suo  secolo  nel  non 
dimostrare  quello , che  asserisce  ; men- 
tre sa  che  tanti  Scrittori  han  dimostra- 
to il  contrario  , e tanti  Legislatori  han 
seguito  gli  stessi  pensamenti  : fa  torto 
al  suo  secolo  nel  confondere  1’  effetto 
del  delitto , che  egli  chiama  chimera , 
col  delitto  medesimo  , che  realmente  si 
commette  da  un’anima  fea:  fa  torto  al 
suo  secolo  nell’  insegnare  , che  1’  azio- 
ne degl’  imbecilli  non  possa  essere  mal- 
vagia in  chi  la  commette , e perniciosa 
per  chi  la  ricerca  : finalmente  se.questa 
essendo  così  dee  dal  Governo  reprimersi 
colia  proibizione  e colla  minaccia  , fa 
torto  al  suo  secolo  nel  chiamar  delin- 
quenti coloro  , che  la  puniscono  ; men- 
tre il  sarebbero  certamente  , se  volesse- 
ro lasciarla  impunita.  Nè  poi  è degna 
di  un  Politico  consumato  quell’ altra  re- 
ticenza : io  farei  torto  al  mio  secolo  , 

(i)  Sdenta  della  Legislazione.  L.  III.  P.  II.  C.  53. 
p.  5ia.  et  scqq.  Napoli  ij83. 
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sé  cercassi  di  dimostrare  , che  per  al- 
tomare gli  uomini  da  questi  errori  , la 
derisiona  è molto  più  efficace  della 
pena  , V istruzione  più  delle  leggi , e 
lo  Spedale  dei  matti  più  del  carcere , 
e de' roghi.  Io  concedo  volentieri,  che 
molte  ridicolezze  degli  Stregoni  merita- 
no derisione  ; ma  non  la  meritano  il  lo- 
ro disegno  perverso  , ed  i danni  , che 
recano  , almeno  ne’  pregiudizj  popolari; 
nè  poi  il  deridere  in  questi  casi  con- 
viene al  Governo  , che  non  può  dissimu- 
lare i disordini  , nè  allontanargli  sem- 
plicemente col  riso  , nè  sostituir  questo 
alla  pena  : ciò  conviene  piuttosto  ad  nn 
privato  ben  istruito,  cui  ninno  ha  proi- 
bito di  dire  la  verità  ridendo,  come 
cantò  il  Venoskio.  Concedo  pure  , che 
V istruzione  sia  più  efficace  delle  leg- 
gi; ma  non  perchè  una  cosa  è meno  ef- 
ficace di  un*  altra  a conseguire  l’ inten- 
to , converrà  escluderla  affatto  ; quando 
si  possano  adoperare  simultaneamente 
amendue  , e quando  una  sola  non  giun- 
ga ad  ottenerlo  in  ciascun  individuo  , 
com’  è appunto  nel  caso  nostro  ; perocché 
l’ istruzione  non  esclude. le  Leggi,  anzi 
giova  a mostrarle  ragionevoli  c giuste:  al- 
tronde nè  r istruzione  purgherà  mai  tutta 
la  vile  plebaglia  da  ogni  superstizione,  nè 
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tutte  le  scuole  de’  Filosofi  altro  mai  fe- 
cero nelle  città  più  istruite  del  mondo, 
che  rendere  il  popolo  più  superstizio- 
so (i).  Concedo  in  fine  che  lo  spedale 
de ’ matti  sia  più  efficace  del  carcere , 
e de'  roghi  ; ma  dee  ciò  dirsi,  quando 
trovasi  il  delitto  commesso  per  una  spe- 
cie di  follia  , e di  fanatismo  , non  per 
• • furberia  , ed  empietà  : dee  ciò  dirsi  , 
quando  si  è qualificalo  il  delitto,  il  che 
non  può  farsi  senza  l’ appoggio  delle  leg- 
gi, e senza  la  giurisdizione  de’ magistra- 
ti : dee  ciò  dirsi , perchè  anche  lo  spe- 
dale si  dee  riguardar  come  pena,  e per- 
chè conviene  escluder  quelle  pene  cru- 
deli , che  non  debbono  con  prodigalità 
assegnarsi  a tutti  i delitti. 

*•  • 

COROLLARI. 

Consideralo-  I.  Qui  dunque  s’  avverta  , che  per  tut- 
boati  avere  nei  te  le  reità,  nel  presente  leorema  men- 
Ussar  le  pene,  tovate , non  debb’  essere  in  tutte  le  cir- 
costanze eguale  ed  uniforme  la  pena. 
Questa  regola  sovrana  del  Codice  Pena- 
le richiede  qui  una  particolare  discre- 
zione , che  affidar  si  debbe  ad  una  ma- 
tura Giurisprudenza.  Abbiasi  innanzi  agli 


(i)  Act.XMl,  23. 


occhi  la  massima  di  Platone:  nemo  pm- 
dens  punti  , quia  peccatum  est  , sed 
ne  peccetur  (i)  ; e 1’  altra  di  Seneca  : 
in  vindicandis  iniuriis  haec  tria  lex 
secuta  est , quae  Princeps  quoque  se- 
qui debety  ut  eum  , quem  punti  , emen- 
det  , aut  ut  poena  eius  caeleros  me- 
liores  reddat , aut  ut  sublatis  malis  cae- 
teri  securiores  vivant  (2). 

II.  Intanto  per  la  conoscenza  legale  di 
cotesti  delitti  uopo  è di  osservare , co- 
me particolarmente  della  Magia  avvertì 
il  Montesquieu  , molle  precauzioni  (3). 
Se  la  calunnia  è facile , non  lascia  di 
esser  diffìcile  la  pruova.  Il  magistrato 
imparziale  , illuminato  , e prudente  sa- 
prà trovare  nell’  oscurità  le  tracce  sicu- 
re ; e dove  non  le  troverà  , volentieri 
arresterà  i suoi  passi  ; poiché  sovente 
a certe  imputazioni  volgari  malignitas 
initium  dedit , incrementum  credulitas : 
quod  nulli  non  innocentissimo  possit 
uccidere  ,fraude  inimicorum  falsa  vul- 
gantium  (4)> 

III.  E poiché  sogliono  i giovani  ac- 
corcre  in  gran  numero  ad  ascoltare  le 


(1)  Photagor.  p.  3:4-  T.  I.  edit.  Steph 

(2)  De  Clrment.  L.  1.  c.  23. 

(3)  Esprit,  des  Loix.  I.ib.  XII.  eh.  6. 
(i)  Quiktii,.  Initit.  Ovai.  L.  V.  c.  3. 


Precauzioni 
necessarie  nel- 
la conoscenza 
legale  di  «pie- 
sti  delitti. 


Decenza  ncl- 
1' esame  giuri- 
dico delle  im- 
putazioni. 
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accuse  , e le  discussioni  di  siffatte  mal- 
vagità (f),  mentre  l’ascoltare  non  ad 
altro  può  servire , che  a corrompere  il 
costume  ; sono  degnissimi  di  commen- 
dazione quei  Tribunali , in  cui  tali  cau- 
se si  fanno  a porte  chiuse.  Io  non  en- 
tro qui  a definire  , se  il  dibattimento 
fatto  in  presenza  del  pubblico  giovi , o 
no  , alla  conoscenza  della  verità  ; essen- 
do questo  un  argomento  , su  cui  gli 
odierni  Giurisperiti  si  son  divisi  in  op- 
poste opinioni  : dico  bensì , che  soven- 
te la  morale  pubblica  vi  è poco  cura- 
ta ; poiché  non  può  serbarvisi  la  decen- 
za nel  ragionare , che  è il  principio,  il 
sostegno  , ed  il  carattere  della  morale. 

IV.  Se  in  ogni  genere  di  delitti  è 
troppo  avventuroso  il  Governo  , che  rie- 
sce a prevenirgli  ; molto  più  dee  ciò 
dirsi  de’  delitti  , di  cui  abbiam  tratta- 
to , per  la  frequenza  onde  commetton- 
si , e per  la  difficoltà  di  averne  pruova 
giuridica , e quindi  giustamente  punir- 
gli. Chi  per  tanto  gli  vuol  prevenire  , 
non  troverà  mezzi  più  efficaci  di  quegli, 
che  la  Chiesa  ne  somministra , spezial- 
mente nella  Confessione  Auricolare.  Nel 
segreto  di  questo  Tribunale  può  mostrarsi 


(0  pLVTiaca.  Vii.  Locull.  io  princ. 
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a chi  è tentato  a cadere  in  quelle  col- 
pe , o già  vi  è caduto  , la  loro  enormi- 
tà , le  scomuniche  , la  riserva  del  caso 
e tutt’  altro  , che  è valevole  ad  inspi- 
rarne orrore:  e possono  eziandio  sugge- 
rirsi , ed  amministrarsi  quegli  aiuti  so- 
prannaturali , onde  resta  la  ragione  av- 
valorata contro  all’  impeto  delle  malna- 
te passioni.  In  tal  guisa  cotesti  delitti, 
se  non  si  bandiscono  interamente  dal 
mondo  , restano  almeno  in  gran  parte 
scemati  : e ciò  dee  sommamente  bramarsi 
da  un  Legislator  Cristiano  nella  presen- 
te vita  , da  cui  i disordini  morali  non 
posson  del  tutto  eliminarsi  (i). 

TEOREMA  IX. 


Il  SUICIDIO  , ED  IL  DUELLO  NON  DEBBONO 
SOTTRARSI  DALLA  GIUSTIZIA  VENDICATIVA. 

I.  In  tre  classi  a parer  mio  debbonsi  Errori  iotor- 
dividere  gli  Scrittori,  che  hanno  erra-  uoal Suic'dl0, 
to  intorno  al  Suicidio.  Taluni  abusando 
de’  vantaggi  , che  offrono  a qualsivo- 
glia argomento  le  grazie  dell’  eloquenza  , 
o le  veneri  della  poesia , han  preteso  di 


(i)  S.  Abcuìt.  De  Civit.  Dei,  L.  XXII-  c.  la. 
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rendere  lodevole  e gloriosa  un’ azione  * 
che  non  può  senza  orrore  richiamarsi  al 
pensiero  (i).  Altri  a forza  -di  sofismi  si 
sono  accinti  a convincere  i leggitori  , 
che  in  certi  casi  non  può  condannarsi, 
come  vietato  dalla  Legge  Naturale  un 
siffatto  attentato  (2).  Altri , quantunque 
confessino , che  il  Suicidio  non  sia  nè 
lodevole,  nè  permesso,  sostengono  tutta- 
via, che  non  debba  la  Giustizia  vendi- 
cativa apporvi  alcuna  punizione  (3).  I 
primi  poggiandosi  più  sopra  insulse  paro- 


(1)  Fu  famoso  fra  gli  antichi  Egesijl  , il  quale  con 
tanto  apparato  di  sofismi  inducca  gli  uomini  al  Suici- 
dio , che  a stuoli  gli  ficca  precipitar  nel  mare , e sì 
acquistò  il  nome'di  riu$i$xwot-  Ved.  Cicca.  Tutcul. 
L.  I.  num.  34.  Valer.  Maxim.  L.  VIU.  c.  g.  Altri 
del  pari  deliranti  per  disavventura  dell'  umanità  son 
surti  in  varie  epoche  , fra’  quali  Ferrarte  Pallàvicim 
nella  sua  Scena  Reltorica  , e Jacopo  Ortis  nell’  em* 
pie  sue  Lettere  non  possono  trasandarsi. 

(a)  Tra  gli  antichi  , che  han  difeso  questo  errore  , 
meritano  particolare  rimembranza  Pumo  Hist.  Nat . 
L.  II.  C.  G3.  Seheca  Epist.  I.XX  Plutarc.  Eìh  Zek. 
c Marco  Aurelio  Phil.  L.  V.  J.  3o.  Fra  i moderni 
poi  basterà  mentovare  I’  Abate  di  S.  Cirano  Traile 
sur  le  Suicide.  Paris  1609  , cd  il  Maupertùis  Essai 
de  Philosoph.  Maral,  eh.  V.  e più  di  tutti  il  Robek  , 
il  quale  si  diede  la  morte  dopo  aver  lasciata  un’Ope- 
ra col  titolo  Exercit.  De  morte  Eoluntaria.  Mari. 
i"36  , al  suo  amico  Fuselo  , che  la  pubblicò  ben  dac 
volte  colle  note  dirette  a confutarla. 

(3)  Filarcieri  Scienza  della  Legislazione.  l>.  111. 
P.  II.  c.  55.  Brccaria  de' Delitti,  e delle  Pene.  cap. 
XXXV.  Può  aggiugnersi  il  Frarcr  Corso  completo  di 
polizia  Medica.  Sez.  II.  art.  II.  X.  IX.  p.  89.  e segg. 
Milano  1808. 
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le  , che  sopra  filosofici  argomenti  , non 
meritano  propriamente  confutazioni;  o se 
ne  meritano  alcuna,  potrà  attignersi  da 
quelle  Opere  , che  hanno  confutato  i se- 
condi, e che  non  appartengono  all’ og- 
getto del  presente  lavoro.  Uopo  è dun- 
que che  soltanto  a’  terzi  si  renda  rispo- 
sta, perchè  ninno  segua  sì  falsa  dottri- 
na in  un  sistema  di  legislazione. 

II.  Che  se  col  Suicidio  ha  strettissima 
connessione  il  Duello,  in  cui  l’ uomo  per 
propria  elezione , se  non  si  uccide  colle 
sue  mani  si  espone  almeno  a farsi  ucci- 
dere dalle  altrui  , e quasi  gli  conferisce 
sulla  sua  vita  un  diritto,  che  non  ha; 
crediamo  pregio  dell’opera  1’  aggiugner 
qui , che  debba  non  permettersi  il  Duel- 
lo , ma  impedirsi  con  una  prudente  san- 
zione. Andrà  questa  Tesi  principalmente 
diretta  a confutare  molli  Scrittori , che 
han  sostenuto  doversi  da’  magistrati  per- 
mettere il  Duello  per  assicurarsi  dell'in- 
nocenza , o della  reità  altrui,  credendolo 
cosa  non  proibita  dalla  Legge  naturale(i). 
. Gioverà  ancora  a far  conoscere  l’ errore  di 
coloro,  che  1’  han  giudicato  necessario  a 
sostenere  il  decoro  de’  bravi  militari,  on- 


(0  Bernardi  Mirasdoeaki  Disputaliones.  Lib.  I. 
Evcrs.  Singular.  cevlam.  Scct.  Vii.  p.  H.  et  Lib, 
XI.  scct.  IV.  pag.  689.  Basii.  i56’j. 
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de  non  possa  a veruno  di  loro  inlerdir- 
- si  (r).  Vedremo  ancora , qifanto  sia  per- 
niciosa la  dottrina  dell’  Hobbes,  il  quale 
avendo  fissata  la  Legge  del  più  forte  per 
unica  regola  del  diritto,  insegnò  che  es- 
sendo il  Duello  un  contrassegno  di  for- 
za , e di  coraggio  sì  in  rapporto  a co- 
lui , che  fa  la  disfida , come  in  rap- 
porto a colui , che  V accetta  ; debba, 
considerarsi  qual  combattimento  ono- 
revole , quantunque  proibito  dalle  leg-  i 
gì  (a).  Vedremo  altresì,  quanto  siensi 
mal  regolati  que’  Legislatori,  che  lo  han- 
no ammesso  per  pruova  giudiziaria  : e per 
verità  ne’  tempi  barbari  tutte  le  Leggi 
V han  così  riconosciuto , tranne  la  Leg. 
ge  Salica  (3).  Del  rimanente  a noi  im- 
porla più  di  tutto  il  far  conoscere  , che 
se  i Germani , da  cui  abbiam  ricevuto 
T uso  del  Duello  , non  vi  attaccarono  per 
altra  ragione  una  specie  d’onore,  che 
per  aver  riguardato  il  combattimento  co- 
me un  mezzo  di  assicurare  l' innocenza, 

. il  potersi  battere  come  un  privilegio  della 
libertà,  l’ardore  ad  accingervisi  come  un 


(i)  P Aris  de  Putio  De  Re  Milit.  Lib.  I.  p.  i3.  et 
«cqq.  Lugif.  ^i56i. 

(a)  Presso  il  Pcfe«do*p  lus  fiat,  et  Gent.  Lib.  Vili. 
Cip.  IV.  J.  8. 

(3)  Moutesquieb  Etprit  det  Loiz.  Lib.  XXVIII. 
Ch.  i3. 
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effetto  del  coraggio,  ed  un  mezzo  pro- 
prio a mantenere  nella  Nazione  il  valo- 
re ; essendosi  ormai  dalla  colta  Europa 
sgombrati  in  gran  parte  questi  errori 
grossolani  , non  bisogna  lasciare  nello 
spirito  dèi  volgo  intorno  al  coraggio  un 
pregiudizio  sì  fatale  , che  porta  a con- 
fondere l’audacia  colla  bravura  , ed  a da- 
re prodigalmente  ad  una  cieca  temerità 
la  stima  , che  è dovuta  solamente  al  ve- 
ro coraggio  (i).  C’  importa  eziandio  il 
far  conoscere  , quanto  siasi  mal  apposto 
colui,  che  ordinò  doversi  cassare  quel- 
l'iffiziale , che  soffra  un  ingiuria  sen- 
za mostrarsene  sensibile , cioè  in  ter- 
mini dell’arte,  senza  vendicarlo  col  Duel- 
lo (2).  C' importa  finalmente  il  dir  qual- 
che cosa  sopra  quell’errore,  cui  il  Bec- 
cala , ed  il  Bentham  voglion  piegare  l’o- 
dierna gioventù  : il  primo,  cioè,  ha  inse- 
gnato , che  debba  punirsi  soltanto  l'ag- 
gressore , cioè  chi  ha  dato  occasione 
al  Duello ; dichiarando  innocente,  chi 
senza  sua  colpa  è stato  costretto  a di - 


(1)  Pigha  11  duello  , nel  quale  si  tratta  delV  otto  1 
re  , e dell'  ordine  della  cavalleria,  yen.  r554.  Birago 
Consigli  cavallereschi.  Parma  >786.  Gcabiki  Poteri 
in  materia  d'  onore  e di  pace.  Parma  1686.  Possavi»! 
Dialogo  dell'  onore,  yen.  i553. 

(a)  Réglement  pour  la  clievalerie  Prussiennt  Ali. 
I/44-  P.  Vili.  eh.  tì.  art.  9. 
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fendere  ciò  , che  le  Leggi  attuali  non 
assicurano , cioè  l'opinione  (i)  ; e l’al- 
tro , benché  non  nieghi  gli  assurdi  del 
Duello,  tuttavia  non  ha  dubitato  di  spen- 
dere diciassette  pagine  per  giustificarlo, 
per  encomiarne  i preziosi  effetti , e per 
farlo  autorizzare , e stabilir  dalla  Leg- 
ge (2).  Ecco  adunque  gli  errori  , che 
imprendiamo  a combattere  nel  presente 
Teorema. 


Si  dimostra  la  prima  Parte. 


La  pena  del  IH.  Nella  comminazione  delle  pene  , 
suicidio é giu-  ^}er  con!ienso  di  tulti  i Giureconsulti  , 

debbono  principalmente  evitarsi  tre  di- 
fetti , tolti  via  i quali  il  legislatore  non 
solo  può , ma  ben  anche  dee  servirsi  di 
quest’arma  per  frenare  i malvalgi  : 1. 
che  la  pena  sia  ingiusta,  mancando  al 
delitto  la  proporzionata  gravità  : 2.  che 
non  possa  applicarsi , perchè  mancano  i 
mezzi  di  affliggere  il  delinquente:  3.  che 
sia  inutile  al  delinquente  stesso,  ed  al 
pubblico.  Ora  intorno  al  Suicidio  ben 
possono  trovarsi  esclusi  tutti  gli  allega- 


lo De'  Delitti , e delle  Pene.  J.  3g.  Oper.  T.  I.  p. 
lo3.  Passano  1797.  _ .. 

(a)  Trattati  di  Legislazione.  T.  II.  Pncp]  del  Co- 
dice penale.  P.  II.  cap.  XIY.  P.  373  , et  segg.  Nap. 

j8ib. 
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ti  difetti  , onde  non  rimanga  difettosa 
ia  comminazion  della  pena.  Trovasi  in 
fatti  somma  gravità  nell’  attentato.,  del 
Suicida,  poiché  egli  offende  in  un  solo 
atto  i diritti  di  Dio  , di  sè  stesso  , e 
de' suoi  «inaili.  Offende  primieramente  i 
diritti  di  Dio,  cui  spetta  disporre  delle 
sorti  degli  uomini  ( i ),  e che  ha  riserbata 
a sè  l’ autorità  sulla  vita,  e sulla  mor- 
te (2),  ed  ha  dato  agli  uomini  il  gene- 
rai divieto  di  non  ammazzare , senza  ec- 
cettuarne la  vita  dell’  istesso  uccisore  (3). 
Offende  ancora  i diritti  di  sè  stesso,  poi- 
ché egli  è obbligato  a conservare  quel- 
f unioue  dell’anima,  e del  corpo,  che 
è.  U massimo  de’  beni  naturali  ; è obbli- 
gato a cercare  la  propria  perfezione,  la 
quale  certamente  svanisce,  quando  si  di- 
strugge l’unione  delle  parti  essenziali,- 
che  costituiscono  l’uomo;  è obbligato  ad 
amare  gli  altri  come  sè  stesso , ed  in 
conseguenza  non  meno  sè  stesso,  che  gli 


(1)  Psalm.  XXX.  16. 

(2)  Deuter.  XXXII.  3g.  I.  Reg.  II. -6.  Sapient.  XVI. 
l3  Tob.  XIII.  a. 

(3)  Exod.  XX.  l3.  Sul  quale  luogo  può  rifletterti 
con  S.  Agostiko  : si  non  licei  privata  potestate  all- 
eili hominem  occidere  ve l nocentem  , cuius  occidendi 
licentiam  le. z nulla  concedit  •,  profecto  eliam  qui  te 
ipsum  occidit  , homìcida  est  ; et  tanto  fit  nocentior , 
quanto  innocentior  iti  eo  causa  fuit , qua  se  occidente 
dum  putavit.  De  Civit.  Dei,  Job,  I.  cap,  iq. 

Scotti  V.  II.  12 
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altri  ; onde  se  non  ptìò  recare  altrui  la 
morte,  molto  meno  potrà  recarla  a sa 
stesso  (c).  Offende  in  fine  i diritti  della 
società,  giacche  le  toglie  mi  individuo, 
da  cui  può  attendersi  qualche  Bene,  e 
che  è tenuto  ad  aiutarla,,  semprechè  il 
può;  lascia  ancora  un  esempio  scanda- 
loso, che  può  facilmente  sollecitare  gl’in- 
felici ad  imitarlo  ; e non  pensa,  che  sic- 
come la  parte , tutta  quanta  è , appar- 
tiene al  suo  tutto,  così  l’uomo,  il  quale 
è parte  della  comunità,  è lutto  della  stessa 
comunità;  e perciò  le  reca  gravissimo 
torto  togliendole  o sè  stesso , o un  air 
tro  (a).  Come  dunque  crederemo  , che 
il  Suicidio  non  meriti  punizione,  oche 
la  punizione  possa  chiamarsi  ingiusta? 
applicarsi r in  PV*  Potrà  piuttosto  stimarsi  inutile  la 
rari  casi.  minaccia  , se  non  può  applicarsi  la,  per 
na.  Io  confesso  di  buona  fede  , che  so- 
vente , quando  l’ atto  del  Suicida  è già 
obmpito,  il  reo  ha  sfuggito  ogni  rigore 
della  giustizia  umana;  e va  soltanto  a 
cadere  nelle  mani  della  Divina,  che  nà 
vivo  , nè  morto  può  l'uomo  evitare  (3), 
e nelle  quali  è orrenda  cosa  il  cade > 

- . .. . ■ u.  * ' »-•-  T * 

(i)  Wolff.  Philos.  Moral . S-  336.  etscqq.  Pcfeh- 
douf.  Jus.  Nat.  et  (reni.  Lib.  II.  c.  4. 

ti)  S.  Avcv&t.  Cantra  Petiuafcm.  Lib.  III.  cap.  6. 
$.  Thoti.  Summ.  Thtol.  II.  2.  Quaest.  LX1V.  art.  5. 

(3)  II.  Machab.  NI,  26. 
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re  (i).  Ho  riso  pertanto  nell’osservare, 
con  quanto  apparato  gli  Apologisti  della 
impunità  han  posta  in  veduta  una  tal 
circostanza;  come  se  fosse  un  argomen- 
to decisivo  in  lor  favore , ed  una  rifles- 
sione peregrina  e profonda , nè  in  tutti 
i secoli  fosse  saltata  agli  occhi  di  chic- 
chessia ; mentre  in  verità  fu  sempre  cal- 
colata , e giustamente  derisa.  Imperoc- 
ché hasta  che  sienvi  de’ casi,  in  cui  la 
pena  trova  il  reo  nello  stato  di  soffrirla, 
per  far  sì  che  non  possa  dirsi  ridicola, 
nè  inutilmente  minacciata  : altrimenti 
tutte  le  pene  meriterebbero  cotesta  tac- 
cia, non  potendosi  il  più  delle  volte  ap- 
plicare; perchè  o i rei  in  segreto  com- 
mettono i delitti,  e non  gli  confessano; 
b i testimoni  tacciono  la  verità,  cd  as- 
seriscono la  menzogna  ; o i magistrati 
negligenti  non  curano  d’inquirere,  e ta- 
lora corrotti  non  giudicano  secóndo  la 
giustizia  ; o la  fuga  infine  , l’ indulto  , 
la  morte  naturale  aprono  la  via  all’  im- 
punità (a).  Or  dunque  può  darsi  la  pe- 
na a chi  ha  semplicemente  attentato  il 
Suicidio;  come  stabilirono  le  più  savie 

'<0  Ad  Hebr.  X.  3i. 

(a)  Mattb.  De  Criminibus  ad  Liti.  XVIII.  Digiti. 
Tit.  XIX.  cap,  i.  et  seqq,  p.  5qi.  et  seqq.  T.  II» 
Ticini  i8o3. 


X'tilità  di 
queste  pene. 
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Legislazioni  ; poiché  non  di  rado  addi- 
viene l che  stato  vi  sia  semplicemente 
il  conato  al  delitto , e questo  appunto 
non  dee  lasciarsi  impunito  (i).  Può  pu- 
nirsi ancora  chi  ad  onta  de’  mezzi,  che 
ha  adoperato  per  uccidersi , e del  grave 
danno,  che  ha  recato  al  suo  corpo,  è pure 
rimasto  in  vita  ; nel  qual  caso  egli  può 
trovassi  reo  di  una  mutilazione,  o ferir 
ta-;  e come  tale  va  nella  classe  de’ sica- 
rj  (2).  Possono  punirsi  altresì  coloro,  che 
han  dato  il  consiglio  al  Suicida  d’ infie- 
rire contro  $è  stesso  ; poiché  di  una  cor- 
sa sacra  , e quasi  divina,  qual  è il  con- 
siglio, hàn  fatto  abuso  in  danno  gravis- 
simo di  chi  l’ha  chiesto.  Possoo  punirsi 
molto  più  coloro,  che  gli  han  sommini- 
strati gli  aiuti,  come  le  armi,  il  vele- 
no , o cose  simili  (3).  Può  finalmente 
disonorarsi  in  quella  maniera,  che  roe- 
glio  converrà,  l’istesso  cadavere  del  reo; 
come  vedremo  essersi  praticato  in  molti 
secoli , e da  molte  Nazioni. 

V.  Nè  si  pensi,  che  sia  inutile  al  pub- 
blico la  punizione  di  cotesti  eccessi,  co- 
munqpe  creda  regolarla  un  savio  Legis.- 

(1)  Idem  ibid.  Proleg.  cap.  I.  J.  V}  p.  5.  V.  Ad- 
notationes  Nani  in  Amie  locuin. 

(a)  Id.  ibid.  Cap.  HI.  $.  IV'.  p.  a5. 

(3)  Id.  ibid.  Cap-  I.  J.  VII.  et  seqq.  p.  5.  et 


latore,  il  quale  riguardi  i tempi,  i co- 
stumi, le  opinioni,  le  Leggi  del  suo  pae- 
se. Il  Giureconsulto  Marciano  insegnò 
doversi  punire  chi  ha  tentato  d’uccider- 
si , poiché  qui  sibi  non  pepeicit,  multo 
minus  aliis  parcet  ( i);  e per  conseguetl- 
2a  non  sarà  costui  un  individuo  giove- 
vo4e  alla  società.  Sarà  quindi  miglior  con- 
siglio il  tenerlo  in  un  luogo  di  custodia, 
dove  non  noccia  altrui,  nè  consumi  sopra 
di  se  il  delitto  incomincialo.  Laonde  per 
suffragio  di  quasi  tutti  gl'  interpreti  del 
Diritto  è cosa  comprovata , che  sia  omi- 
cida , e che  debba  sottoporsi  alla  leg- 
ge Cornelia  De  Sicariis  chi  ha  rivol- 
to contro  sè  stesso  le  violente  sue  ma- 
ni , e siasi  ferito  con  animo  di  ucci- 
dersi (2).  Ed  egli  ancora  potrà  profit- 
tare del  gastigo,  se  mentre  vi  è condan- 
nato , e va  soffrendolo  , ne  prende  un 
motivo  da  riflettere  alla  causa  , per  cui 
il  soffre  ; e trovando  che  il  soflie  per 
un’azione  riprovata,  e punita  dalle  Leg- 
gi , avrà  il  più  valido  stimolo  per  rico- 
noscere la  sua  reità,  pentirsene,  e dete- 
starla (3).  Ma  1’  utilità  maggiore  , e la 
più  sicura  mi  sembra  quella,  che  ne  de- 

(1)  In  L.  3.  C.  6.  D.  De  Don,  eor.  qui  ani.  seni,  eie, 

ia\  Matth,  I.  c.  cap.  III.  5-  IV.  p.  aà. 

(3)  S Au&ust.  Conlr.  Petu..  L.  11.  c.  84. 
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riva  nella  mente  di  tutto  il  popolo , e 
spezialmente  della  gioventù.  Non  può  in- 
fatti richiamarsi  in  dubbio,  che  la  mag- 
gior parte  de’  Suicidj  prenda  l’ origine 
da  una  falsa  idea  , che  gli  uomini  be- 
ne spesso  se  ne  formano  ; quando  il  ri- 
guardano , come  un  atto  del  più  maschio 
coraggio,  che  solleva  l’uomo^,  pel  me- 
rito. di  tanta  intrepidezza  , ai  di  sopra 
della  plebe,  e gli  proccura  rinomanza  e 
celebrità.  Egli  è ^ero  che  i Filosofi  di- 
mostrarono esser  più  tosto  effetto  di  ti- 
midità femminile,  e di  obbrobriosa  vil- 
tà il  non  reggere  alla  vista  de’  mali,  il 
non  sapergli  affrontare,  il  non  aver  co- 
stanza nel  tollerargli  ; ond’  è chiaro  che 
il  Suicida  commette  un  delitto,  di  cut 
le  stesse  belve  sono  incapaci;  siccome  è 
timidissimo  quel  nocchiere , il  quale  te- 
mendo la  tempesta , per  prevenire  la  vio- 
lenza del  turbine  sommerge  spontanea- 
mente la  nave.  Ma  queste  considerazioni 
fatte  già  non  che  da  Gioseffo,  che  era 
un  Ebreo  (i),  anche  da  Platone  (2), 
e da  Galeno  (3) , che  erano  Gentili,  non 
sogliono  colpire,  nè  arrestare  gli  uomini 
bizzarri,  ed  afflitti  da  qualche  sciagura. 

(1)  De  Bello  ludaico.  Lib.  III.  cap.  XIV.  p.  a4!>. 

(a)  De  Legib.  Lib.  IX.  p.  873,  T.  II.  Edil.  Steph. 

(3)  De  Louis  affectis.  Lib.  Y. 
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Se  in  costoro  opera  più  la  fantasia , e se 
questa  particolarmente  ha  tm  imperio  più 
assoluto  sull’  animo  de’ giovanetti  in  una 
età  , dalle  cui  impressioni  dipende  ordi- 
nariamente tutta  la  loro  riuscita;  cosi  fa 
d’ uopo  , che  si  avvezzino  tutti  fin  dai 
primi  anni  a considerar  quell’eccesso  come 
esecratile  , ed  abborrito  dalla  sana  par- 
te dell’  umanità.  Or  ciò  appunto  si  ottie- 
ne colla  minaccia  de’  supplii),  e spezial- 
mente de*  supplizi  infornanti.)  i quali  mo- 
strando , che  la  naziope  abbomina  qucl- 
l’ atto , da  cui  son  essi  meritati,  ne  inspi- 
rano altissimo  orrore.  Vien  così  a procu- 
rarsi, che  non  più  si  disprezzi  il  vero  buon 
nome,  nè  più  sì  desideri  una  gloria  mal 
intesa:  talché  rimangono  gli  animi  sgom- 
bri da  due  errori,  i quali  sono  egualmen- 
te perniciosi  alla  società  (i)>  Nè  per  al- 
tra ragiofté  gli  antichi  castigarono  i bru- 
ti, quando  o furono  adoperati  in  qualche 
delitto  , o récarono  nocumento  a’  citta- 
dini : eglino  certamente  non  credcano  le 
bestie  esser  capaci  di  moralità , ma  vo* 
Jeano  in  tutti  i modi  stampare  nel  cuor 
degli  uomini,  principalmente  dè’  rozzi , 
e de’  giovanetti,  il  giudizio  pubblicò  sulla 
indegnità  di  quel  fatto  , pel  quale  an« 


Consenso  dì 
molte  nazioni 
nei  punire  il 
Suicidio. 


che  contro  delle  bestie  si  infieriva  (i). 
Al  contrario  quando  la  Legge  tace  sul 
Suicidio , e non  si  oppone  al  pregiudi- 
zio volgare  , che  il  presenta  come  erois- 
mo ; piti  facilmente  se  ne  lasceranno  se- 
durre gl*  incauti , e si  vedrà  commesso 
con  quella  autorità,  con  cui  commettessi 
una  volta  in  Marsiglia  (a);  anzi  con  quel- 
la pompa  , onde  si  solennizzava  nell’i- 
sola di  Coo  (3)  ; e con  quella  frequen- 
za , che  oscurava  la  gloria  di  varie  na- 
zioni (4). 

VI.  Per  verità  furono  assai  più  savj 
que’  popoli , che  stabilirono  pene  a’cada- 
veri  de’  Suicidi.  I Greci  negavan  loro 
1’  onore  della  sepoltura  (5)  : i Romani 
così  ancora  decretarono  per  coloro , che 
si  fussero  uccisi  ad  evitar  la  pena  de’  de- 
litti commessi  (6)  : nella  Sassonia-^  ed 


(i)  Vedi 'Gctdox.  Quaest.  CCXXXVIII.  Rf.bcfp. 
Prooem.  ad  Conti  il.  Reg.  Gloss.  V.  n.  46.  Claiiom 
Seni.  V.  $./«.  Quaest.  XCIX.  n.  8. 

(a)  Moktaigkb  Èssais.  Livr.  II.  p.  a56. 

(3)  j55lun.  Htst.  P~ar.  Lib.  11,1.  cap.  3?. 

(4)  Id.  ibid.  Lib.  X.  cap.  il. 

(5)  Stat.  Thebaid.  Lib.  IV.  v.  79. 

....  V* tat  igne  rapi  , pacemque  sepulchri 
Jinpius  ignaris  nequicquam  manilla  arcet. 

Vedi  Perucci  Pompe  funebri  diluite  le  Nazioni 
del  Mondo.  Lib.  II.  eG*osoc.  ad  All.  Gbll.  Noct. 
Ad.  Lib.  XV.  cap.  10. 

(5)  MixcTui.cs  IJiss.  De  Roman.  Sepulchris.  Edit. 
Giaev.  et  Miss,  de  Poemi.  T.  II.  . 
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in  altre  Provincie  della  Germania  cala- 
vansi  dalle  finestre  cotesti  cadaveri,  per 
non  rendere  immonde  le  porte  (i).  Ed 
affinchè  non  si  trattino  come  ridicole  , 
ed  affatto  vane  'siffatte  pratiche  , e si  ri- 
conosca la  loro  influenza  sullo  spirito  pub- 
blico; basterà  risovvenirsi,  che  i Milesj, 
al  vedere  un  gran  numero  di  vergini 
giornalmente  impiccarsi , non  escogita- 
rono altro  rimedio  per  questo  male,  che 
portarle  al  sepolcro  ignude , e col  cape- 
stro al  collo:  il  che  bastò  non  solamen- 
te a mettere  nel  giusto  aspetto  d’ igno- 
minia quell’  azione , che  prima  solletica- 
va la  vanità  femminile,  ma  ancora  per 
isgombrare  da  quelle  contrade  un  sì  fu- 
nesto costume  (a).  Talvolta  si  ordinò  di 
troncarsi  al  Suicida  la  mano,  che  avea- 
gli  dato  il  colpo  fatale  (3)  : e Platoxb 
pensò  ,•  che  destinar  gli  si  dovesse  per 
sotterramento  un  luogo  solitario.,  rimo- 
to , deserto , e senza  nome , dove  ri- 
manesse privo  di  patria , e d'inscrizio- 
ne, e di  ogni  altra  onorificenza  (4)* 


(i)  Bocbisids  Dissert  de  eo  , quod  iustum  est  circa 
sepuliuram  Propncidarum . Alldarf.  1660. 

(a)  All.  Gell.  ÌYoct.  j£ct.  lib.  XV.  cap.  io.  Pto- 
tarch.  de  Pirtutib.  mutier.  p.  afo.  Francof.  làyy. 

(3)  Aescnvsts  in  Ctbsipr.  p.  88.  edit.  Sleph. 

(4)  De  Leg.  Ijb.  IV.  p.  873. 

»* 


Risposta  ad 
una  opposizio- 
ne. 
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Fino  agli  ultimi  tempi  in  Francia  (iV, 
ed  in  Inghilterra  (-2)  si  è costumato,  non 
che  di  maltrattarne  il  cadavere  , anche 
di  confiscarne  i beni  ; onde  chi  venisse 
tentato  ad  imitare  il  delitto,  avesse  un 
altro  stimolo  per  astenersene,  cioè  l’ im- 
minente miseria  della  sua  famiglia.  In 
riguardo  poi  al  Suicidio  non  consuma- 
to , son  ben  pochi  quegli  Stati,  in  cui 
non  si  punisce  con  varie  pene  un  sì  mal- 
vagio attentato. 

VII.Del  rimanente  se  voglionsi  esami- 
nare tutte  le  opposizioni  degli  Avversarj, 
ninna  troverassené  più  ripetuta  di  quella, 
che  eglino  ad  una  voce  ritraggono  dalla 
cagion  del  Suicidio.  Asseriscono  per  in- 
gannarci, che  sia  dessa  generalmente  , e 
senza  eccezione  un  tacito  delirio,  il  qua- 
le impossessandosi  dello  spirito  gl’  inspi- 
ra una  convulsiva  energia  , che'  rende 
1’  uomo  odioso  a se  stesso  , e quindi 
autore  della  sua  morte.  Da  ciò  conchiu- 
dono , che  se  una  malattia  non  debbe 
esser  punita,  molto  meno  debba  punirsi 
un  delirio , eh’  è malattia  dello  spirito. 
Io  qui  non  negherò,  che  talvolta  alla  fol- 
lìa debba  attribuirsi  un  siffatto  eccesso, 

(1)  Domat  Sappi,  al  Drillo  Pubblico,  L.  III.  Tit 
Vii.  Art.  19.  , 

(a)  Blaajtos  Cod.  Crimin.  Cap.  XIV., 
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anzi  concederò  di  buon  grado , die  la 
follia  è la  più  adatta  a nasconderci  i be- 
ni, ed  i mali  eterni  dell’altro  Mondo,  ed 
a soffogare  quelle  voci  di  amore  verso  la 
propria  vita  , che  la  natura  fa  sentirci 
nel  cuore.  Ma  che  per  questo?  Porsela 
follia  sarà  cagione  generale,  ed  unica, di 
cotesto  effetto?  La  follia  può  prendersi 
in.senso  largo,  e stretto.  Nel  largo  sen- 
so ogni  malvagio  può  chiamarsi  pazzo; 
poiché  egli  è nemico  di  sè  stesso,  e non 
cura  i suoi  supremi  interessi  : ond’è  che 
gli  Storici  esentavano  dalla  taccia  di  paz- 
zo il  solo  Sapiente;  e nelle  Sante  Scrit- 
ture insano,  e Jolle  chiamasi  1’  uomo  ini- 
quo (•)  j e si  appella  furibondo  qualsi- 
voglia omicida  (2).  Ma  nel  senso  stretto 
intendesi  colui,  che  ha  perduto  l'uso  del- 
la ragione  ,*e  quindi  non  è più  libero, 
nè  padrone  di  sè  stesso  ; talché  nè  l’uc- 
cisione , nè  qualunque  altro  misfatto  gli 
si  debbano  imputare.  Concedo  adunque, 
che  quando  l’uccisione  è venuta  da  que- 
sto secondo  genere  di  follia,  non  meri- 
ti altro  , che  compatimento  ; e concedo 
ancora,  che  quando  prudentemente  si  du- 
bita della  cagione  del  fatto,  bisogna  pre- 
sumer sempre  in  favore  del  defunto , e 


(1)  Oseaj  IX.  7.  et  seq. 

(2)  Gekes.  XL1V.  6.  et  seq. 
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scusare  come  involontaria  la  sua  colpa(  t 
Ma  non  cosi  dee  dirsi  del  primo  genere 
di  follia  , la  quale  se  bastasse  per  discol- 
pare i rei,  la  giustizia  Divina,  e la  umana 
non  avrebbero  più  chi  punire,  e molto 
meno  potrebbero  punire  il  'Suicida.  Or 
ben  mille  volte  soltanto  nel  primo  senso 
può  questi  chiamarsi  folle  : e perciò  la 
Chiesa  ha  decretato  , che  qualora  taluno 
per  impazienza,  per  ira,  per  dispera- 
zione, o per  altra  cagione  di  simile  natu- 
ra siasi  ammazzato  , rimanga  privo  del- 
la Ecclesiastica  sepoltura  (2).  Per  veri- 
tà non  è da  credersi , che  sieno  affatto 
abbandonati  dalla  ragione  , e perfetta- 
mente furiosi  que’  Suicidi  , clie  già  da 
gran  tempo  ne  .aveano  formato  il  dise- 
gno, lo  aveano  comunicato  agli  amici, 
restarono  sordi  alle  loro  ammonizioni  , 
scrissero  in  qualche  foglio  i motivi  della 
loro  risoluzione  , e poi , dopo  la  scelta 
del  mezzo  più  pronto , e meno  doloroso, 
l’ eseguirono.  E chi  mai  potrà  credere, 

(1)  Covamuv.  Lib.  II.  Cariar.  Resolut.  cap-  T.  a. 
ji  Navarr.  Lib.  III.  Conati.  7-  de  Su  pulì  ur.  Socikcs 
Jun.  Consti.  51.  lib.  i.  PiRHiRG.  Lib.  Ili  .Decretai. 
Tit  a?  n.  65.  n.  89.  Barbosa  Lib.  II.  Iur.  Iteci, 
unii.  Cap.  10.  n.  49-  «t  de  ojftc.  et  poiesl.  Parochi 
Part.  3.  Cap.  26.  n.  49-  Bcrgab.  Centur.  3.  cas.  ao. 
La  Croix  Lib.  1.  noia.  ib6.  Samuel  De  Sepultur.  Tract. 
a.  ConUovers.  5.  conclus.  4. 

(a)  Cap.  Placuit  u*  c*us.  a3.  9.  5, 
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che  il  nnmero  senza  numero  de’  Circon- 
Gellionì,  i quali  per  dogmi  falsissimi  del- 
la lor  Setta  si  gittavano  chi  nelle  fiam- 
me , chi  ne’ fiumi,  chi  nelle  voragini  (i), 
era  tutto  fuor  di  senno  ? Come  potrà  sup- 
porsi , che  sieno  propriamente  folli  quei 
tanti  Suicidi , che  nell’  Inghilterra  (2)  , 
nella  Germania  (3),  e nella  Francia  (4) 
veggonsi  tuttora  formare  una  parte  con- 
siderabile de’  trapassali.  La  scusa  adun- 
que, che  può  aver  luogo  in  molti  casi, 
non  debbe  estendersi  a tutti  ; e quindi 
siccome  non  può  togliersi  questo  dalla  ca- 
tegoria de’  delitti , così  nè  meno  può  sot- 
trarsi da’  giusti  rigori  di  una  savia  Le- 
gislazione. 

Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 


Vili.  Dalle  cose  fin  qui  dimostrate  n eolitico 
potrebbe  dedursi  per  legittima  illazio-  rei' intrinseca 
ne  la  malvagità  -morale  , e politica  del  jjs' dcl 
Duello  ; se  volessero  gli  Avvcrsarj  con- 


(1)  S.  Alio,  in  Pialm.  CXXXH-  et  Epist.  L.  ad 
Bomr.  LX-  ad  Dciciticm.  Vide  Viltz  Diss.  Dt  Cir- 
cumcellioiiibui.  Lipsme  1690. 

(2)  Sdsmilch  , Gotti.  Orda.  I.  Th.  S.  5/g. 

(V)  Baomaus  i/i  Si'smilcii,  Gotti.  Ordii.  III.  B.  S. 

(4)  I fogli  pubblici  frequentemente  spaventano  chic- 
ebesia  col  far  sentire  la  moltitudine  de' Suicidi  , sempre 
crescente  ne' piccoli  paesi,  C quello  eh’ è più  , anebe 
fra  le  femmine. 
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tentarsi  di  un  semplice  ragionamento  , 
e se  non  vi  fossero  Autori  , che  ammes- 
sa 1’  antecedente  verità  negan  quest’  al- 
tra pertinacemente.  11  Politico  adunque, 
che  voirà  condursi  da  vero  Sapiente , e 
da  vero  Cristiano,  nel  riguardare  il  Duel- 
lo in  sè  stesso  , dovrà  rammentarsi,  che 
è desso  un  vero  omicidio  ; poiché  proci» 
cura  la  morte  di  un  uomo  , e sovente 
1’  ottiene  ; anzi  non  di  rado  è un  dop- 
pio omicidio , quando  veggonsi  i duel- 
lanti rimanere  sì  mal  conci  amendue  , 
che  vanno  in  breve  a perder  la  vita  , 
se  pure  ne*  colpi  scambievoli  essa  non 
termina  nello  stesso  momento.  Quindi 
siffatta  azioue  contiene  tutta  la  malizia 
del  Suicidio , e vi  aggiugne  quella  del- 
l’ uccisione  altrui , cui  propriamente  mi- 
ra ; talché  nel  Quinto  Precetto  del  De- 
calogo , dove  generalmente  si  proibi- 
sce di  uccidere , riconoscer  si  dee  come 
doppiamente  proibita  (ì).  Inoltre  in  es- 
sa il  gran  Precetto  della  carità  è formal- 
mente trasgredito-;  poiché  chi  va  a spar- 
gere il  sangue  altrui  , se  pure  è possi- 
bile che  interamente  non  1’  odii  , non 
sarà  mai  possibile  , che  col  fatto  non  gli 
voglia  del  male;  mentre  vuol  dargli  la 

(i)  Exod.XX.  »3 . Dcuter.  V.  ì-r  Miim,  XIX.  18. 


Digìlized  by  Google 


— 261  — 

morte  , die  è iJ  massimo  de’  mali  nell’or- 
dine naturale.  Nè  si  dica  , che  i duel- 
lanti intendono  talvolta  di  spargere  il 
primo  sangue  , non  già  di  svenare  , nè 
di  ferir  gravemente;  giacche  ben  si  com- 
prende , che  nel  calore  del  combattimen- 
to non  è possibile  misurare  sì  esattamen- 
te i colpi  , che  con  prudenza  1’  uomo  si 
assicuri  contro  il  pericolo,  in  cui  si  git- 
ta  , di  recare  altrui  la  morte  , o d’  in- 
contrarla (r).  Di  vantaggio  il  Duello  è 
contrario  all'  ordine  della  stessa  carità  ; 
poiché  se  questo  consiste  nel  preferire 
il  bene  maggiore  al  minore  , certamen- 
te non  si  osserva  ; quando  per  un  ridi- 
colo puntiglio,  nato  da  troppo  malin- 
tesa premura  di  conservar  l’ onore  , ola 
roba , si  rinunzia  alla  vita  non  solo  del 
corpo  , ma  ben  anche  dell’  anima  (2). 

Che  piy?  Va  pure  a trasgredirsi  il  Pre- 
cetto particolare,  èhe  ha  il  Cristiano  di  t 

non  vendicarsi  delle  ingiurie  ; poiché 
qualunque  sia  il  motivo,  che  determini 
al  Dut^lo , sempre  è desso  una  soddisfa- 
zione, che  si  prende  colle  armi  alla  ma- 
no , ed  in  conseguenza  è un  atto  di  pri- 
vata vendetta;  e perciò  contrario,  non 
che  allo  spirito  , alle  parole  più  chiare 


(0  I.  Ioak.  IH.  l5. 

(a)  C a»ne.  II.  4.  Vedi  1’  Aiàpide  su  questo  luogo. 
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del  Vangelo  (i).  Finalmente  esso  ripu- 
gna a tutte  le  regole  di  una  giusta , e 
moderata  difesa  ; giacche  non  fassi  per 
qualche  assalto  non  preveduto  , da  cui 
1’  uom  non  possa  garantirsi  senza  oppor- 
re la  forza  alla  violenza  : ina  lungi  dal 
supporre  un  attacco  assolutamente  invo- 
lontario per  parte  dell’  uomo  assalito  , 
suppone  un’  intelligenza  , un  concerto  fra 
ambedue  gli  antagonisti.  Qual  sarà  duu- 
que  la  scusa,  che  potrà  allegarsi  per  non 
farle  riconoscere  da  un  Legislatore  qual 
proibito  dalla  Legge  Naturale , ed  Evan- 
gelica (2)  ? 

(1)  Vedi  sopra  Teor.  V.  . 

(a;  Queste  , e molte  altre  ragioni  di  sirnil  guisa  si 
rinvengono  in  varj  Scrittovi  , tra  ■ quali  numeriamo 
i seguenti  : Muzio  il  Datilo  colle  risposte  cavallere- 
sche. Venezia  i558.  Idem  La  Faustina.  Ven.  id6o. 
Arde.  Alciatus  De  singulari  Ccrtamine.  Tr.  Xll.  Id. 
Consilium  in  materia  Duelli.  Litici,  t :>g 4 - Belisar. 
Aqoavivbs  De  re  militari  , et  e iugulari  Cerlmmine.  Ba- 
sii. r5"S.  Labi».  Barca.  Tr.  De  Duellis.  Franco f.  i653. 
Hesr,  Boceeus  Traci,  de  Duello.  Tuhing.  160 7.  Case, 
di  Bocawoldik  Dispos.  juritt.  de  Duello.  Argent. 
1609.  Georg.  Caraffa  De  Monomachia.  Romae.  1 647- 
Didac.  de  Casto. co  Tr.  XII.  Taurini  1 Va 5 . Joc.  Ca- 
mill.  Fearbtc.a  De  Duello.  Ven.  et  Tr.  XJ1-  Lue. 
Flororbs  de  Solat  olo  Tr.  de  prohibitione  Ducili.  Fe- 
net.  1610,  et  1 6 1 3.  Mart.  Akdreolcs  Galatcs  De 
Bello , et  Duello.  Venet.  i584>  Bomav.  Gauver  De  Duel- 
lo. Basii.  1C09.  Mich.  Faid.  Lederer  Diss.  II.  De 
Ture  Beili  privati.  fVittemb.  iGOS.  Ion.  de  Ligaaro 
cum  addit.  Ligkaki  Tr.  XII.  Taurini  i5aó.  Faostbs. 
Lcsicramrsis  De  Duello  Ven.  ioga.  Frid.  Martiri 
De  Bello  , et  Duello  , et  quod  ex  his  sequitur  , Ilo- 
micidio.  Ingoisi»  «589.  Aston.  Massa  Cantra  Due  lima 
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IX.  Mamettendo  da  banda  queste  con-  Dee  ,ricon°- 
siderazioni  , dee  muoversi  il  Governo  a ,cgl,cn2C  del 

_____  ’ '•  Duello  fune- 

T ubili g.  1610.  et  Tr.  XII.  Paris  de  Pcteo  De  Duel-  St'i  n;  °ri*'DC 
lo.  Tallitili  i5a5.  Sam.  Richeliuì  De  Due  Un.  Kilon.  Pu 
1666.  Bapt.  db  Suìanki#  De  injust.  Duelli.  A co.  Fi- 
scuen  Tr.  duo  Juris  Duellici  universi , de  Duello  pro- 
viso , et  improviso  Jbkae  1617. Paclos  Vobt  De  Duel- 
lis.  Vtrujecti  i653.  Becteh  Jo.  Mtch.  de  Duello.  Ar- 
gent.  1609.  Jac.  Thomasii  Problema  polii.  De  Duel- 
lorum  vaili  generis  nmralitate.  Lips.  1671.  Eberh.  , 

Rùd.  Rotti.  De  antiquissimo  ilio  more  , quo  veteres 
innocentiam  sttam  per  Duella  probare  rutebantur  , 
annexo  siinul  ludtcio  de  hodierno  Duello.  Ulm.  1678. 

Joach.  Jo.  Madre  De  Duello  , lil  ordelii  quondam 
specie.  Helmst.  1659.  Tholosari  Pet.  Grec.  De  Duel- 
lo. yide  Sy  magma  jur.  univ.  Lib.  XLV1ÌI.  cap.  16. 

Olai  Wobmii  Tractatns  de  Foris  veterum  Danorum  , 
et  variadirimendarum  Lilium  catione- IIeihrici  Badgebt 
De  Duello , et  judicio  Divino.  Camerari!  Meditatio- 
ites  de  singolari  Cerlamine  , vel  Duello . Scii&ao 
Faid.  De  Monomachia.  Ai  geni.  1682.  Christ.  Ebeliko 
De  pi  ovocatione  ad  iudicium.  Dei  Lemgov.  1709. 

"V.  il  Cap.  IH.  De  iudicio  Duellico  etc.  1711.  Jari 
1.  G.  S.  Kesp.  C.  G.  Chemsita  De  Duellorum  origi- 
ne , et  progressu.  Vìllemb.  1717.  Ditiimari  Disserta- 
tio  de  Judicio  ' Duellico  , praecipue  in  controversiis 
illustrila!,  l'-rf.  ad  Hiadr.  1719.  Mcratori  Praeja- 
tio  P.  li.  T.  I.  Scriplorum  veruni  Ilaliae  MedioD 
tqhì.  fol.  p.- 6.  el  seq.  V.  C.  //.  K'.  dorisi  De  verit 
Duellorum  limitibus.  Hai.  1 7 3C>.  Giutpek  C.  U.  von 
Kampjliclien  Griissen  , oder  der  Hcrausforderung  zum 
Duelt , in  seinen  Antiquit.  Gena.  Hann.  1 74G.  c.  3. 
p.  ’yG.  Riviro  De  Duello.  Lips.  1749.  G.  S.  'YViesaed 
De  Duellis  secundum  mnres  Gcrmanorum  antiquos.  . 
ìfiltemb.  1781.  MiIller  De  Duellis  pi  incipum.  Jenae. 

Cellaeti  De  Duellis.  Erf.  s.  a.  Schopflis  De  Duellis, 
et  ordaliis  veteris  Franciae  Mem.  in  Act.  Head. 

Thead.  Palai.  T,.  III.  p.  281.  I.  G.  H.  Dreveii  fon 
den  ehcmaligen  gericht lichen  Duellgesetzen.  In  dessen 
Santini,  vermischter  Abhandlungen  I.  T.  s.  p.  139. 

Audigdier  De  la  permission  Des  ditele,  Abbe  de  Saikt. 

Pierre  àlèmnire  au  sujet  des  Duels.  I.  Bashace  Dis- 
sertations  sur  Ics  ordres  de  chevalerie , et  Ics  Duels. 


l 


— 264  — 

vietare  il  Duello  per  le  .conseguenze  fu- 
neste , che  possono  derivarne  nello  Sta- 
to. Non  è solamente  la  perdita  di  que- 
gli uomini  , che  vanno  a battersi  , ma 
sono  ancora  le  inimicizie , che  contrag- 
gonsi  fra  le  loro  famiglie  , fra  i loro 
patrini  , fra  i loro  amici  ; sono  le  guer- 
re civili , che  talvolta  hanno  avuto  luo- 
go ; sono  in  fine  gli  esempj  di  queste 
vendette , i quali  diffusi  ed  imitati  ten- 
dono a spopolare  le  intere  Provincie. 
Ecco  le  ordinarie  conseguenze  di  un  sì 
ruinoso  disordine.  Fra  i mille  fatti , che 
su  tal  proposito  potrebbero  arrecarsi,  e 
che  sono  noverati  da  altri  Scrittori  (i), 
sarò  contento  di  rammentare  il  Duello 
fra  Osmondo  Dréncot  , e Guglelmo  Re- 
postel  , da  cui  seguì  nella  Normandia 
una  emigrazione  tanto  numerosa , e tan- 
to celebre  ancora  negli  annali  dei  no* 
stro  Regno  (2).  Qual  romore  non  ec- 
citarono nella  Francia  il  combattimen- 
to di  Chabot-  Iarnac  col  de  Vivone-là- 
Ciiateigseraie  sotto  Errico  II.  e 1’  al- 


(1)  Quasi  tutti  gli  Scrittori  nella  precedente  nota  no* 
velati  narrano  su  tal  proposito  i più  terribili  avveni- 
menti. Vcggaai  ancora  il  Declos  Mèmoires  sur  let 
epreuves  pur  les  Duels-Tieilc  Mèmoires  de  l'  Acad • 
des  Inscrip.  T.  XV.  p.  617. 

(2 ) Toustìi»  Essai  sur  l' histoire  de  Normandie. 
eh.  XXVI. 
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tro  di  Alberto  de  Lugnes  col  capita- 
no Pànier  sotto  gli  occhi  di  Carlo  IX, 
e della  sua  Corte  (i)?  Il  furore  di  co- 
teste  pruove  era  giunto  a tale , che  al 
mattino  per  prima  notizia  chiedeasi  chi 
si  è battuto  jeri  ? ed  al  dopo  pran- 
zo : sapete  voi  , chi  siasi  battuto  que- 
sta mattina?  Una  siffatta  mania,  men-? 
tre  bagnava  di  sangue  ogni  terreno  , 
dava  a taluni  l’unico  mezzo  per  uscire 
dalla  loro  oscurità.  Francesco  di  Mont- 
mokekcy  Conte  d»  Bouteville  appena  sen- 
tiva , che  un  tale  era  valente  schermi- 
tore , andava  a trovarlo  , e gli  dicea  r 
mi  è stato  detto , Signore , che  voi  sia* 
te'  bravo  : fa  mestieri  che  noi  ci  bat- 
tiamo insieme  ; talché  tolse  la  vita  a 
molti  uomini  illustri  , e finalmente  gli 
fu  troncata  la  testa  (2).  Quindi  nello 
spazio  di  diciotto  anni  in  Francia  peri- 
rono in  singoiar  tenzone  quattromila  Gen- 
tiluomini (3)  ; ed  in  trent’  anni , secon- 
do il  calcolo  di  un  saggio  Scrittore  , 
tanti  ne  perirono  , che  avrebbero  po- 
tuto formare  una  considerabile  arma- 


(0  Lettres  et  uh  Frati  fois  ( Tocstaih  ) sur  t fusione 
de  rraiice.  p. 

C*)  Ciò  avvenne  in  Parigi  a'  di  ai  Giugno  1637. 
V.  il  Mokeki  Dict.  art.  BourEynAB  , et  MostmoRescv. 
(3)  Lomcsie  nel  1607. 


Dee  ricono- 
scere 1’  affi  o n - 
to  fatto  alla 
Pubblica  Au- 
torità. 


-ses- 
ta (i).  Nel  Portogallo  fu  cagione  di  atro- 
cissime guerre  civili  il  Duello  fra  Rormico 
Pereira,  e Mendode  Poyares:  nè  vi  volle 
meno  della  prudenza  di  SanciO  I.  per 
restituire  la  tranquillità  ad  intére  provili- 
eie  {2).  Questi.,  e mille  altri  esempj  , 
che  per  brevità  si  tralasciano  \ non  po- 
tranno mai  dimenticarsi  da  un  Legislato- 
re , cui  incumbe  di  sostenere  la  pubbli- 
ca quiete,  e di  sradicar  gli  abusi  , che 
vanno  a perturbarla. 

X.  Ma  egli  non  solamente  sostener 
dee  una  siffatta  quiete  , bisogna  ezian- 
zio  che  sostenga  la  pubblica  Autorità. 
Or  non  è forse  un  attentato  gravissimo 
contro  i diritti  di  essa  la  vendetta  , che 
per  mezzo  del  Duello  vuol  prendere  un 
uomo  , il  quale  si  reputa  offeso  ? Per 
verità  gli  uomini  sono  nello  stato  socia- 
le riuniti  per  mettersi  al  coverto  da’ma- 
li  , che  gli  uni  dagli  altri  avrebbero  a 
temere  (3).  Ad  ottenersi  di  un  tanto  van- 
taggio la  giusta  garantia  , è necessario 
quell’ordine,  sentimento  inseparabile  del- 
la ragione  , che  tende  all’  armonia  come 


(1)  Teopilo  Raieaodo  Monomachia.  Opp.  T.  IV. 
p-  701.  Lugd.  i665. 

ta)  Durdeet  Bt'aulès  de  V J/isloirc  du  Portugal. 
p.  73.  Paris  1716. 

Plfekdoep  De  Jur.  hom.  et  civ.  Lib.  II.  cap. 
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ad  una  sorgente  di  perfezione  , ne  por- 
ta a cercare  in  tutte  le  cose  1’  unità  , e 
riduce  la  varietà  ad  una  forma  regola- 
re. Quest’ordine  sì  necessario,  e si  pre- 
zioso al  genere  umano,  che  serve  di  fon- 
damento alla  società  civile , è stabilito 
sopra  tre  capi  principali,  i.  Leggi  co- 
nosciute  , che  sono  come  lo  stendardo 
del  diritto , e del  torto,  o più  tosto  co- 
me una  comune  misura  destinata  a ter- 
minare le  differenze , che  possono  susci- 
tarsi. 2.  Stabilimento  di  un  Tribunale 
riconosciuto,  che  ha  l’autorità  di  deci- 
dere le  controversie  conformemente  alle 
leggi  : di  sorte  che  per  esse  non  potran- 
no prodursi  altri,  che  processi , i qu  ali 
saran  terminati  colla  giuridica  sentenza 
del  magistrato  senza  alterare  nel  popolo 
la  pace.  3.  Potere  capace  di  appoggiare 
le  leggi , di  punirne  i violatori , di  so- 
stenere le  sentenze  de’  giudici , di  far  co- 
spirare le  forze  di  tutto  il  corpo  al  be- 
ne generale  dello  Stato,  e di  covrire  così 
ciascun  cittadino  conte  sotto  uno  scudo, 
che  il  difènda  dall’ altrui  violenza  (r). 
Or  tutti  questi  fondamenti,  che  costitui- 
scono il  genere  umano  nello  stato  d’ in- 


0)  Lee»  Du  Gouvernement  Cidi,  Ch.  XVIII.  p. 
3<>4.  et  se<pj.  Géiiiye  1724, 
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civilimento,  e gl’ inestimabili  beni,  eli 
ne  risultano,  sono  rovesciati  dall'abusc 
di  cui  ragioniamo.  Imperocché  è dess 
contrario  all'autorità  delle  leggi  ; po 
che  fa  un  merito  a’ privati  di  sottrar: 
dalla  loro  dipendenza , e di  tnisurare 
lor  capriccio  l’offesa,  la  punizione,  ed  i 
modo  di  eseguirla.  E contrario  ancor 
all’autorità  del  magistrato,  giacché  eri 
gc  in  giudici  le  stesse  persone  offese  pe 
terminare  le  loro  controversie  non  coll, 
ragione,  ma  colla  forza.  È contrario  fi 
nalmente  al  potere  supremo,  perchè  gl 
strappa  di  mano  la  spada , che  ad  essi 
unicamente  compete,  e la  mette  nelle  raa; 
ni  de’  cittadini  per  lacerar  la  patria , « 
per  distruggersi  nel  seno  della  pace.  Ir 
somma  se  tutti  gli  altri  delitti  turba 
no  V economia  della  società  , non  re 
cano  oltraggio  alla  costituzione  gene 
rate  del  Governo  , trasgrediscono  li 
legge  senza  distruggerne  il  fondamen 
to.  Ma  del  Duello  non  è così ; peroc 
chè  tende  a sottrarre  i privati  dalli 
subordinazione  , che  sola  può  tenergl 
in  regola , ed  in  tranquillità  sotto  le 
protezione  delle  leggi  : tende  a spo- 
gliare r Autorità  Suprema  dpi  diritto 
che  ha  di  giudicare  e di  punire , pei 
trasferirlo  al  capriccio , ed  alla  passio- 
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ne  tende  a sostituire  Ict  violenza  pri- 
vata alla  pubblica  ragione.  Siccome 
questo  disordine  fu  nella  sua  prima 
origine  V effetto  della  costituzione  sel- 
vaggia di  taluni  popoli  barbari  , così 
non  può  sussistere  in  una  società  senza 
mantenervi  per  un  legame  necessario 
que'  principj  , cui  debbe  il  suo  nasci - 
mento  (x). 

XI.  Qui  però  penetrar  conviene  più 
a fondo  per  iscorgere  , quanto  sia  per- 
niciosa l'ordinaria  cagion  de’ Durili,  eh’  è 
il  così  detto  punto  di  onore.  Un  moder- 
no Scrittore,  favellando  appunto  del  Du- 
ello, disse  che  un  punto  d’ onore  talvol- 
ta chimerico  può  produrre  il  vantaggio 
di  sostenere  tina  certa  sensibilità  di  ani- 
mo piti  generósa,  e più  potente  del  sem- 
plice dovere.  Coiesta  proposizione  meri- 
tamente vien  censurata  dal  Saust-foix  (2), 
In  fatti  quando  un  animo  non  è sensi- 
bile al  proprio  dovere  , nè  sensibile  al- 
l’onore che  realmente  si  acquista  coll’e- 
secuzione del  dovere,  è un  animo  ve- 
ramente cattivo  ; ed  il  diviene  anche  più, 
qualora  si  forma  una  chimerica  idea  del- 


Bcc  ricono- 
scere i danni 
della  falsa  idea 

dell'  onore. 


CO  Gesdil  Traiti  des  Combalt  Singultir s.  P.  IH.  *■ 
eh.  XV.  p.  a55. 

(A  Etsais  Historiquei.  T.  III.  Oeuvr.  p.  4®3  , et 
Parit.  1738. 
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1'  onore  , e da  questa  si  lascia  sostenere, 
e regolare,  Quindi  appartiene  ad  un  sa- 
vio Governo  il  non  permeitele  , che  sif- 
fatta idea  si  formi  , e che  divenga  pure 
appoggio  e norma  della  sensibilità.  L’  a- 
niore  della  stima,  che  naturalmente,  e 
da  tutti  i cuori,  anche  per  gli  aiuti  della 
civile  educazione  si  sente,  bisogna  che  sia 
diretto  dalla  ragione  ; poiché  appartiene 
a questa  fiaccola  celeste  il  mostrare  al- 
l’uomo i proprj  doveri  , 1’  approvazione 
che  nell’  eseguirgli  dee  .sperarsi , ed  il 
dispregio , che  giustamente  si  teme  nel 
mancare,  e nel  rendere  altrui  noti  i man- 
camenti, In  tal  guisa  l’amore  di  acquf 
star  la  riputazione  , di  conservarla,  e di 
accrescerla  è capace  di  elevare  1’  anima 
a grandi  imprese , c di  renderla  idonea 
a sacrificare  tutte  le  sue  basse  passioni. 
Al  contrario  è molto  pericoloso  l’opera- 
re per  un  principio  d’onore  contro  alle 
massime  della  retta  ragione , e del  buon 
ordine  sociale.  Cotesta  strana  opposizio- 
ne fra  il  dovere , e 1’  onor  popolare  , la 
quale  fa  confondere  collo  splendore  di 
una  qualità  veramente  pregevole  il  falso 
lustro  di  una  passione,  che  è illusoria, 
toglie  all’  uomo  una  gran  molla  per  ben 
operare , e lo  rendè  capace  di  gravissimi 
delitti.  Ciò  appunto  avviene  nel  caso  no» 
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siro,  poiché  quantunque  l'attentato,  co- 
me abbiam  veduto  di  sopra,  sia  contra- 
rio alla  giustizia,  e ad  ogni  ragione  pri- 
vata e pubblica  , tuttavia  si  presenta  a 
taluni  come  glorioso  , e quindi  ben  de- 
.gno  di  un  animo  cavalleresco,  il  quale 
mosso  sia  dall’  onore  (x).  Cotesto  spettro 
tanto  colpisce  gli  occhi  de’ Dottori  Duel- 
lisi , e ne  sconvolge  a tal  segnp  il  cer- 
vello, che  insegnano  senza  verun  rite- 
gno , che  debba  un  Cavaliere  porre  in 
non  cale  tutte  le  leggi  divine^  ed  uma- 
ne perjavare,  sotto  pena  d’ , infamia  , 
uh’  ingiuria  talvolta  leggierissima,  o pu- 
re immaginaria  (2).  E pare  a voi,  che 
sia  conducente  all  ordine  pubblico  abban- 
donare i cittadini  a bile  frenesia  ? Non  c 
forse  una  gran  perdita  che  essi  fanno, 
nello  smarrire  le  tracce  del  verp^onore,  e 
nel  rinunziare  agli  stimoli , cui  l’ onore 
appunto  dalla  natura  è destinato  a dare 
per  le  utili,  e virtuose  operazioni?  Il  Go- 
verno , che  si  fa  scappar  dalie  mani  la 

* i~>  mi  . , ' 

(1)  M0KÌ8SQCIBC  Eiprit  liti  Lbìx.  Lift.  XXVI fi . 
eh.  no. 

(a)  Msrpri  £ cien za  Cavalleresca.  I/.  I-  cip.  I.  et 
Vi.  Niuno  meglio  di  luì  ha  mostrato  le  sciocchezze  del- 
la Cavallerìa  intorno  all’  onore  , ed  al  Duello , talché 
basterà  leggerlo  per  conoscer*  , su  (juali  stravaganti 
idee  si  regolino  intorno  a questa  punto  i Ducllisti , e 
come  divengano  inutili  , anzi' perniciosi  alla  società. 

Scotti  V.  II.  ‘ ~ i3  " 
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briglia  del  vero  onbre,  difficilmente  po- 
trà reggersi  nella  sua  posizione , e sal- 
vare altrui  da  qualche  precipizio. 

Consenso  dei  X1C.  Quindi  i più  savj  Legislatori  dellaf 
nil  tefra  rivolsero  le'  loro  cure  ad  estirpare 
lo.  • il  Duello  , ed  i falsi  principi , da  cui  era» 

animato.  Egli  è ben  vero , che  quando 
le  nostre  auguste  Leggi  , lavoro  della 
sapienza  di  tanti  secoli , ed  estratto  del- 
la prudenza  Greca,  e della  Romana  giu- 
stizia cederemo  in  Italia  il  luogo  alle  ri- 
dicole, e brutali  usanze  nate  sugli  ulti- 
mi lidi  del  mar  gelato;  videsi  -autoriz- 
zato il  Duello  per  principio  di  Vanissi- 
ma superstizione  , e divenne  la  moda 
de1  Cavalieri.  L’  editto  di  Rgtari  (i)  , 
la  forma  , che  ne  fece  Crimoaldo  (2), 
e le  modificazioni,  che  v introdusse  Luit- 
prando  (3) , lo  ammisero  per  pruova  di 
verità.  È vero  ancora  , che  Carlo  Ma- 
gno, lasciandosi  trasportare  dallo  spirito 
delle  Leggi  precedenti  , ndn  solamente 
confermò  , ma  ampliò  eziandio  1 uso  del 
Duello  (4).  È vero  altresì , che  l’ Impe- 
rador  Lodovico  segui  queste  orme  (5)  , 


(Ò  Coi.  Longob.yb-  11.  Tit.  XXXV.  L.  a.  et 

°Xa)  Lib.  II.  Tit  LV. 

■0)  Lib.  I.  T.  XLV-  L.  47-  . , 

(4ì.  Lib.  I.  Tit.  XXXV.  U t.  «n  fin. 

(5)  V.  Sicos.  Dè'Regn,  hai.  «a.  83t. 
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e che  nella  Germania  non  seppe  dipaY- 
tirsene  Ottone  H,  ed  altri  Imperadori  (i): 
ma  niuno  giammai  permise  , che  a ca- 
priccio gli  uomini  si  duellassero  : serbossi 
bensì  quest’atto  per  pruova  giuridica  del- 
l’ innocenza,  secondo  la  superstizione  di 
que’  tempi  , non  già  per  isfogo  di  qual- 
sivoglia passione.  Che  se  per  poco  uscia- 
mo da’  secoli  barbari , altro  non  trove- 
remo , che  proibizioni  , e dispregio  di 
così  mal  intesa  bravura.  In  fatti  fu  des- 
sa  ignota  a’ Greci , ed  a’ Romani  (a):  la 
troviamo  altresì  vietata  dalle  antiche  Leg- 
gi civili  (3).  È noto  parimente,  che  nel- 
l’istessa  barbarie  la  Legge  Salica  non 
ammetteva  la  pruova  per  via  di  combat- 
timenti (4)  ; e così  ancora  si  regolava 
la  legge  de’Frigioni  (5),  non  che  quel- 
la de’  Goti  (6).  Quindi  appena  i secoli 
illuminati  fecero  conoscere  la  stravagan- 
za di  quella  pruova , si  vide  l’editto  di 
Lwgi*XIV.  preceduto  » e seguito  da  si- 


Goldìsto  Decreto  dei  Comic j V troneti  Conti. 
Imp . an.  983. 

(V)  Gmuil  Traiti  de»  Corniate  Singutìert.  P.  I. 
Cap.  1. 

,(3)  In  L.  Piegante s C.  De  Action,  et  obbligai,  et 
in  L . Unica  C.  de  Gladiatorib.  Lib.  *XI . 

(4)  Tit.  LV. 

(5)  V.  Girmi  I.  c.  cap.  IV. 

(6)  Epistol.  Thiodouic.  ad  Pop.  Panncn,  Vii* 
Cassio».  Optr.  T.  I.  p.  45-  Pen.  1709- 
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mili  ordinanze  di  tutti  i Sovrani  dell’Eu- 
ropa per  eliminarne  un  siffatto  abuso.  Per 
lo  che  il  Bentham  ha  riguardata  la  proi- 
bizione del  Duello,  come  una  legge  ge- 
nerale : ma  in  vece  di  rispettarla,  alme- 
no per  questa  ragione  , non  ha  avuto  ri- 
tegno di  pronunziare,  che  essa  ha  il  tor- 
to di  aver  voluto  opporsi  all ’ uso  del 
Duello , rimedio  imperfetto,  ma  unico 
e di  non  averlo  combattuto , se  non  che 
con  mezzi  sproporzionati  ed  ineffica- 
ci (i).  -Se dunque  un  Legislatore  mette 
da  banda  sì  temerarie  pretensioni , tro- 
verà che  vietando  il  Duello,  seguirà  le 
tfàcce  de’  più  sapienti  Monarchi  ; come 
questi  han  seguiti  i lumi  della  vera  Po- 
litica , e gl’ insegnamenti  di  una  espe- 
rienza quanto  universale  ,e  diuturna,  al- 
trettanto luttuosa  pel  genere  umano. 

Perpetuità  XIII.  Dee  pure  un  Sovrano  Cattolico 
mento  delta  tener  fisse  .le  pupille  agl  insegnamenti 
c,hi'sa„conUo  della  Chiesa,  sì  perchè  questa  è Itinfal- 
libile  maèstra  della  venta,  si  perche  a 
lui  non  conviene  mostrare  a' sudditi,  che 
egli  si  opponga  alle  sue  dottrine,  o nieghi 
loro  la  dovuta  proiezione.  Or  dunque  si 
osservi  la  perpetuità  di  queste  dottrine, 


(i)  Tratt.  di  Législaz.  T.  II.  Principi  ilei  Codice 
Penale.  P.'ll.  cap.  XIV.  3Si.  JYa/>.  iSiS. 
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per  condannare  tanto  Iepruove  giudizia- 
rie fatte  col  mezzo  del  cotinbaUimento  , 
quanto  ogni  altro  Duello  impreso  per 
privata  autorità.  E a tutti  nota  la  let- 
tera di  S.  avito  Vescovo  di  Vienna  al 
Re  de’Borgognoni;  ed  è pur  noto  il  trat- 
tato di  Agobardo  Vescovo  di  Lione,  uscito 
alla  luce  nel  779  contro  alle  pruove  giudi- 
ziarie, e spezialmente  contro  a quella  del 
Duello.  Il  terzo  Concilio  di  Valenza  ra- 
gunato  a di  otto  Gennajo  855,  sotto  l’ Im- 
peradore  Lotario  , riprovò  i Duelli  co- 
me spettacoli  crudeli , che  nel  seno  del- 
la pace  rinnovano  gli  orrori  della  guer- 
ra. Attone  II.  Vescovo  di  Vercelli  nel 
X.  Secolo  attestò  apertamente , che  la 
pratica  della  singoiar  tenzone , quan- 
tunque autorizzata  dei  Laici , non  era 
punto  approvala  dalla  Chiesa.  Ivo  di 
Chartres  verso  la  fine  del  Secolo  XI. 
famoso  perla  sua  collezione  de’ Canoni,  e 
per  la  sua  erudizione  Ecclesiastica,  pre- 
sentò a suoi  lettori  l’ autori  là  degli  anti- 
chi monumenti,  i quali  inspirano  un  giu- 
sto orrore  per  siffatte  bravure,  che  si  no- 
driscono  di  sangue  umano.  S.  Bernardo 
in  una  lettera  indirizzata  al  Clero  , ed 
al  popolo  della  Francia  Orientale  nel 
1 1 46  le  chiama  trasporti  ciechi , e teme- 
rarj  , che  espongono  gli  uomini  alla 
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morie  temporale,  ed  alt  eterna  (i.).  Ma 
ciò  che  piu  ròonta,  sono  l’espresse  proi- 
bizioni del  Diritto  Canonico  (3)  ; e la 
serie  de' Pontefici  Romani,  che  han  sem- 
pre insistito  a svellere -fin  dalie  sue  radi- 
ci un  sì  pestifero  costume.  Niccolò  I.  (3), 
Celestino  III.,  Innocenzo  IL,  Eugenio  III., 
Alessandro  III.  (4)>  Imnocenzio  IV. (5), 
Giulio  IL  (6) , Leone  X.  (7),  Clemen- 
teVII.(8),Pio  IV.(9), Gregorio  XIII.  ( i o) 
Clemente  VIII.(i  i), Alessandro  VII.(i  a), 
Innocenzio  XL(  1 3), Benedetto  XIII.  ( r 4)* 
e Benedetto  XIV.  (1 5)  in  varj  modi  fe- 
cero sentire  dal  Vaticano  le  dottrine  del- 


(I)  Molte  notizie  di  limi!  fatta  sop  raccolte  dal  Tct- 
IIIIO  nelle  tue  Duellici t , dal  Maczizio,  De  Duellii , 
e dal  Guzzo  De  Judictit  Duellici s. 

(а)  Blono.iiachiam  la.  caos,  a.  9.  j.  et  Tit.  14.  De 
Clerici t pugnanlihus  in  Duello , ex  Tit.  35.  De  Pur- 
gatone volgari.  Lib.  5.  Decret. 

(3)  Spiti.  I.  ad  Cazolom  Caì.vcm. 

(4)  In  Cnneil.  Lateranens.  cap.  1.  et  a.  De  Tornea- 
mentìt , ubi  trium  Praedecessorum  decreta  citantur. 

(5)  In  E piti,  ad  Archiepitcopos  , Episcopo t , aliotve 
Eccletiatticot  Regni  Eranciae , apud  Raynuld.  od 
ann.  ia5a.  n.  3i. 

(б)  Constit.  incip.  Regit  Pacifici. 

(7)  Constit.  Qiiam  De o , et  kominibus. 

(8)  Conrt.  Contucvit  Romanus  Pontifex. 

(9)  Const.  Ea  , quae  a Praedecessoribut. 

(10)  Const.  Ad  tollendum. 

(II)  Const.  Illius  P'icet. 

(la)  Prop.  Dama.  II.  et  XVII. 

(i3)  Prop.  Dama.  XXXII. 

04)  Conit.  Ex  quo  divina. 

(|5)  Const.  Detexlnlnlem. 
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la  Chiesa  su  questo  articolo,  ed  in  par- 
te prevennero,  in  parte  seguirono  le,  prov- 
vide cure  del  Concilio  Tridentino  (i). 
Tutto  ciò  ne  convince  a bastanza  , che 
la  voce  della  verità,  manifestata  per  l'or- 
gano della  ragione,.e  per  quello  deli  au- 
torità, inculca  a’ Governi  di  prendere  con 
prudenza,  ed  energia  tutte  le  misure  con- 
venienti , onde  facciasi  abboj-rire  a’  sud- 
diti colla  minaccia  delle  pene  il  Duel- 
lo , qual  delitto , che  non  dee  restare 
impunito.  - , ... 

. * .i\  .1  . . 

COROLLARE 

. ■ . tv;  \ ' : 

I.  A diminuire  il  numero  de'Suicidj 
gioverà  toglierne  le.  cagioni  occasionali. 
Cerchiamo  dunque  di  stabilire  migliori 
costumi , educazioni  più  sagge  ; cer- 
chiamo di  raffrenare  la  dissolutezza , 
d’ impedire  i rovinosi  giuochi  d' azzar- 
do , che  menano  alla  disperazione ; cer- 
chiamo di  bandire  da’  teatri  i panegi. 
rici  del  Suicidio , e dalle  mani  della 
gioventù  i Romanzi , che  ne  vanno  fo- 
mentando lo  spirito  (a).  Proccuriamo  di 


(i)  S«»s.  XXV.  cap.  XIX.  De  Deformatione. 

(:)  Finse*  Sistema  completo  di  Polizia  medica.  T. 
IX.  S.  11.  ari.  i.  p.  ìoo.  il  il.  i8o8-  Abbiamo  altrove 
coofutato  un  errore  di  cotesto  Medico , cUe  novera  il 


Regoiamen  - 

ti  intorno  al 
Suicidio. 
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conservar  sani,  e vigorosi  i cittadini,  di 
provvedere  all’  assistenza  dé’  melanconi- 
ci, e di  rendere  meno  grave,  e nien  pe- 
nosa la  condizione de’poveri  (i). Ma  quan- 
do dopo  queste  precauzioni  si  scopre  ta- 
luno, che  abbia  tentato  un  tal  delitto; 
bisogna  punirlo  in  modo , che  gli  altri 
r abborrano,  ed  egli  abbia  uh  freno  per 
non  consumare  la  sua  iniquità  : e questo 
^ sarà  veramente  un  atto  "di  giustizia,  che 
dum  punii  , neminem  laedit  (2). 

Regolameli-  II.  Per  prevenire  poi  il  Duello  con- 
Duéuo.rn°  * viene  amministrare  prontamente  la  giu- 
stizia , affinchè  non  3Ì  desiderino  le  ven- 
dette private  ; mostrar  somma  fermezza 
nell’  abbonirlo  (3)  , e toglierne  quella 
lusinghevole  sembianza  di  onore  , ciré 
induce  i gentiluomini  ad  imprenderlo  (4). 


sagro  celibato  fra  le  cagioni  del  Suicidio.  Catechismi 
Medico.  P.  il.  c.  H. 

(1)  ZiHKeBuASK  yon  der  Eìfàhruns.  II.  TIi.  IV. 

B.  VII.  K.  •••  ' 

(2)  Ramirez  Parallela  polttices  ittslac  , et  iuiouae. 
Not.  IX.  Monit.  I.  p.  1^6.  Lugd.  16^8. 

(3)  lì  Ribimb  nell'anno  i66b  scrisse  una  difesa  del 
Duello  , qualora  venisse  comandato  dal  He  fra’  citta- 
dini. Il  supporsi  ciò  possibile,  o facile  ad  avvenire  fu 
che  i Cavalieri  vi  si  accingano  , ed  anche  prr  propria 
autorità  l’ eseguiscano.  V.  Lbttbbs  et  Memoìirs  tl"  Ut  a 1 
Sons  les  regnes  de  Francois  I.  IIbbbi  II.  et  Francois 
II.  D.  I.  p.  3o^.  etscg.  • 

(4)  Per  intendere  quanto  erroneamente  diasi  il  titolo 
di  onore  ad  un  combattimento  cosi  assurdo  , si  noti , 
che  la  legge  degli  antichi  Alemanni , come  per  pruova 


!» 


- 
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Giovati  pii»  di  ogni  altro  le  pene,  clie 
producono  infamia;  e tali  appunto  sono 
quelle,  che  con  sovrana  sapienza  ha  ful- 
minate la  Chiesa,  e che  .meritano  tutta 
la  protezione  del  Principe  (i).  In  som- 
ma i Principi  non  possono  lasciare  ini - ' 
puniti  i Duelli  senza  rendersi  parteci- 
pi del  delitto , e restare  involti  nella 
colpa  de' trasgressori  (a),  > 

■ i ' - . 

TEOREMAX.  J 

. ■ i \ - . . :•  ' 

La  pena  di  morte  è lecita,  ed  utile-, 

PURCHÉ  SIA  RICHIESTA  DALL’ INDOLE  DEL 
DELITTO. 

I.  Non  Ò,  qual  si  crede  comunemente, 
primo  impugnatore  di  questa  Tesi  il  Bec- 
caria  ; dappoiccliè  già  fra  gli  errori  degli 
Anabattisti  uno  era,  che  non  sia  permesso 
al  Magistrato  Cristiano  di  punire  i rei 
colla  pena  capitale(3). Richiamando  adun- 

.1  * • Su 

«Iella  verità  , ammetteva  il  Duello,  cosi  chiamava  va- 
ine la  violenza  , Heimcc.  tlem.  Juris.  Cerni.  L.  li. 
Tit.  XXII.  et  L.  III.  Tit.  VI. 

(i)  V.  Spezialmente  Concil.  Trident.  J-  XXV.  c. 
XIV.  et  Const.  Clementis  Vili,  lllins  viecs. 

(a)  Rachelios  Trac  latta  De  Duella.  Mantissa  ex 
Minisi.  Card.  Richclied  Lib.  III.  cap.  Vili.  Lnbecae 

(3)  Antahes,  Christi  veri,  tt  falsi - Cap.VII.  Albae 


t 
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que  in  rifa  un  siffatto  errore  , conJai 
nato  già  da  più  secoli  a quel  disprezzi 
che.  senza  dubbio  si  merita  dall’errore 
il  Becc.ib.ia  con  tutti  i più  speciosi  sofism 
sostenne  che  la  pena  di  morte  è ingii 
sta  , inutile,  eccessiva  , nocevole  ah 
società inumana , non  già  un  drill 
ma  una  guerra  della  nazione  con  c 
cittadino  (i).  11  Voltaire  fece  plauso 
cotesta  dottrina  , e vi  aggiunse  talune  si 
perficiali  e frivole  osservazioni,  che  no 
disdiccano  al  Momo  della  letteratura  (2 
Non  sono  mancanti  fra  i recenti  Giur 
sti  alcuni  fautori  di  cotesta  assurdità,  cl 
pur  sembrava  convenientissima  al  vai 
tato  Filantropismo  dell’odierna  Filosi 
fia{ 3);  ed  è veramente  curioso,  che 
medesima  Filosofia , dimentica  del  su 
Filantropismo-,  ha  pur  suggerito  a’suc 
Giuristi  di  versar  torrenti  di  sangue  da 
le  vene  de’  Cristiani  p ù illibati;  menti 
avea  tanto  scritto , e declamato  per  r 


Juliae  l568. 1.4  confutazione  de’ loro  sofismi  tritìi  dal 
Divine  Scritture  può  leggersi  nel  Bellarmino  Contro 
De  Membrii  Ecct.  L.  III.  c.  i3. 
fi)  De'  Delitti  , e delle  Pene.  i.  XXVIII. 

(a)  Coment i sul  Libro  de'  Delitti  , e delle  Peri, 
J.  X. 

(3)  Bentham  Trattati  di  Legislazione.  P.  111.  c.  ; 
$-  7.  Vedi  anche  ciò  , che  ha  raccolto  il  Hosadii  u su 
Ragionaménti  sul  Regolamento  della  Giustizio  , 
■delie  Pene.  lUg.  Y.  p.  3 ad.  Lucca  i;8«. 


-ri- 
sparmiare quello  de’  più  malvagi  citta- 
dini. Ma  comunque  ciò  sia,  conchiude- 
remo questa  Terza  Parte  del  nostro  la- 
voro col  mettere  nel  vero  suo  lume  una 
dottrina  troppo  importante  per  la  quiete 
della . società  ; la  qual  dottrina  va  così 
enunciata  : la  pena  (Il  morte  è lecita , 
ed  utile , purché  sia  richiesta  dall in- 
dole del  delitto.  ...  \ i,  y,vi.v. 

■.»  •'  . vi  ■ v • c.  n . " 

v .Si  dimostra  la  Prima  Parte. 


II.  A dimostrare  che  all1  Autorità  Co- 
ì stilista . sia  lecito  di  punire  i malfattori 
colla  pena  di  morte  , i Filosofi  per  va- 
rie vie  si  sono  incamminati;  ed  hanno  ten- 
talo di  rintracciar  1’  origine  del  diritto, 
che  apppnto  lecitane  rende  la  sentenza, 
e.  la  sua  esecuzione.  Il  sistema  più  co- 
mune, ma  men  ragionato  jb,  ch,e  gli  uo- 
mini nell' unirsi  in  società  abbianq  tra- 
sferito tra  gli  altri  diritti  anche  quello 
.della  vita  e della  morte  a chi  esercita  le 
. funzioni  di  Capo(i).  Bisponde  per  tanto 
.il  Beco  aria  : qual  può.  essere  il  diritto , 
che  si  attribuiscono  gli  uomini  di  tru- 
cidare i loro  simili  ? Non  certamente 
quello  , dal  ■ quale  risulta  lax sovranità, 


Onde  COT.U  - 
neiuuMe  ai  de- 
rivi il  diritto 
d’  impone  U 
pena  di  mo>  tr. 


(i)  Wolp.  Ius.  Gent.  ¥•  I.  Capw3.  Gkq/x,  De  Jurt 
Belli  , et  Paci t.  L.^U.  c.  ao,  , ,r 
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e le  leggi.  Esse  noti  sono,  che  la  sortir 
ma  delle  minime  porzioni  della  privata 
libertà  di  ciascheduno  : esse  rappresen- 
i tatto  la  volontà  generale , eh'  è l'aggre- 
gato delle  particolari.  Chi  è mai  co- 
lui , che  abbia  voluto  lasciare  ad  al- 
tri uomini  V arbìtrio  di  ùccideiiÓ?  Co- 
me mai  nel  minimo  Sagri fiiio  della  li- 
bertà di  ciascheduno  vi  può  tessere  quel- 
lo del  massimo  tra  tutti  i beni , la  vi- 
ta ? E se  ciò  ju  f atto,  come  si  accor- 
da un  tal  principio  coll altro,  che  l'uo- 
mo non  è padrone  dì  uccidersi?  e do- 
veva esserlo  , sé  ha  potuto  dare  altrui 
questo  diritto , o alla  società  intéra  ( i). 
A dileguare  questo  dubbio  basterà  col 
Pt/FEKDORfiò’  riflettere}  éhe*  se- ih  un  tutto 
stiri!  esservi’  ciò  , che  manca  in  ciascuna 
parte  componente , e quindi  se -'l'armo- 
nia nóh'  può  trovarsi  inalcunacordaiso- 
latamèrlte*  percossa  , ;hia  si  trova  neH’n- 
nioàte  dfi' risolte  ; noli  è maraviglia  che 
"il  dì  ritiri  di  uccidete  , mentre  manca  a 
ciascun1  membro-  della  società  , Si  trova 
nel  còrjio  , in-  virtù  appunto  dell’  unio- 
ne (a).' AltYi  hanno’  eziandio  osservato, 
che  qualóra  si  volesse  ammettere  l’argo- 
mento stìel'  llfeccÀMA,  ne  seguirebbe  che 

A(,)-De'  èrtiti >•  e delle  Pelle.  XXVIIU'  ' 
ta)  lui  J\aiul-ae  , ti  Gótdilii  Vili.  t.  3,  j.'i. 
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la  galera  , le  miniere,  il  carcere  perpè- 
tuo sieno  pene,  delle  quali  non  può  sen- 
za manifesta  ingiustizia  far  uso  la  Supre- 
ma Autorità  ; poiché  siccome  niuno  ha 
il  diritto  di  uccidersi  , così  niuno  ha 
quello  di  accelerarsi  la  morte,  il  che  av- 
viene a coloro  , i quali  a siffatte  pone 
son  condannati;  Ne  seguirebbe  parimen- 
te , che  niuno  avendo  il  diritto  di  di- 
sporre della  sua  libertà,  e del  suo  ono- 
re , e niuno  avendo  voglia  di  ceder  que- 
sto diritto  , qualor  l’avesse,  a chicches- 
sia; anco  le  pene  privative  della  liber- 
tà, e le  infamanti  sarebbero  ingiuste;  e 
resterebbe  in  fine  il  Sovrano  affatto  pri- 
vo di  que’ mezzi , che  soli'posson  tene- 
re a frenò  gli  uomini  perversi  , e con- 
servar tranquillo  lo  Stato  ( ! ).  ' 

ili.-  11  Rousseau'  batte  una  via  poco 
divèrsa  dalla  testò  additata.  Ogni  uomo, 
egli  dice,  ha  il  • dirittó  di  esporre  a ri- 
schio la  propria  vita  ptv  conservarla 
. ...  Il  Contratto  Sociale  ha  per  fine 
la  conservazione  de' con  traenti. Chi  vuo- 
le il  fine,  vuole  ancore),  i mezzi,  e que- 
sti mezzi » sono  inseparabili  da  taluni 
rischi , e pure  da  qualche  perdita.  Chi 
vuol  conservai'  la  vitata  costo  dell' al- 

; .1  .1  • un  ■'  tiicf  » 

(i)  Filaicieri  Scienza  della  Legislazione . L,  III. 
■ P,  II.  c.  3».’  J ’i’.uyjl  u ì ' 


Onde  lo  de- 
rivino il  ROCS- 
SEAI!  , il  COM- 

BEBLAItD,  il  I.O- 

crb,  ed  il  F I» 
lancieri- 
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trui , dee  pur  darla  per  essi , quando 
bisogna  ec.  (i).  Suppone  adunque,  che 
l’uomo  potendo  talvolta  mettere  a rischio 
la  propria  vita  senza  essere  ingiusto  con 
sò  stesso,  l’abbia  realmente  fatto  nel  per- 
mettere alla  Pubblica  Autorità  , che  lo 
ammazzi  in  caso,  di  bisogno,,  per  gode- 
re; i vantaggi  della  società  , che  senza 
questa  permissione  non  -avrebbe  potuto 

• formarsi,  e sussistere.  Il  Cumbealand  (2), 

• il  .Locke  (3),  e dopo  di  essi  il  Filas- 
gieri  (4),  si  sono  sforzati  di  mostrare  , 
chfei  nello  Stato  Naturale  ogni  uomo  ab- 
bina pieno  diritto,  di  punire  i malfattori, 

iS*a  che  costoro  alla  sua  persona , sia  che 
all’altrui:  abbiano  recato  nocumento-  e 
Mche  abbia  anelli. diritto  di  punirgli  col- 
la morte  , se,  siensi  avventati  essi  i pri- 
mi’ a darla  altrui,!  Da  ciò  inferiscono., 
che  essendosi  un  tai  diritto  , pei-  impe- 
dire gli  abusi' delle  vendette  privatejieon 
sapientissimo  consiglio  trasferito  al  So- 
vrano ; ahbia.  questi  non  che  il  diritto  , 

1 obbligo*  Ancora  ,di  punire  i dclinquen- 
ti,  e di  punirgli  coll’ ultimo  supplizio, 
se  il  lor  delitto  veramente  lo  meriti.  Il 

' 1 ? ' « . 

(1)  Contrat  Social.  L.  II.  eh.  5. 

n "•^relUt.  Clup.  V.  f.  a5. 

(.J)  L)u  Gouvcr ncmrnt  Cini.  Ch.  I.  t.  i.  et  Ch.  II. 

3*  7*  , 

(4)  Scienza  deila  Legislazione.  L.  I1J.  p.  II,  c,  3. 
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Gcddutgio  dal  diritto  di  uccidere  1 ingiu- 
sto aggressore  deduce  il  diritto  di  preve- 
nire l’ingiusta  aggressione;  dimostra  quin- 
di, cbe  avendo  taluni  furfanti  spiegato  un 
animo  affatto  perverso  , e nemico  della 
soeietà , non  può  assicurarsi  il  pubblico 
dagli  attentati  lorove  di  quegli  che  vor- 
rebbono  imitargli  **  sen*ia  cacciargli  dal 
mondo:  ed  in  fine.’concliiude,  che  siasi 
ragionevolmente  trasferito  alla  giustizia 
vendicativa  del  Sovrano  il  diritto,  come 
di  prevenire  l’ingiusta  aggressione, cosi 
di  uccidere  cotesti  furfanti  (i). 

IV.  Ma  ormai  non  è necessario  di  ri- 
correre  a siffatte  ipotetiche  spiegazioni  miniti  « »oa 
in  un*  epoca , in  cui  molti  ingegni  ve-  ctim'ra- 
ramente  illuminati  Iran.  dimostrato  , che 
lo  Stato  Naturale  ddla  umanità  non  ha 
esistito , nè  poteva  esistere  altrove,  che 
nella  fantasia  di  qualche  Filosofo  roman- 
zesco» Ij1  uomo  dotato  della  loquela,  eh  è 
j|  vincolo  della  società , portato  a vive- 
re in  unione  de’ suoi  simili  da  impulso 
di  natura,  obbligato  a farlo  pe’suoimoh- 
tiplici  bisogni , cui  non  può  altrimenti 
soddisfarsi,  nato  dalla  società  eonjUgolcj 
per  formar  la  filiale , e per  moltiplicar- 
ne i rapporti  vèrso  varie  linee , non  fu 

(i)  lui  JXalur.  C.  IX.  $.  8.  età?,  et  I»  X.  $•  w. 
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mai  isolato , qual  si  vorrebbe  supporre, 
nè  fu  formato  selvaggio  per  poi  strigne- 
re  con  altri  uomini  a caso  incontrati  le 
sue  relazioni.  I selvaggi  sono  i rami  di- 
staccati  ; dall’albero  sociale. . . poiché 
dobbiamo  riconoscere,  che  lo  stalo  & in- 
cisilimento  ,.<e  idi  scienza,  in  un  cer- 
io  senso  è • lo  Stalo  Naturale  , e pri- 
mitivo dell'uomo >.  Infatti  la  stessa  Gre- 
cia, la  Grecia  menzogtiera,  che  tutto  ha 
ardito  nella  storia , rehde  omaggio  a 
questa  verità  , » riponendo  la  sua  età 
dell’  oro  nell'origine  delle  cose.  Ed 
■è,  notabile,vche  non  attribuisce  all'età 
seguenti , nè  meno  a rfuélla  di  ferro , 
Io  Stato  selvaggio  , di  sorte  che  tutto 
ciò  , che  ha  narrato  degli  uomini  pri- 
mitivi, viventi  ne'  boschi  y che  si  nutri- 
vano di  ghiande  , e poi  passarono  al- 
lo Stalo  sociale,  la  mette  in  contrad- 
dizione con  sé  stessa',  nè  può  riferirsi 
che  a qualche  colonia  degradata , a 
i poscia  con  gran  fatica  ritornata  allo 
Stato  di  Natura , Ohe  è la  civilizza- 
zione. Voltaire,  e basti  ciò  dire,  dan- 
do, uno  sguardo  a tutte  le  nazioni  dis- 
se: l' età  dell’  oro  fu  la  prima  a com- 
parir sulla  terra  ( i ).  Ma  messe  da  ban- 

(i)  Lea  Soirée*  de  Saint-PèUrtlourg . T.  I.  p.  106. 
«t  seqq.  Pania  i 82I. 
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da  le  tradizioni  delle  Genti , alle  quali 
avrebbero  i critici  qualclie  cosa  in  con- 
trario, le  Divine  Scritture  ci’ assicura- 
no , che  sotto  gli  occhi  del  comun  Pa- 
dre Adamo  già  si  videro  edificate  le  cit- 
tà (i),  già  da  lui  istruiti  i nipoti  col- 
tivarono non  che  le  arti  utili , anco  le 
dilettevoli  (2)  : onde  nulla  troviamo  nel 
mondo  bambino  di  quella  barbarie,  che 
dee  per  necessità  supporsi  nelPimmagi- 
nar  lo  Stato  di  natura  Distrutta  poi  dal 
Diluvio  l'antica  generazione  degli  uomi- 
ni corrotti*  venerar  dobbiamo  in  Noe  un 
nuovo  padre  del  genere  umano  ; padre, 
che  uvea  pure  appreso  dalla  società,  in 
cui  visse,  le  più  fine  arti,  e ne  avea  da- 
te le  pruove  nella  mirabile  costruzione 
dell’Arca  ; padre , che  conservando  la  Re- 
ligione nella  sua  purità  , tramando  con 
questa  a?  suoi  figliuoli  il  più  saldo  soste- 
gno dell’  ordine  sociale.  Quindi  #non  è 
da  maravigliarsi,  se  costoro  abbian  date 
tantosto  ripruove  di  coltura , e di  coltu- 
ra sociale;  e se  abbiano  regolarmente 
fondate  le  più  famose  città , le  piu  po- 
tenti Monarchie  (3).  Dove  adunque , •€ 
quando  , e come , e perchè  fùvvi  cote- 

’ . ■ . -1  : J '■ 

(1)  Genet.  IV.  17. 

(a)  Ibid.  ao.  et  seqq. 


( 

» 


- 288  - 


uomini' m origine 


Chimera  è an- 
cora il  Con- 
tratto Socia  - 
U. 


! , 


VI 

■-  ì 


* J 
ri- 


sto Stato  Naturale  di 
selvaggi  ? 

V,Xbe  direm  poi  del  tanto  ricanta- 
to Contratto  Sociale  , che  ha  data  ma- 
teria di  speciosi  delie]  a’  moderni  Filo- 
sofanti? Ecco  in  poche  parole  che  cosa 
può  dirsene  , se  ci  lasciamo  guidare  dai 
lumi  della  storia,  e del  buon  senso.  L'i- 
potesi , che  gli  uomini  siero  andati  in 
un  tempo  , e come  di  concerto  a for- 
mare uno  Stato  civile , convenendo  ne- 
gli stessi  principj,  patti,  e convenzio- 
ni. . ..  . .ha  del  poetico,  anzi  non 
è che  una  pretta  chimera  (t).  Impe- 
rocché la  società  naturale  dell'uomo  è la 
società  di  famiglia,  la  quale  da  se  stes- 
sa porta  un  Capo,  ed  i suoi  sudditi;  ed 
esclude  in  questi  1’  associazione  volon- 
taria , ed  individuale.  Inoltre  l’ associa- 
zione de'  capi  delle  famiglie  altr.o  non 
può  far  supporre,  che  la  convenzione  di 
pochi  rappresentanti  delia  moltitudine  , 
mentre  il  rimanente  di  questa  non  avea 
l’autorità  di  darvi  separatamente  il  suo 
suffragio.  Intanto  questa  stessa  associa- 
zione è un  caso  stranissimo  , in  cui  il 
genere  umano  abbia  potuto  trovarsi;  nè 
noi  ne  abbiamo  nella  storia  alcun  vesti- 


to Mitili*  Rifittt.  tul  Contratto  Soc.  p.  iaj. 


* 


- 289  - 

gio , onde  non  può  sopra  un  principio 
affatto  ipotetico  stabilirsi  un  sistema  di 
diritto  per  dedurne  il  principio  dell  au- 
torità , l’estensione  del  potere,  e la  qua- 
lità delle  leggi  (i).  D'altronde  l’essen- 
za della  società  esige  d'indole  sua  l'  or- 
dine, e la  tranquillità.  Quest’  ordine 
non  si  può  mantenere  senza  un  Potere 
Supremo  , che  tutti  garentisca.  Ora , 
se  questo  sta  nella  Nazione,  o si  può 
ripetere  dalla  Nazione  ; si  verificano 
o l'uno  o l'altro  di  questi  due  assui  - 
di,  cioè  o che  la  Nazione  ha  diritto 
di  fare  ciò  , che  non  può  fare  giam- 
mai , vale  a dire  ha  diritto  di  gover- 
narsi , mentre  ha  bisogno  di  essere  go- 
vernata \ o che  la  Nazione , la  quale 
deve  soggettarsi  all'  ordine  civile,  può 
quando  vuole,  turbarlo,  con  ripetere  il 
Supremo  Potere  senza  discernimento, 
il  che  dee  necessariamente  accadere (a). 
Nè  bisogna  omettere  , che  il  Rousseau 
si  trova  in  contraddizione  colise  stes- 
so ; poiché  avea  asserito  , che  per  fior - 
mare  un  contralto  legittimo  tra  molti 


(i)  Tabdubi  Esame  del  Contratto  Sociale.  lab.  I- 
cap.  \ t.  T.  I.  p.  48.  et  «eqq.  Lucca  1819. 

(a)  Mamwcro  Confutazione  del  Contratto  Sociale. 
Lib.'l.  Cai*.  V.  p.  Ì7.  T.  I.  Venezia  1817.  3 «8.  an- 
cora r-fcrcii»  Opera  del  Chiaris»ioio  Monsignor  O11- 
viani  1 intitolata  Filosofia  Morale.  P.  I.  Sei.  It.  e.  $ 


La  naturale 
autorità  del 
Principe  ren- 
de lecita  la  pe- 
na di  morte. 


Socj  vi  debbe  essere  l' unanimità  ( i ), 
dicendo  esser  assurdo  , che  il  numero 
maggiore  debba  vincerla  sul  minore. 
Ora  è fisicamente  impossibile , che  esi- 
sta in  un  popolo  l'unanimità  : quot  ca- 
pita , tot  sententiae\  è noto  l'assioma. 
Jàunque  la  volontà  generale  in  questo 
senso  non  c è.  Dunque  secondo  un  tal 
principiò  chi  si  assoggetta  alla  volon- 
tà generale , sì  assoggetta  ad  una  chi- 
mera , se  questa  sta  nell  unanimità  ; 
ad  una  potenza  illegittima , se  questa 
consiste  nella  pluralità  (a). 

VI.  Ciò  posto  sembra  a me  Nanissima 
sentenza  quella,  che  mette  l’uomo  natu- 
ralmente nello  Stato  di  società,  com’  è 
socievole  naturalmente;  e che  non  po- 
tendo aversi  la  società  senza  un  Esse- 
re , il  quale  eserciti  le  funzioni  di  Ca- 
po , mette  l’ uomo  naturalmente  sotto  di 
un  Capo , e riconosce  in  un'  autorità  Na- 
turale (3).  Siffatta  autorità  debbe  attri- 
buirsi a Dio  autore  della  Natura,  e solo 
capace  di  comunicare  al  Capo  della  so- 


(1)  Contrai  Social.  Lìt.  I.  cap.  V.  $ 3. 

(»)  Malipiero  loc.  cil.  cap.  VI.  p.  48'.  Haeleu  Re- 
staurazione delta  Scienza  Politica.  P.  II.  c.  XI.  .T. 
II.  p.  67.  et  seqq.  JSap.  i8a(». 

(3)  De  Bokaio  Legislazione  Primitiva.  L.  II.  c.  9. 
et  scipj.  Vedi  le  note  del  Cb.  P.  Veimnu  p.  igà  et 
«eijq.  Napoli  i8a3. 
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cietà  tulto  quel  potere , eh’  è necessario 
per  ben  governarla  : e quindi  abbiam  ve- 
duto che  nelle  Divine  Scritture  si  fa  ve- 
nire non  da  altri , che  da  Dio  ogni  po- 
testà ( i ).  Il  primo  Padre  del  genere  uma- 
no ricevè  da  Dio  la  potestà  di  reggere 
la  sua  famiglia , e doveva  invigilare  na- 
turalmenie  a’  rapporti  domestici  : quan- 
do le  famiglie  si  moltiplicarono  , quel 
Padre  ricevè  pure  da  Dio  la  potestà  di 
reggerle  tutte,  e cominciò  anche  natu- 
ralmente a regolare  i rapporti  pubblici. 
Succedettero  alle  funzioni  del  primo  Pa- 
dre i suoi  figliuoli  , ciascuno  sulla  sua 
discendenza  ; siccome  sono  sottentrati  al- 
la loro  autorità  tutti  i Principi  , che  a 
ragione  vengono  chiamati  i Padri  della 
loro  Nazione.  Questa  è l’origine  Divi- 
na dell*  autorità  , e questa  la  fa  esten- 
dere a tutti  quegli  alti,  che  soltanto  da 
Dio  possono  avere  la  loro  legittimità,  e 
che  si  conoscono  necessarj  a conservare, 
e promuovere  il  ben  essere  sociale.  Uno 
di  questi , anzi  il  principale  , è l'  assi- 
curare colla  morte  de’perturbatori  il  pub- 
blico riposo  (2)  : imitandosi  l’agricolto-. 
re , che  tronca  i rami  , ed  i sarmenti , 


(1)  V.  Sopra  Tcor.  II.  e III. 

(a)  Spedalierj  ite' Dritti  dell'uomo.  Libro  I.  cap. 
XIV.  J.  a3.  * 
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quando  nocciono  all’  albero  , od  alla  vi- 
te ; ed  imitandosi  il  medico  , che  col- 
X amputazione  di  un  membro  infetto  pre- 
serva tutto  il  corpo  dalla  infezione.  Im- 
perocché essendo  al  buon  Principe  affi- 
data la  custodia  del  bene  comune,  gli  ap- 
partiene di  far  sì , che  le  parti  le  quali 
di  lor  natura  son  destinate  alla  perfezione 
del  tutto,  secondo  l'assioma. delle  Scuole 
partes  sunt  propter  totum , non  abbiano 
a corromperlo;  e quindi  se  non  può  con- 
servare tutte  le  parti  nella*  loro  integri- 
tà, piuttosto  dee  toglierne  una, -che  per- 
mettere il  danno  del  bene  comune  ; an- 
che a One  di  destare  nelle  altre  parti  un 
salutare  orrore,  onde  di  quella  non  se- 
guano la  corruzione  (i). 

' Vili.  E poi  gioverà  riflettere,  che  vo- 
lendo Iddio  nella  legge  di  Natura,  nella 
Mosaica  , è nell’ Evangelica  assicurare  la 
Pubblica  Autorità  di  un  tal  diritto , ne 
ha  lasciate  evidentissime  pruovenelleSan- 
le  Scritture.  Intorno  alia  prima  leggia- 
mo : sia  sparso  il  sangue  di  colui , che 
avrà  sparso  il  sangue  umano  (3)  ; e 
Giuda  come  Capo  di  più  famiglie , pre- 

(0  Lampsedi  Theor.  iurit  pubi,  uni ».  P.  II.  cap. 
III.  p.  370.  Librimi  1777. 

.(a)  Gen.  IX.  6.  Vedi  Ja  parafrasi  Caldaica,  che  spie- 
ga  questo  luogo  assai  taTorevoIm«D»e  alla  nostra  Tesi. 
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scrisse  contro  la  sua  nuora  Tamàr  la  pena 
di  morte  (t).  In  riguardo  alia  seconda 
abbiamo  nell’  Esodo  imposta  la  pena  di 
morte  per  varj  delitti,  e spezialmente  per 
l’omicidio  volontario  (a)  ; anzi  nullu  nel-  . 
l’antico  Testamento  è più  frequente,  che 
l’esecuzione  di  questo  supplizio.  Perla 
terza  il  Salvatore  profferì  quelle  parole: 
tutti  coloro  , che  prenderanno  il  col- 
tello, di  coltello  periranno  (3);  e l’A- 
postolo scrisse  così  : Se  opererai  il  ma- 
le , temi , giacché  • non  senza  ragione 
porta  la  spada  ; poiché  è Ministro  di 
Dio  vindice  di  lui  per  punire  chi  opera 
male  (4).  • ^ 

Si  dimostra  la  Seconda  Parte. 

. -i  ■ v ■■■ 

Vili.  Riconosciuto  il  diritto  , che  ha  Lì  peni  di 
la  pubblica  Potestà  di  punire  i malfat-  perchè0  “ogi** 
tori  colla  morte,  non  può  dubitarsi  del-  dal  n>ondo  i 
la  utilità  di  questa  pena  : sì  perchè  non  mal,,ag'  ’ 
avrebbe  Iddio  conferito  un  sì  gran  di-, 
ritto  a persona  destinata  al  pubblico  be- 

> '.''..v  r ; ■ n i 

<i)  Ibid.  XXXVIII,  94. 

' (a)  Exod.  XXI.  12. 

(3)  Matth.  XXVI.  5a.  Vedi  *u  questo  luogo  S.  >r.o- 

Siiko  Traci.  CXII.  in  Ioahh.  e S.  Cimalo  I. ìb  XI. 
in  Ioaks.  cap.  35."  " ' • • 

(4)  Ad  Roman.  XIII.  4.  et  seq.  Vedi  S.  Acosnso 
tìe  Civ.  Dei.  Lib.  I.  c.  al.  c S.  Giuolamo  in  Iiamiai 
cap.  XXII. 
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ne,  se  l'esercitarlo  non  recasse  un  prò 
porzienato  vantaggio;  come  ancora  per 
che  noi  nel  dimostrare  questo  diritto  ab 
biamo  osservato  appunto  quel  vantag- 
- . gi°*  cui  tende  il  suo  esercizio.  Ma  poi- 

ché taluni  Avversaij  , mostrandosi  con- 
vinti del  diritto  medesimo,  negano  l’u- 
tilità del  suo  esercizio  ; aggiugneremo 
qualche  sviluppo  alle  dottrine  finora  al- 
legate , onde  questa  Seconda  Parte  ven- 
ga meglio  provata.  La  prima  utilità  -è  lo 
sgombrar  dalla  terra  un  insigne  furfante, 
il  quale  non  merita  più  vivervi  ; poiché 
il  far  che  siavi  un  malvagio  di  meno  ne! 
mondo non  è piccolo  bene.  Inoltre  si 
purga  la  Società  da  colui,  che  l’ha  ol- 
traggiata ; e che  ne  forma  il  vituperio: 
mentre  il  decoro  della  Nazione  richiede, 
• r i che  egli  non  %i  si  lasci  più  esistere,  ni 
vada  in  altri  luoghi  ad  infardarla  colli 
sua  presenza  , e colla  viva  memoria;  del- 
le sue  iniquità.  Giù  a bastanza  viene  si 
gnificato  da  molti  luoghi  delle  $agre  Pa 
gine  , dove  si  dichiara  immonda  la  ter- 
va  per  la  m'alizia-de'  suoi  abitatori  , ec 
espiata  colla  loro  uccisióne  (l);  e, do  ve 
si  ingiugne  di  mandare  a morte  alcuni 
colpevoli  per  toglier"  così  un  male  da  Is ■ 

(0  Gcn.  VI.  6.  et  seejq.  XVIII.  a5.  et  *eq£. 
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draello.  (i)  Nè  si  dica,  che  con  altre 
pene  possa  ottenersi  1'  emenda  del  reo, 
e che  iu  conseguenza  delibati  queste  a 
quella  di  morte  essere  in  ogni  caso  pre- 
ferite ; poiché  havvi  una  razza  di  uomini 
chiamati  perversi , che  difficilmente  si 
correggono  (a);  e perciò  quantunque  non 
sia  insè  stesso  impossibile  il  ravvedimen- 
to di  qualsivoglia  traviato , tuttavia  es- 
sendo ciò  in  qoegli  sciagurati  troppo  ra- 
ro e diQioile,  ha  contro  di  se  la  prcsun- 
zion  legale  , che  da'casi  più  frequenti , 
e probabili  vien  formata , e diretta  (3): 
quindi  rimanendo  costoro  nella  loro  ma- 
lizia , si  avrà  sempre  a temere , che  ri- 
cadano ne’  medesimi  delitti , o in  altri 
non  meno  dannevoli.  Nè  vale  il  dire  , 
che  possano  tenersi  ben  custoditi  in  qual- 
che luogo  , giacché  1’  esperienza  ne  in- 
segna , che  eglino  sovente  o per  frode, 
o per  politica  rivoluzione , o per  indul- 
to generale , o per  qualche  pàrticolar  fa- 
vore escono  dalla  custodia  : talché  sono 
ben  pochi  gli  esempj  di  coloro,  che  sie- 
Ho  defunti  in  quella  pena,  se  per  molti 
anni  sopravvissero  alla  condanna.  Usciti 
per  tanto  dalla  prigione  , e vivendo  o 

(j)  Dcuter.  XXII.  ai.  et  jeqnt. 

(a)  Eccl.  I.  ,5. 

(3)  Oldek.  Traci.  De  PraesUmt. 

Scotti  F.  II.  1 4 
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nella  lor  patria , o in  alieno  paese  ritor- 
nano ordinariamente  agli  eccessi  primie- 
ri; poiché  l'istesso  pericolo  passato  serve 
loro  di  sprone  a sperare  , che  siccome 
son  campati  la  prima  volta,  così  campi- 
no la  seconda,  e la  terza.  Flagitioso  ho- 
mìhi , conchiude  Platone,  non  expe- 
dit , ut  vivai)  necesse  est  enim , ut  ma- 
le vivai  (i).  Nè  sarà  superfluo  il  riflet- 
tere, che  la  perversità  del  cuore  può  da 
un  accorto  magistrato  scorgersi  eviden-- 
temente  espressa  anche  in  un  solo  mis- 
fatto , sì  perchè  ha  dovuto  questo  esser 
preparato  da  altri  poco  men  gravi,  sì  per- 
chè non  vi  si  potea  pervenire  giammai 
senza  un  fondo  di  corruzione,  che  desta 
altissimo  orrore  (2).  Un  figliuolo  , per 
esempio,  che  con  premeditazione  ha  com- 
messo un  parricidio  , quante  volte  già 
prima  avrà  maltrattato  il  genitore?  Quan- 
te volte  gli  avrà  desiderata  la  morte  ? E 
che  farà  costui  agli  altri  uomini,  se  il 
suo  cuore  è giunto  a soffocare  tutte  le 
voci  della  natura,  e della  ragione  ? Che 
bene  potrà  attenderne  la  società  ? O a 


(1)  In  Gorgia,  T.  IV.  p,  141.  Biporti  tjSS. 

(a)  Veggati  Guctismo  diurno  Orat.  Utrum  meliti* , 
lit  tonta  , et  capi  Ut  reos  capitali  tupplicin  afltcere  , 
an  ad  perpetua  opera  publica  damnare  ? Grypitw. 
i6ia. 
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meglio  dire  , qual  male  non  avrà  a te- 
merne (i)  ? . 

IX.  Intanto  mentre  si  allevia  la  terra  p'rch'  splrse 

..  ..  ..  i i-  nel  popolo  un 

dal  peso  di  un  uomo  maligno,  gli  altri  salutevole  ter- 
reste no  migliori  , pel  salutevole  terrore,  rorei 
che  si  sparge  nel  popolo-,  e che  se  da 
altre  pene  esemplari  pure  si  ricerca  (a), 
non  mai  si  ottiene  sì  perfettamente  come 
dalla  capitale.  Ed  in  vero  non  essendovi 
negli  uomini  una  passione  più  gagliar- 
da, e più  generale,  che  quella  della  con- 
servazione della  propria  vita  ; niuna  mi- 
naccia di  pena  avrà  un  potere  tanto  for- 
te , e tanto  universale  sul  cuore  degli  uo- 
mini , quanto  quella  di  siffatta  pena.  E 
poiché  tutti  i trascorsi  provengono  dalle  , 
passioni  non  raffrenate , ed  altronde  le 
passioni  di  quegli  uomini,  che  sono  in- 
docili a’  dettami  della  ragione  , non  si 
raffrenano  , che  col  mezzo  di  passioni  più 
potenti  ; segue  che  solamente  col  susci- 
tare la  passion  della  vita  potrà  opporsi 
un  argine  a qualsivoglia  altra  , anche 
sregolatissima,  ed  opporsi  in  ogni  uomo, 
di  qualunque  condizione  egli  sia  (3). 

(i)  Dmimreoiicn  Din.  De  Parricidio  , et  eiiu  Pae~ 
na.  Traject.  ad  Shen.rji^.yfsosBn  De  Supplicio  Par - 
ricidarum.  Lips.  1^35. 

(a)  Vedi  il  Pittmix*  Progr.  De  Poenie  esemplari  i 
bus.  Lipsiae  1787. 

(3)  Leggati  1’  Hommcl  Th.  Iurte  Criminali!  , de 


— 20S  — 

Tanto  è ciò  Vero  , che  osservava  Tuci- 
dide non  esservi  pei-sona  così  trasportai» 
da  rei  appetiti , che  commetta  un  atten- 
tato , contro  di  cui  sappia  esser  dalle 
Leggi  minacciato  l’estremo  supplizio;  Se 
prima  non  si  persuada  , che  colle  sue 
precauzioni  riuscirà  a celar  se  stesso,  o 
il  suo  misfatto  agli  occhi  della  giusti- 
zia (1).  Egli  è ben  vero,  che  le  altre 
pene , come  il  carcere,  il  remo  ecc.  at- 
terriscono gli  uomini  di  prave  intenzio- 
ni: ma  non  può  negarsi,  che  di  leggieri 
si  assuefacciano  a cotesti  spettacoli,  e non 
ne  risentano  altro  più  , che  poco  spa- 
vento. Al  contrario  quel  ferale  aspetto 
<le’  condannati  al  patibolo  lascia  nella  ra- 
gione insieme  , e nella  fantasia  la  più 
veemente  impressione  : poiché  quella  ne 
conosce  il  grave  danno,  ed  il  giusto  mo- 
tivo; questa  ne  rappresenta  l’ ignominia, 
e 1 atrocità:  ed  in  tal  guisa  l’impressio- 
ne ritorna  sempre  vivacissima  alla  mente 
di  colui,  che  medita  di  commettere  qual- 
che enormità,  lo  rattiene,  e gl’ inspira 
più  savj  consigli  (2). 

Cautsis  Pocnam  capitatati  fiaud  mitigantibus.  Pittemb- 
»776-  . - 

(1)  Ri*.  L.  III.  cap.  47. 

fa)  Uè  Modesti»  Diss.  De  Justitia  Poetine  Moni s. 
. V-  '77®.  Vcdi  11  RoMAcitoti  Genesi  del  Dritto  Pe- 
jiaUt  P.  u.  C,  ai*  p.  t3i.  JSapoli  i8a5. 
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X.  Nò  terminano  qui  i vantaggi  ilei  c parchi  iia- 
supplizio:  havvene  un  altra  meno  avver-  5ctle  privlU.. 
tito  dagli  Scrittori  , ma  più  importante 
alla  società:  ed  è l’ impedirsi  le  vendet- 
te private.  Essendo  ben  pochi  coloro,  che 
osservano  lo  spirito  del  Vangelo  nella 
sua  purità,  avviene  nella  maggior  parte 
de’Ciltadini , che  quando  la  persona  di 
qualche  congiunto  è stata  uccisa  da  un 
malfattore,  vivamente  si  desideri  di  ve- 
derlo punito  colla  morte  ; e taluni  pre- 
tendon  fin  anche  di  giustificare  un  sif- 
fatto desiderio  di  vendetta  coll’  intitolarlo 
desiderio  di  pubblica  giustizia.  Ma  cia- 
scuno si  raffrena  sull’  idea , che  portan- 
do l’accusa  a’ tribunali  sarà  renduta  al- 
l’uccisore la  pariglia  : talché  dove  man- 
ca una  siffatta  lusinga,  si  ricorre  facil- 
mente alle  vendette  private.  Che  se  pel 
difetto  delle  pruove  sarà  finalmente  li- 
berato il  reo,  già  si  troverà  nell’accu- 
satore rallentato  il  primo  impeto,  nè  facil- 
mente proromperà  in  eccessi  di  sdegno(i). 

In  fatti  i popoli  Settentrionali,  quando 
soggettarono  tutta  da  parte  meridionale 
dell’Europa  , e ne  bandirono  le  antiche 
Leggi  penali  , mostrarono  molta  indul- 


(i)  Rocadei  Ragionamento  sulla  Pena  dclt  ultimo 
supplititi,  p.  4-iG.  Lucca  1780. 
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genza  pe’ misfatti  (i);  che  anzi  stabili- 
rono multe  pecuniarie  ben  leggiere  per 
le  ferite  (3),  per  le  amputazioni  (3)  , 
e pér  l'istesso  omicidio  ( 4).  Ma  dopo 
* di  ciò  che  ne  avvenne?  Ardevano  da  per 
tutto  le  guèrre  civili,  alle  quali  si  diede 
il  nome  di  Faide  : i congiunti , ed  i 
partigiani  dell’  ucciso  si  univano  contro 
de’ congiunti , e de’ partigiani  dell’ucci- 
sore : e le  ruberie,  le  stragi,  gli  incen- 
dj , ed  nna  perpetua  discordia  desolava- 
no le  più  belle  regioni  del  mondo  (5). 
Trovandosi  in  vigore  fra  gl’irlandesi  la 
Legge,  0 il  costume  chiamato  JBrehon, 
che  vietava  per  qualsivoglia  delitto  la  pe- 
na di  morte  , riflette  David  Hlme  , che 
ciò  bastava  a mantenere  quella  Nazione 
nel  disordine  della  barbarie  (6).  Ecco 

(0  Non  vo’  traiandarc  , che  sul  merito  delle  • leggi 
introdotte  fra  noi  da  Barbari  vi  è molta  discordanza 
Ira  i Giurisperiti  : altri  ne  tessono  elogj  , altri  ne  par- 
lano con  infinito  vitupeiio.  Basti  osservare,  che  il  Gso- 
*10  ne  suoi  Prolegomeni  ad  historiam  Gothorum  se- 
gue la  sentema  de' primi  } nla  in  v'arj  luogbi  dell’  O- 
ptra  De  Iure  belli  , et  pacit  sì  attiene  al  parere  dei 
secondi.- 

J (®)  Lisdembsog.  Legum  Longombard.  Lib.  I.  Tit.  VI. 

(3)  Leg.  Frit.  C.  XII. 

(4)  i-eg.  Longob.  Lib.  I.  Tit.  IX.  1.  27. 

(5)  Vedi  il  Musatosi  Amiquit.  Med.  Aevi.  Diss. 
XXVII.  ed  il  Maffei  Scienza  Carallaresca.  Lib.  II. 
cap.  3. 

(6)  Hittoire  de  la  Maieon  de  Stuart.  T.  I.  i.  II. 

fol  n5.  J 
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adunque  dove  la  crudele  demenza  delle 
leggi  riduce  i popoli. 

XI.  Ed  ecco  ancora  già  data  la  pri- 
ma risposta  ad  una  obbjezione,  che  con 
tanta  pompa  ci  presentano  gli  Avversa- 
rj  ; ma  vogliami  pure  aggiugnervi  ulte- 
riore sviluppo,  mentre  alle  altre  più  fri- 
vole, nel  decorso  di  questa  dimostrazione, 
per  quanto  ci  sembra,  abbiamo  già  ba- 
stantemente riposto.  Eglino  adunque  ce- 
lebrano la  clemenza  di  que’ Principi  , i 
quali  senza  punire  chicchessia  coll' estre- 
mo supplizio,  ressero  gli  Stati  loro  ; e non 
provarono  col  fatto  , che  una  tal  pena 
sia  necessaria,  e che  in  conseguenza  nep- 
pure possa  dirsi  giusta.  Allegano  in  som- 
ma l’ esempio  dell’  Imperatore  Maurizio  , 
che  prese  la  risoluzione  di  non  versar 
giammai  il  sangue  de  suoi  sudditi  ; di 
Anastasio,  che  non  punì  giammai  i mal- 
fattori colla  morte  ; di  Isacco  Angelo 
Comneno  , che  giurò  di  non  far  mori - 
re  veruna  persona  , dimenticando  in 
tal  guisa  che  egli  non  dovea  portare 
in  vano  la  spada  (i).  Aggiungono  an- 
cora il  tenore  seguito  da  Elisabetta  Im- 
peratrice di  Moscovia , la  quale  sostituì 
alla  pena  di  morte  altre  , che  sembra- 


Ris  posta  sJ 
una  obbjezio- 
ne. 


(1)  MoKTtiquiiu  dt t Loix.  LiJ».  Vl.cap.  16. 


» 
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rono  più  convenienti  agl’interessi  de’suoi 
Stati  (i).  Ma  ben  può  rispondersi  a co- 
teste  narrazioni,  che  quantunque  voglia- 
no supporsi  tutte  verissime  ( del  che  per 
altro  ben  molti  ban  dubitato  ) nulla  po- 
trà conchiudersene  in  favore  degli  Av- 
versar]. Imperocché  altro  è dire , che 
bandir  si  debba  la  pena  di  morte , al- 
tro è che  senza  bandirla  vi  sieno  stati 
Principi  così  clementi , che  non  l'ab- 
biano fatta  eseguire.  La  prima  cosa 
è perniciosa,  e' distruttiva  della  tran- 
quillità pubblica , perchè  toglie  il  mag- 
gior freno  , che  dar  si  possa  a'  delit- 
ti , togliendo  a'  rei  la  tema  della  mor- 
te. La  seconda  non  proscioglie  punto 
il  timore , perchè  sussistendo  la  leg- 
ge , debbe  il  reo  soffrire  ta  condanna 
del  Giudice.  È dannosa  nondimeno  , 
perchè  non  vedendosene  gli  esernpj  si 
proscioglie  quel  timore , che  mantiene 
in  vigore  la  pubblica  tranquillità  (a). 
Oltre  a ciò  il  consenso  delle  Nazioni  non 
dee  forse  valere  assai  più , che  il  siste- 
ma di  pochi  imperanti  ? Chi  ignora  che 
tult’i  popoli,  a qualsivoglia  punto  d’ inci- 


to Becca»!*  De  Delitti  , e delle  Pene.  §.  XXVIII, 
(a)  Il ocadei  Ragionamenti  sul  regolamento  della 
giustizia  , e delle  pene.  Ragion.  V.  p.  4^7-  Lucci* 
1780. 


« 
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vilimento  sien  giunti  , han  sempre  fatto 
uso  della  pena  capitale?  Degli  Ebrei  ab- 
biam  parlato  a bastanza  ; de  Persiani  , 
e degli  Egizj  molti  Autori  ban  raccon- 
tati gli  esempj  di  rigore  (i)  de’ Greci 
innumerabili  memorie  potremmo  all’uo- 
po raccogliere  da’  Classici  (a).  Presso  i 
Romani  poi  ( checché  ne  dica  il  Polleto, 
il  quale  afferma  che  rare  volte  si  servi- 
rono di  quel  supplizio  (3)  ) comincian- 
do dalle  Leggi  delle  dodici  Tavole  (4)* 
e seguendo  sino  agli  ultimi  tempi  de- 
gl’ Imperatori  , furono  ben  molti  i de- 
litti, cui  quella  pena  era  imposta,  e mol- 
tissime le  maniere,  in  cui  si  eseguiva  (J). 
Per  tacere  degli  altri  popoli,  noto  il  Ro- 
bertson, che  nell’America,  dove  era  mi- 
nore l’incivilimento  , si  adoperavano  le 
vendette  private  per  punire  i delitti  (6)  ; 
ma  nel  Messico  , ed  in  altri  imperj  me- 

(|)  Erodoto  Lib.  I.  n.  i3j.  Diodoro  Siculo  Lib.  I. 

ft»  97. 

(2)  A sì  stot.  Problemat.  Sect.  IX.  cap.  i4*A.  Gtll. 
jffoct.  Actic.  Lib.  II.  cap.  ,18.  Vedi  il  Sigoiuo  De  Re- 
pubi.  Athen.  Lib.  III.  cap.  il.,  td  il  Putito  Ad  Leg. 
Aule.  Lib.  VII.  Tit.  V.  J.  4. 

(3)  Histor.  Fori  Rom.  cap.  XIX» 

(4)  Gkavikà  Origin.  lur.  Civ.  Lib.  II.  Cap.  oo , 
C 1 , 63 , 63. 

(£>)  Borell.  De  Magistrat.Edict.  Lib.  II.  cap.  XVIII . 
D.  -8.  et  serpi.  ' .1  ■ 

f Disto  ire  de  l' Amerique,  -Lib.  XV.  p.  357-  3ag. 
T.  I. 

- 
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no  incolti  tutti  i delitti  si  punivano  colla 
morte  (i).  Se  dunque  è così,  un  uomo 
prudente,  osservando  tanta  uniformità  di 
pensamento  in  tutti  gli  abitatori  della  ter- 
ra , ed  in  tutti  i secoli  , non  ardirà  di 
preferire  la  condotta  di  pochi  Principi, 
i quali  si  saran  forse  pentiti  della  loro 
clemenza , e si  saran  veduti  nel  più  ur- 
gente bisogno  di  ritrattarla.  Aggiungo 
un  fatto  avvenuto  nelle  nostre  contrade, 
che  pruova  , quanto  sia  dannevole  una 
smodata  clemenza.  Il  Duca  di  Alcalà  Vi- 
ceré di  questo  Regno , avendo  fatta  la 
grazia  della  vita  ad  un  reo  di  omicidio 
intese  poi  , che  quello  stesso  ne  avea 
commesso  uu  altro  ; e confessò  fiocamen- 
te di  esser  egli  il  reo  del  secondo  de- 
litto , perché  in  danno  del  pubblico  non 
avea  ben  punito  il  primo  (a). 

Si  dimostra  la  Terza  Parte. 

La  pena  ca-  XII.  I principj  fin  qui  discussi  som- 
pit.aic  . de',b.c  ministrano  lumi  ad  intendere , che  non 

esigerai  dal-  . , , 

ì imMe  del  de-  si  debba  la  pena  capitale  nè  minacciare, 
IlU0,  nè  eseguire  , se  non  per  gravissimi  de- 

litti , e dopo  mature  discussioni.  A me 

(1)  lbid.  Lib.  VII.  p.  3o5.  Paris  >778. 

(2)  Par  ri  m ladro  de*  Pietre,  X.  1.  p.  176.  WapK 
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non  tocca  di  entrare  in  considerazioni 
particolari  su  questo  articolo  , non  per- 
mettendolo l’ argomento  che  mi  ho  pro- 
posto , e la  brevità  onde  ho  inteso  trat- 
tarlo (i):  sarò  contento  di  accennare  i 
"danni , che  ne  soffrirebbe  lo  Stato  , se 
con  molta  facilità  venisse  il  Legislatore 
a dar  l’estremo  supplizio.  Primieramente 
la  società  perderebbe  molti  individui  , 
che  beri  potrebbero  impiegare  l’opera 
loro  a’  pubblici  lavori,  e così  contribuire 
in  qualche  modo  aH'ntilità,  ed  allo  splen- 
dore dello  Stato  (a).  Inoltre  la  frequen- 
za del  supplizio  diminuirebbe  l’ impres- 
sione terribile,  che  farebbe  negli  animi, 
quando  fosse  più  raro:  poiché  l’inten- 
sità di  qualunque  mozione  dell'animo  si 
scema  , a misura  che  cresce  il  numero, 
e la  frequenza  delle  cause,  che  l’ecci- 
tano ; e quindi  verrebbe  a cessare  una 
delle  pubbliche  utilità,  che  abbiam  rin- 
venute nella  pena  capitale , cioè  il  sa- 
lutevole terrore  del  popolo  (3).  D’altron- 
de se  V autorità  legislativa  promulga 
leggi  crudeli , la  congiura  de ’ costumi 


(i)  Pad  riscontrarsi  fra  i mille  il  Boario  : In  quii  ut 
causi s a Lege  Mortit  Poena  est  imputila  ? Traci.  IX 
f'enetiis  1 5 3,  • 

(a)  Lsmpkcdi  Theor.  luris  pubi,  univers.  P.  11.  cap. 
111.  p.  2?l.  Liburni.  1777. 

(3)  Akoh.  Della  Pena  di  morie. .Milano  178}. 
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le  fa  tacere , e la  negligenza , © la  du- 
rezza del  Legislatore  sarà  allora  la 
causa  unica  de'  progressi  di  quel  male , 
che  una  legge  piu  umana  potrebbe  fa- 
cilmente impedire  ; poiché  quando  a’  de- 
litti non  atroci  è apposta  la  pena  capi-* 
tale,  1*  offeso  si  fa  un  delitto  di  . accusa- 
re il  reo  , il  magistrato  stesso  proccura 
d’ impedirne  la  manifestazione,  i testimo- 
ni si  sforzano  di  contribuire  alla  salvezza  di 
quell'  infelice;  e cosi  il  delitto  rimane  im- 
punito sotto  la  protezione  della  Legge 
stessa,  che  lo  punisce  colla  morte  (t). 
In  fine  quando  i delitti  men  gravi  son 
puniti  colia  morte , come  mai  si  puni- 
ranno i più  gravi  ? Un  uomo,  che  tro- 
vasi eccitalo  a commetter  quegli,  vi  ag- 
giugne  pur  questi  ; perchè  non  teme  un 
gastigo  maggiore  , anzi  spera  che  il  se- 
condo lo  salvi  dalla  pena  del  primo:  esem- 
pigrazia se  al  furto  è apposta  la  pena  di 
morte , come  all’omicidio  ; il  ladro  si  fa- 
rà assassino  per  liberarsi  da  un  testimo- 
ne importante,  la  denunzia  del  quale 
può  condurlo  al  supplizio.  In  tal  guisa 
pel  soverchio  rigore  si  moltiplicheranno 
i delitti  ; ed  una  pena  in  sè  stessa  mol- 


(t)  Filakckii  Sdenta  della  Legi*laiione<  L.  III. 
P.  II.  c.  Jo.  p.  36.  Napoli  >783. 
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to  salutare  , perchè  non  è richiesta  dal- 
1* indole  del  delitto,  diverrà  pernicio- 
sa (i). 

COROLLARI 

' ' ' ' . •»  * 

I.  Non  saprei  censurare  la  dottrina  del  JJ  Prìnci># 
Montesquieu  , il  quale  insegnò,  che  il  menu***1"' 
Principe  dee  perdonare  , e la  Legge 
dee  condannare  (2).  Tacito  avea  già 
scritto  : Omnia  scire , non  omnia  exse- 
qui  oporlet  : parvis  peccatis  Princeps 
veniam  det , grandiora  poenis  coèrceat , 
non  poena  semper , sed  poenitentia  con - 
tentus  sit  (3).  Abbiamo  ancora  in  favo- 
re di  questa  dottrina  1'  autorità  infalli- 
bile delle  Divine  Scritture , che  impon- 


(1)  Tra  le  molle  Opere  pubblicale  in  Germania  su 
questo  argomento  , vo'  ilare  a'  Lettori  la  notizia  delle 
seguenti. Victor  Barcrauser  XJeber  die  abschafung  der 
Todesstrafen.  Probe  cinti  Commentare  ueber  dea  B*C- 
caria  : Extat  in  Detitschen  Musneo  , mense  Augusti, 
177(1.  Ardi.  Lcoolf  Iacobi  Apologie  der  Todesstta - 
Jen.  Lemgo  1776.  8.®  /.  P • n.  C.  io  PntL.  Iloos.  Ob 
die  Todesstrafen  in  Teutsckland  nothwendig  seyen  ? 
Iena  1774.  8.®  Dust.  Frid.  Rdkdr  Fcrtheitligung  der 
Rechi  massi gkeit  der  Todesstrafen  Cajskl.  1776. 1 basi  . 
Stabdi  vom  Rechi  der  Todesstrafe , und  der  peiidichén 
Froge.  Ingoisi.  Pappenh.  1781.8.®  Dav.  Geor.  Stra- 
ber. Ob  derjenige , welcher  cine s begangcnen  F trbre- 
chens  hochst  verdachtig  ist es  aber  nicht  lekennem 
ycill , mit  der  Todesstrafe  beleget  werden  koenne  ? In 
ejus  rechtl.  Bedenk.  P.  II.  n.  i3g. 

(a)  Esprit  de  Loix.  Lib.  VI.  cap,  ai. 

(3)  Tacit.  Fa.  Agricol.  Jjh.  II.  cap.  XIII. 
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gono  a’  Sovrani  di  esser  clementi  (i)  , 
e che  chiamano  la  clemenza  de’ Re  ora 
feconda  di  beni  come  la  pioggia  (a)  , 
ed  ora  sostegno  del  Trono  (3). 
il  Piìncip*  II.  Bisogna  altronde  avvertire  , che 
ciscr ia  ciemenza  degenera  in  crudeltà  , se 
tanto  l'ispai'mia  la  spada  , che  indi  gli 
uomini  prendano  occasione  di  commet- 
ter delitti  (4).  Coloro , che  ributtano 
ogni  pena  capitale , sono  clementi  in- 
tempestivi, ed  ignorano  l' arte  di  regna- 
re (5).  Quindi  lo  spirito  Santo  nel  de- 
scriverci i pregi  del  Re  talvolta  ci  dice  , 
che  la  giustizia  , ed  il  giudizio  rego- 
lano la  sua  autorità  (6)  ; e talvolta  ag- 
giugne  , che  egli  abbominar  dee  chi 
' opera  empiamente  , poiché  còlla  giu- 
stizia si  sostiene  il  Soglio  (7)  , nè  hav- 
vi  altra  cosa  , che  meglio  il  rassodi  (8). 
L' armonia  III.  II  difllcile  in  questo  punto  è il 

dcin  clemcii-  temperatale  la  clemenza,  e la  giustizia 
za, c della  giu-  1 , , , . . ° , 

stizfa  costituì-  m modo,  che  bene  si  amministri  la  so- 

•cela  perfezio- 
ne del  Princi-  ' . 

pe. 

(i)  III.  'Beg.  XX.  3t, 

(а)  Proverb.  XVI.  i5. 

(3)  tbid.  XX.  08. 

(4)  Hemecc.  ad  Gbot.  De  Iure  belli , et  nacit  Lib. 
II.  cap.  XX.  J.  io.  n.  3. 

(5)  Gondlisc.  lui  Nalur.  Cap.  XXXVI.  t.  li. 

(б)  Psalm.  XCVI.  2. 

(?)  Proverb.  XVI.  a. 

(8)  tbid.  XXV.  5. 
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cielà  (t)  ; se  propriamente  appartiene 
alia  prudenza  del  sommo  Imperante  , che 
nè  la  soverchia  clemenza  produca  il 
disprezzo , nè  la  soverchia  severità  ec- 
citi V odio  , e la  ribellione  (2).  Iddio 
Re  dei  Re , il  quale  fece  dare  un  bacio 
di  pace  alia  giustizia  , ed  alla  miseri- 
cordia (3) , inspirar  saprò  il  consiglio 
al  Sovrano;  onde  ciò  segua  col  bene  del 
pubblico,  e si  avveri  quella  nobile  pro- 
messa : il  labbro  del  Re  indovina  la  ve- 
rità , nel  giudizio  non  errerà  la  sua 
bocca  (4).  Riflette  S.  Ambrogio  sopra  un 
luogo  delle  Sante  Scritture  (5)  , che  i 
Sovrani  , ad  imitazione  di  Dio  , debbon 
porre  la  giustizia  nel  mezzo  facendola 
fiancheggiare  per  ambo  i lati  dalla  mi- 
sericordia (6). 


(1)  Ciceit.  De  Officile.  Lib.  I.  cap.  XV. 

(а)  Perez  lut  pubi.  Cap.  CXXV. 

(3)  Psalm.  LXXXIV.  »i. 

(4)  Proverò.  XVI.  io. 

(i)  Psalm.  XI.  45.  Miser icari , et  iustui  Dominili , 
et  Deus  noster  miieretur. 

(б)  OniT.  De  Obitu  Thkodoi.  n.  a5.  Bis  mitericoY- 
* diam  potuit  , semel  iustitiam  , in  medio  iustilia  eit , 

gemino  tepto  inclusa  mitericordiae. 
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RAPPORTO  DELLA  DISCIPLINA  ECCLESIA- 
STICA COLLA  POLITO  A. 

TEOREMA  I.  . 

L1  IDIOMA  LATINO  ADOPERATO  PER  LA  BIBBIA  , 
E PER  LA  LITURGIA  SECONDA  I DISEGNI 
DELLA  POLITICA  CRISTIANA. 


I.  V^Jcello  spirito  di  contraddizione  alle 
verità  insegnate  dalla  Chiesa,  che  in 
ogni  tempo  ha  regolata  la  lingua , e la 
penna  degli  uomini  irreligiosi , non  si 
è meno  diretto  contro  a’Dogmi,ed  alla 
Morale  Cristiana,  che  contro  alla  Disci- 
plina ; di  cui  la  "Chiesa  medesima  adat- 
tar dee  le  norme  a’  tempi  , a’  costumi , 
ed  alle  circostanze  de’ popoli.  Una  delle 
armi  , che  con  maggiore  scaltrezza  , e 
veemenza  si  è brandita  dagli  empj  , è 
stata  quella  di  una  falsa  Politica;  la  qua- 
le ha  tentato  di  rendere  odiosa  a’ Sovra- 
ni, ed  a’ sudditi  in  varj  punti  l’Eccle- 
siastica Disciplina  ; per  rompere  quel- 


Breve  storia 
degli  errori  su 
questo  ponto. 
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1’  nnità , die  forma  il  più  bel  pregio  del- 
la Sposa  del  Nazareno  , per  alienare  gli 
uomini  dalla  Religione , che  colla  Disci- 
plina ha  indissolubile  rapporto  , e per 
suscitare  perniciosissime  contese  fra  am- 
bedue le  Potestà  , 1'  Ecclesiastica  cioè  , 
e la  Civile.  11  primo  fra’  punti , che  co- 
minciando a discutersi  teologicamente  , 
passò  poi  nelle  mani  de’ Politici,  è l’ idio- 
ma , nel  quale  dffbbonsi  presentare  al 
pubblico  così  la  Bibbia,  come  la  Litur- 
gia. 11  Calvino  (i),  il  Brenzio  (a).,  il 
Kemnizio  (3)  , il  Leobero  (4)  gridaron 
forte  per  mettere  le  Sacre  Scritture  nel- 
le mani  di  tutti;  e metterle  propriamen- 
te recate  nella  lingua  volgare  di  ciascun 
paese  , per  farle  così  ascoltare  pubblica- 
mente nelle  Chiese  , quando  si  leggono , 
o si  cantano  gli  Uffizj  Divini , come  og- 
gidì si  pratica  da  quasi  tutti  i Protestan- 
ti. L’errore  sedusse  i Governi  di  quei 
paesi , perchè  prese  la  maschera  di  zelo 
pel  bene  della  Religione,  e dello  Stato: 
ma  poi  degenerando  in  manìa , dopo  il 
volgere  di  circa  tre  secoli,  ha  dato  luo- 


(i)  Intt.  Cinti.  III.  Cap.  XX.  J.  33. 

(a)  Confett.  Wirtcmlerg.  Cap.  De  Hor.  Canon. 

(3)  Exam.  IP.  Sess.  Condì.  Trid. 

(4)  De  Scriptura  omnibus  conctdtnda,  Inter  Misceli. 
Bvddci.  P.  IH,  p.  38.  et  teqtj. 


m 


go  agli  sforzi  giganteschi  della  Biblica 
Società  (i).  Piacque  inoltre  a’  Protestan- 
ti , per  separarsi  sempre  più  dalla  Chie- 
sa Latina,  di  sbandire  la  sua  lingua  dal- 
la Sacra  Liturgia,  e d’introdurre  la  vol- 
gare così  nell’amministrazione  de’  Sagra- 
menti  , come  nella  celebrazione  de’  Di- 
vini Uffizj  (a);  e fecero  tutto  lo  sforzo 
pei’  riuscirvi  (3).  Entrando  poi  lo  spi- 
rito di  vertigine  in  mezzo  a’  Fedeli , si 
vide  in  uno  Stato  Cattolico  proporsi  ai 
Vescovi  tra’ punti,  i quali  doveano  di- 
scutersi ne’  Sinodi  Diocesani , il  seguen- 
te : esamineranno , se  fosse  utile  di.  am- 
ministrare i Sagramenti  in  lingua  vol- 


ti) Owe».  History  of  lite  Bilie  Society.  London. 
Varie  Opere  su  questo  argomento  son  registrate  nella 
Bévile  Èncyclopedique.  ami.  1819.  T.  1.  p.  56t. 

(a)  KtMsm  us  11.  I*.  Exam.  Condì.  Trid.  p.  !83. 
Schelohmcs.  ludtcium  Edu.  Cahpuhi.  Amoenit.  Hist. 
Eccl.  rt  Liter.  voi.  I.  Opusc.  111.  n.  aa.  p.  36a.  et 
Consultano  de  Artìc.  Rcform.  in  Condì.  Trid.  pro- 
posti. etc.  Ibid.  p.  535. 

(3)  Il  Pelissoh  Ugonotto  ebbe  un  ardente  desiderio 
di  rendere  in  lingua  vernacuta  la  Liturgia  : lo  dice 
A su  aldo  in  una  lettera  citata  dal  Kàsiee  nell’  Analisi 
del  Concilio  di  Pistoja.  P.  I.  p.  a i*f.  Ami  il  medeai- 
mo  Peussox  effettuò  il  suo  desiderio  col  volgarizzare 
il  Messale  , e spargerlp  qua  e là.  Lo  stesso  fece  il 
liott.  Voisik  , la  cui  versione  venne  condannata  dal- 
l' Assemblea  del  Clero  Francese  nel  1660.  Vegga  si  l’ Ope- 
ra intitolata  Collectio  qnorumdam  gravium  Auctorum , 
qui  ex  professo  , vel  ex  occasione , S.  Scripturae  , 
aut  Divinorum  Offidarum  in  vulgarem  linguam  trans- 
lationes  danmarunt. 
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gtire  per  far  entrare  anche  le  persone 
ignoranti  nello  spirilo  delle  preghie- 
re della  Chiesa  (i).  Fuvvi  ancora  un 
infelice  Prelato,  il  quale  nel  suo  Sinodo 
lodò  , che  la  Liturgia  si  richiamasse 
ad  una  maggior  semplicità  di  riti  col- 
coli'  esporla  in  lingua  volgare  (2)  : e 
non  ha  guari  si  è scritto  da  un  Politico, 
che  sarebbe  tempo  ormai  di  domanda- 
re alla  Chiesa  Romana  il  motivo  , pel 
quale  si  ostina  a valersi  di  una  lingua 
sconosciuta  (3).  Ecco  adunque  , onde 
è nato  il  bisogno  di  presentare  al  pub- 
blico il  Teorema,  che  abbiamo  di  sopra 
enunciato  , e corredarlo  delle  ragioni  , 
che  mi  sembrano  piu  convincenti,  ed  op- 
portune. 

Air  oso  dei-  II.  E cominciando  a dimostrarlo  con 
nVnènè*  la,ì  ragioni , che  debbon  fare  impressioni 
Ecclesia*  tìche  all  'illuminismo  de’ nostri  Politici  , uopo 
ì dovuto  m è considerare  nell’antico,  e nel  nuovo 
civilmcoto del-  stato  1 Europa,  per  riconoscerla  sempre 
r Enrojia.  debitrice  del  suo  incivilimento  allo  stu- 
dio della  lingua  latina,  impreso  propria- 
mente per  intendere  le  cose  Ecclesiasti- 

(i)  Pumi  Ecclesiastici  compilati  ; e trasmessi  da 
S.  A.  R.  il  Gran  Duca  ili  Toscana  a tutti  gli  Ar- 
civescovi, e Fescovi  della  Toscana,  l'unto  IV.  p.  6. 
Firenze  1787. 

(a)  Sinodo  di  Pistoja.  Sess.  IV.  p.  1 3 1 . 

(3)  Nicksr  Sull'  Injtuenza  dille  opinioni  religiose. 
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elte. Non  occore  intertenersi  a dimostra- 
re , che  ne’  caliginosi  secoli  della  barba- 
rie le  scintille  dell’  antica  luce  restaro- 
no presso  i Preti  , e presso  i Monaci  ; 
sol  perchè  essendo  costoro  obbligati  a 
leggere  le  Divine  Scritture  , ed  i Sacri 
Ufflzj  nell’idioma  del  Lazio,  doveano 
almeno  per  qualche  tempo  frequentar  le 
scuole , ed  apparare  talune  conoscenze, 
che  poi  trasfondeano  nel  popolo  , e che 
sono  in  fine  divenute  il  germe  di  tutta 
l'odierna  letteratura  (i).  Inoltre  guai  al- 
la Religione,  se  anche  cotesti  sludj  si 
fossero  trasandati  , per  non  sentirsene  il 
bisogno  dagli  Ecclesiastici  ! Si  sarebbe 
raddoppiata  contro  di  essa  quell’acerba, 
e lunga  persecuzione , che  ha  già  soffer- 
ta dalla  ignoranza  (a).  Guai  a’  Pòpoli, 
se  i loro  Sacerdoti  nella  lingua  materna 
avessero  potuto  ufìziare  , e quindi  esen- 
tarsi da  ogni  studio  ! Non  solamente  dal- 
la mancanza  della  Religione,  ma  anco- 
ra dalla  depravazione  de'  costumi  , dal 
rompimento  del  legame  sociale,  e dagli 
altri  ruinosi  effetti  della  barbarie  essi  sa- 
rebbero stati  afflitti  ed  oppressi  (3).  E 

_(i)  Muratori  Ant.  Mcd.  Aevi.  nisj.  XLIII. , «t 
XLIV.  X.  III.  p.  807.  et  seqq.  Mediai.  1740. 

(a)  Idi.  ILid.  U.ss.  LVI.  n.  771.  X.  IV. 

(3)  1<1.  lb,d.  DUs.  LtX.  et  JL.X.  T.  V.  j>.  03.  et 
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guai  ancora  oggidì  all'Europa,  se  pres- 
so gli  Ecclesiastici  non  si  coltivassero 
per  una  necessità  del  loro  stato  le  let- 
tere umane,  e particolarmente  le  latine  ! 
Imperocché  la  lingua  latina  ha  una  certa 
naturale  virtù , ed  è propriamente  quella 
di  ingentilire  i costumi  , e di  rendere 
l'uomo  più  adatto  a’ doveri  sociali  (r): 
gli  apre  ancora  la  mente  per  imbeversi 
delle  scienze,  cui  poscia  vorrà  rivolgere 
la  sua  attenzione  (2).  Laonde  è stato  già 
dimostrato  ad  evidenza  , che  lo  studio 
delle  lingue  morte  in  sé  stesso" , ed  in- 
dipendentemente dalle  cose , di  cui  esse 
sono  il  veicolo,  è l’oggetto  dell’ istru- 
zione pubblica  il  più  convenevole;  poi- 
ché dovendosi  nella  prima  età  sviluppa- 
re le  facoltà  intellettuali  de’  fanciulli  , 
senza  nuocere  allo  sviluppo  delle  facol- 
tà fìsiche , e morali  ; ciò  in  niun  modo 
si  ottien  meglio,  che  sviluppando  la  me- 
moria , il  giudizio,  ed  il  -gusto  collo  stri- 
dio delle  lingue  morte  , e colle  innume- 
rabili opportunità  , che  esse  porgono  ad 
un  buon  precettore  per  formare  anche 
il  cuore  de’  suoi  allievi  (3).  Si  ha  dun- 

(i)  Mureti  De  Utilitate , ac  pràestantia  Uttrarum 
humantorum.  Orai.  IH.  p.  17.  et  seqq.  Kenet.  1789. 

(a)  UK4VIKA  De  Lingua  latina  Dialog.  p.  99.  et 
aeqq.  R otnac  1697. 

(3)  Colluderono™  tur  l’ elude  dee  languii  morte t 
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que  grande  obbligazione  allo  studio  del 
latino  , se  fiorisce  oggidì  quella  lettera- 
tura, di  cui  l’Europa  va  cotanto  super- 
ba ; nè  può  negarsi  che  siam  debitori  di 
tuttociò  a’ Monaci,  ed  a’ Preti,  i quali 
tenuti  a studiarlo,  perchè  promossi  agli 
Ordini  Sacri , e perchè  circondati  da  li- 
bri , e da  forinole  latine,  ebbero  un  gran 
bisogno  di  apprender  questa  lingua  , e 
continue  occasioni  di  esercì  larvi  si,  e ^in- 
segnarla altrui  (i). 

III.  E poiché  gran  peso  far.  debbe  al 
Legislatore  il  vedere  un  sistema  antico 
universalmente  ritenuto,  che  al  certo  sup- 
pone una  sapienza  concorde  e stabile  per 
molli  secoli  in  moltissimi  luoghi  ; e poi- 
ché altronde  la  sola  mutazion  delle  u- 
sanze  , quantunque  sia  utile,  già  tur- 
ba , e sconvolge  colla  sua  novità  ; e 
perciò  la  mutazione , che  non  è utile , 
turbando  , e sconvolgendo  infruttuosa- 
mente , riguardar  si  dee  come  noci- 
va (a);  qualsivoglia  novità  , recando  pe- 

tlaru  une  École  puhhque , extraite*  du  lournal  de 
Cénere  du  1790.  Si  trovano  inserite  netta  BibUoiheque 
Unirci' selle  des  Sciences  , Belle*- Lettres  , et  Arts , che 
è in  continuazione  alla  Biblioteque  Britannique.  T . IV. 
p.  i3i.  Genève  1817. 

(1)  Mabilloh  De  Stud.  Monast.  P.  I.  cap.  II.  ei 
seqtj.  pag.  6.  et  ,seqq.  Penet.  1739. 

(a)  S.  Accorr,  Ad  Inquisii . Uà.  L.  I.  Ep.  54>  ad 
118.  c.  5.  n.  6.  - 


Il  sistema  di 
ritenete  te  pri- 
miere lingue 
nelle  cose  sa- 
cre è antichis- 
simo, ed  uni- 
versale. 
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ricoli  , e disturbi,  non  d ebbe  adotta 
senza  grave  necessità.  Quindi  non  s; 
fuor  di  proposito  l’osservare  quanto  : 
veterato , e generale  sia  il  sistema  di 
tenere  le  antiche  lingue  nelle  cose 
ere.  Or  dunque  a tutti  è nottissim 
che  dopo  la  schiavitù  tornando  gli  Eb 
da  Babilonia  più  non  parlarono  nella  G 
dea  il  primiero  linguaggio  : ed  intar 
Nekmia  , ed  Esdra  leggeano  le  Divi 
Scritture  al  popolo,  senza  però  darne 
traduzioni  nelle  sue  mani(i):  il  che 
osserva  anche  oggidì  fra  gli  Ebrei,  i qu 
propongono  il  testo  originale,  senza  | 
parlarne  la  lingua.  Ne’ primi  tempi  de 
Chiesa,  quantunque  la  Bibbia,  e la  £ 
era  Liturgìa  si  fossero  sparse  fra  tan 
Nazioni  , che  si  servivano  di  lingue  t 
versissime;  tuttavia  nè  1’ una  , nè  1’ . 
si  vide  in  alcun  idioma  barbaro  ; ma 
cesi  piuttosto  uso  delle  lingue  Ebre 
Greca  , e Latina  ; nelle  quali  sole  fu  n 
steriosamente  scritto  il  titolo  sulla  Ci 
ce  del  Salvatore  (a).  Ne’ secoli  poster 
ri  la  Spagna  (3) , 1*  Inghilterra  (4)  , 

(i)  III  Esdrae  Vili.  a.  et  Beqq. 

(a)  S.  Augbst.  De  Doctrin.  Chrislì.  Lib.  II.  t 
il.  S.  Hilak.  Praefat.  in  Psalin.  Blllarm.  De  V « 
Dei.  Lib.  II.  cap.  i5. 

(3)  Condì.  Tolet.  IV.. c.  a.  ia.  i3.  i\.  et  i5. 

(4)  Bsda  Hist.  Genti s euae.  Lib.  I.  c.  i.  3 


-yr 


ì 
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Gallia  (i)  , la  Germania  (a),  l’ Italia  (3) 
non  abbandonarono  in  ciò  1*  idioma  la- 
tino ; e soltanto  per  particolari  bisogni 
fecesi  a taluni  qualche  contraria  conces- 
sione  (4).  Or  dunque  se  il  disputare  con- 
tro di  ciò  die  si  pratica  da  tutta  la 
Chiesa  , è insania  insolentissima  (5)  ; 
e se  ciò , di  cui  non  può  assegnarsi 
il  principio  , attribuir  si  debbe  a tra- 
dizione Apostolica  (6)  ; chi  mai  ardirà 
di  credere , che  un  tal  sistema  sia  vi- 
noso , e che  possa  senza  colpa , e sen- 
za danno  mutarsi  ? La  Religione  ha  fio- 
rito in  molti  luoghi , ed  in  tanti  tem- 
pi con  quest’  ordine  : qual  sarà  la  ca- 
gione ignota  a’  Padri  nostri , che  ci  ob- 
blighi ad  alterarlo  ? Siccome  il  porta- 
mento,«z  gesti,  il  linguaggio , e gli  abi- 
ti stessi  di  un  uomo  saggio  annuncia- 
no il  suo  carattere  ; fa  di  mestieri  e- 
gualmente , che  l' esteriore  della  Chie - 

ma».  Waldensit.  de  Sacramentai.  T.  III.  Tit.  3. 
et  4- 

(i)  Atnisvs  Atcttitnrs  De  Divinis  OJfic.  Amalasipi 
Teevibeesu  j De  Officiis.  . j 

(a)  Babahcs  De  Inititut.  Cleri  cor.  Lib.  II.  c.  9. 

Bepebtos  Titieksis.  De  Div.  Ojfic.  Lib.  1. 

(3)  V.  Radzvicdi.  De  Gestis  Friderici.  Lib.  II. 

Cap.  70. 

(4)  Aerea»  Sylvie»  De  Orig.  Bo'imor.  c.  i3.  S.  Gaio.  , ' 

VII.  negò  queita  grazia  a’ Boemi.  L.  VII.  Epistol. 

(5)  S.  Aogdst.  Epist.  L1V.  al.  CXV1II. 

(6;  W.  Contro  Donatista t.  Lib.  IV . Gap.  34- 

Scotti  F>  11.  i5  ' 
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sa  Cattolica  annuncii  il  di  lei  carata 
’ ter  e dì  eterna  invariabilità  (i). 

Qaeito  ras-  IV.  Ma  non  solamente  l' invariabili» 
)in*»U catto»  ^ » la  cattolicità  ancora,  la  quale  è uno 
itca.  de’  più  luminosi  fregi  della  Chiesa  di 

Gesù’  Cristo,  viene  mirabilmente  so- 
stenuta dalla  Lingua  Latina,  che  si  ado- 
pera ne’ Sacri  Libri,  e nelle  Sacre  Fun- 
zioni ; e quindi  merita  questo  punto  la 
protezion  de’  Sovrani , che  debbono  es- 
sere i protettori  della  Chiesa  (a).  Per 
verità  l’ unione  della  Fede  si  conserva 
facilmente  in  siffatto  sistema  ; poiché  pas- 
sando taluno  da  una  regione  ad  un’  al- 
tra non  è costretto  a mutare  i Divini 
U0uj , ma  con  somma  consolazione  del 
suo  spirito  sente  ognora  nella  lingua  già 
nota  tutto  ciò,  che  appartiene  #ìla  Cre- 
denza ; o riconosce  gli  stranieri  per  Fe- 
deli , anzi  per  figliuoli  della  medesima 
Madre,  eh’ è la  Chiesa.  Si  conserva  an- 
cora in  tal  guisa  l'unità  perfetta  del  cul- 
to coll’  unità  del  rito  ; nè  si  teme,  che 
* vi  siano  introdotte  pratiche  superstizio- 

se, false , e ridicole.  Si  conserva  altre - 


(i)  De  Maistr*  del  Papa.  Lib.  I.  Cap.  XX.  p.  aoa. 
Tra<L  Jtal.  Eap.  i8a3.  Vedi  anche  il  Mabt*ke  de  An- 
tiq.  Eccl.  Ritib.  Lib.  I,  c.  111.  art.  a.  p.  tot.  Antuerp. 
1763. 

(a)  Ioakkss  Papa  Ep.  ad  Iustiv.  lmp. 
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sì  1’  unità  della  carità  , e de’  costumi  -, 
poiché  quella  vien  prodotta  dalla  bene- 
volenza , che  1’  unità  della  lingua  con- 
cilia ; questa  poi  dall*  influenza , che  le 
lingue  hanno  sui  costumi  (i).  Gli  E- 
retici  han  sempre  desiderata  iu  noi  la  mu- 
tazione della  lingua  ; affinchè  sembrassi- 
mo comunicare  più  con  essi,  che  col  ri- 
manente dell'  orbe  Cattolico  : «1  contra- 
rio i Cattolici  niente  han  mai  tanto  te- 
muto , quanto  la  scambievole  loro  sepa- 
razione ; essendo  questa  il  male  più  gra- 
ve, del  quale  puossi  piuttosto  assegnare 
il  principio,  che  il  termine , in  cui  va- 
da a finire  (2).  Qual  sublime  idea  è 
quella  di  una  lingua  universale!  Da 
un  polo  all’  altro  il  Cattolico , ch'en- 
tra in  una  Chiesa  del  suo  rito , è co- 
me nella  propria  casa , e nulla  è stra- 
niero a ’ suoi  sguardi,  appena  vi  giun- 
ge , sente  ivi  tutto  ciò , che  ha  altrove 
sentito  per  lutto  il  corso  della  sua  vi- 
ta, e' può  unir  la  sua  voce  a quella 
de'  suoi  fratelli La  fratellan- 

za , che  risulta  da  una  lingua  comu-, 


(1)  Lirnsuf  De  Divin.  Script ■ et  affi  die  quavi*  pat- 
tini lingua  non  legenda • Cip.  XVH.  p.  J»a.  et»eq<]. 
Colon.  1574. 

(3)  Homo»  De  Sacro  vernatalo  legenttb.  p.  C68< 
Opp.  Colon , 1&84. 
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ne,  è un  legame  misterioso  di  una  for- 
za immensa  (i). 

Questo  con-  V.  D’  altronde  non  è poco  imporlan- 
wfpeitó"  8aUc  te  Per  un  buon  Principe  l’assicurare  il 
cose  sacre.  r ispetto  alla  Religione  (3);  ed  il  rispet- 

to appunto  si  concilia,  fra  gli  altri  mez- 
zi  a tale  scopo  conducenti , col  serbarsi 
nella  Chiesa  le  Lingua  del  Lazio.  Nul- 
la pareggia  la  dignità  della  Lingua  La- 
tina. Fu  dessa  parlata  dal  Popolo  Re , 
che  impressele  quel  cararattere  di  gran- 
dezza , unico  nella  storia  dell’umano  fa- 
vellare : carattere  , che  le  lingue  stesse 
più  perfette  non  lian  potuto  giammai  emu- 
lare. Quindi  le  persone,  che  intendono 
la  gravità  di  questo  linguaggio,  sono  da 
ciò  appunto  spinte  a venerare  la  Divi- 
na  Parola  , ed  i Sacri  Misteri  di  cui  es- 
so è l’araldo  (Ò):  e si  ritengono  ancora 
dal  convertire  le  Sante  Parole  in  usi  pro- 
fani (4).  Le  persone  idiote  intanto,  ve- 
dendo il  rispetto  , che  viene  di  là  in- 
spirato agli  uomini  istruiti,  entrano  an- 

- *\  V ■ ■ » - 1 — 1 

-.1(1)  Dr  MaistrS  del  Papa.  Lib.  I.  Cap.  XX.  P-  2o3. 
Trad.  Ital.  N ap.  i8a3. 

(a)  Stsisius  Oratio  De  Regno  ad  Abcad.  Aw. 

(3)  Isotta  Cùsert.  Sulla  lingua  della  Liturgìa.  V irr- 
eeÙi  1988. 

(4)  Vengasi  il -Scalo  Onomasticon  Elymologicum. 
Voc.  Canon,  Mokteili  Note  al  mandamento  di  Morii. 
liXkooar  Arcivescovo  di  Sens  oontro  il  Mettale  di 
Troies.  Roma  1989. 
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ch’esse  nel  medesimo  sentimento;  anzi 
essendo  use  a rispettar  più  quello,  che 
meno  intendono  , sentono  un  particola- 
re impulso  alla  venerazione.  Oltracciò, 
eglino  con  sommo  loro  vantaggio  spi- 
rituale , si  avvezzano  a rispettare  anche 
più  i Sacerdoti  j nè  hanno  occasione  di 
abusare  delle  loro  parole  ( al  che  la  lo- 
ro naturale  stoltezza  gli  renderebbe  pur 
troppo  proclivi  );  ma  restano  sempre  fer- 
mi  nella  fiducia  verso  di  chi  loro  inse- 
gna i misteri , ed  i precetti  della  Reli-  » 
gione  (i). 

VI,  Dopo  le  ragioni  generali , uopo  Ragioni  par- 
è dar  luogo  alle  particolari , che  riguar-  p*Lo 

dano  la  Bibbia  volgarizzata  , e che  son  «caudato  dei 
di  grave  interesse  per  ogni  Governo  ve-  deboll‘ 
ramente  Cristiano.  Certamente  è cosa  pe- 
ricolosissima il  leggere  in  faccia  al  vol- 
go le  auguste  dottrine  del  Sagro  Codi- 
ce in  lingua  vernacola  tradotte  , poiché 
lo  Spirito  Santo  non  ha  scritto  tutto  per 
tutti:  e Gesù’ Cristo,  come  protestò  di 
non  palesare  alla  plebe  Giudaica  i suoi, 
misteri  (2),  di  rivelargli  bensì  agli  A- 
postoli  come  d suoi  amici  (3)  ; così  nè 

(1)  Ledesha  De  Divin.  Scriptur.  et  rtjjficiis  quavis 
passim  lingua  non  legendis.  Cap.  XXI.  p.  1 53.  et  leqq. 

Colon.  1 574- 

(a)  Lee.  VII.  io. 

(3)  Ioakn.  XV.  i5. 
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anche  a costoro  volle  dir  tutto  da  prin- 
cipio , ma  differì  ad  un  tempo  migliore 
quelle  sublimi  verità , ad  intender  le 
quali  non  erano  prima  pienamente  ido- 
nei (t).  L'Apostolo  eziandio  scrisse  a 
que’  di  Corinto  esser  egli  ben  contento 
di  dar  loro  latte , e non  cibo  ; giacché 
di  quello  , e non  di  questo  gli  vedea  ca- 
paci (2).  Laonde  evidentissimo  è il  ri- 
schio , cui  si  espone  la  Fede,  e la  Mo- 
rale de’  rozzi  col  porger  loro  tradotti  in 
lingua  vernacola  i libri  della  Bibbia  ; 
mentre  eglino  non  hanno  tempo,  nè  agio, 
nè  voglia , nè  lumi  bastanti  a ritrarne 
il  bene,  evitandone  i danni.  Ed  in  quan- 
to alla  Fede,  la  stupidezza,  e l’igno- 
ranza delle  cose  Divine  fan  prendere  fa- 
cilmente equivoco  sulle  materie  più  sca- 
brose; e danno  origine  ad  errori  ereti  - 
cali,  sostenuti  con  pertinacia  tanto  mag- 
giore , quanto  più  sembrano  difesi  dal- 
la Divina  Rivelazione.  Da  un  siffatto  dis- 
ordine , come  narra  Gassiano  , nacque 
f eresia  degli  Antropomorfìti  (3)  ; e co- 
me attesta  il  Silvio  , sursero  le  strava- 
ganze de’Taboriti,  e degli  Orebi li  (4); 


(1)  ld,  XH.  la. 

(a)  I.  Ad  Cor.  III.  a. 

(3)  Collat.  L.  X.  c.  a.  3.  5. 

(4)  De  orig.  Boèmor , c.  XLIil. 
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e così  pure  David  Giorgio  sapendo  sol- 
tanto la  patria  lingua,  cioè  la  Batava, 
divenne  anche  egli  Eresiarca  (i).  Quan- 
to poi  alla  Morale , non  può  negarsi , 
che  la  corruzion  dell’  unaan  cuore,  na- 
turale a’ figliuoli  di  Adamo,  gl’ inclina, 
spezialmente  nell’  età  giovanile  , e nella 
condizion  volgare,  a convertire  in  ve- 
leno le  più  salutari  medicine.  Così  av- 
viene che  gl’  incesti  , gli  adulterj  , gli 
stupri  , i concubinati , ed  i vizj  ancora 
contrarj  alla  natura , di  cui  favellano  i 
Santi  Libri , divengano  una  pietra  di 
scandalo  per  chi  non  è tanto  spirituale 
e forte,  che  si  sollevi  immediatamente 
a’misteri,  ed  a’ documenti  ivi  insinuati: 
quindi  nasce  nel  cuore  il  disprezzo  dei 
Patriarchi,  l’orrore  verso  gli  Agiografi, 
1'  accendimento  della  concupiscenza  , la 
licenza  del  parlare,  e la  speranza  di  ri- 
manere impunito  dopo  siffatti  trascorsi. 
Laonde  la  Sinagoga  Ebrea,  prima  di  es- 
sere ripudiata  dallo  Sposo  Divino,  e men- 
tre era  depositaria  de’ celesti  doni,  vietò 
severamente  a’  giovanetti  di  leggere  ta- 
lune parti  del  Testamento  (2).  Che  anzi 
il  Bellarmino  racconta,  che  una  donna 


(1)  BnLr.ABM.  L.  II.  De  Verbo  Dei,  Cap.  i5. 

(a)  OaiGKHi,  Homil.  /;  in  Cantic.  S.  Huaojr.  in 
e.  I.  Eiico,  . 


Seconda  ra- 
gione- La  fa- 
cilità di  cria- 
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seguace  di  Calvino , ritrovandosi  in  sagra 
assemblea  , mentre  vi  si  leggeva  il  Ca- 
po XXV.  dell’Ecclesiastico,  dove  si  es- 
pongono 1’  astuzie  delle  donne  dissolu- 
te, esclamò;  questa  non  è parola  di 
Dio , ma  del  Diavolo  (i). 

VII.  Inoltre  se  per  antico  proverbio 
la  corruzione  di  ogni  ottima  cosa  è sem- 
rc  in  materia  pre  pessima,  e se  il  libro  veramente  oi- 
di Religione.  £ ja  Scrittura;  certamente 

nulla  vi  sarà  di  peggio , che  il  presen- 
tarla agli  uomini  depravata.  E se  per  de- 
pravare un  libro  il  mezzo  più  facile  es- 
ser suole  il  recarlo  in  altro  idioma  ; al- 
le traduzioni  appunto  della  Bibbia  uopo 
è rivolgersi  con  ogni  attenzione  , affin- 
chè essa  in  vece  di  essere  il  libro  delle 
verità  , non  divenga,  come  già  chiamol- 
la  Luterò  , il  libro  degli  Eretici  ; poi- 
ché bene  insegnò  S.  Icario  , che  dalia 
prava  intelligenza  di  esso  nate  sono  tutte 
l’ eresie  (2).  Imperocché  essendo  diffidi 
cosa  il  traslatare  le  opere  antiche  sì  fc-‘ 
delmente,  che  i sentimenti  dell’autore 
non  ne  rimangano  o in  tutto,  o in  parte 
alterati  (3)  ; molto  più  il  sarà  pel  Co- 
dice Sacrosanto , di  cui  ben  molti  luo- 


(1)  De  Verbo  Dei.  L.  II.  cap.  i5. 
(a)  Extrav.  Lib.  de  Synod. 

(3)  Prolog,  in  E celi. 
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ghi  danno  argomento  di  controversia  , 
non  che  a’  letterati  di  prima  sfera  , anche 
a’ popoli  interi  di  diverse  Comunioni. 
D’altronde  la  premura,  che  ognuno  ha 
di  fargli  dire  ciò  che  meglio  gli  aggra- 
da  , e di  ritrovarvi  difesi  , ed  autoriz- 
zati i proprj  pensamenti,  è un  fonte  ine- 
sausto di  tante  opposte  interpretazioni  , 
quanti  sono  i delirj  degli  uomini  in  ma- 
teria di  Religione  (i).  Basti  osservare, 
che  inuumerabili  obbiezioni , onde  i Na- 
turalisti, e tutti  gli  Eretici  hanno  da  tanti 
secoli  assalita  la  nostra  augusta  Creden- 
za, son^  ìse  dalle  Sritture  erroneamente 
interpretate;  nè  posson  esser  deciferate 
senza  lungamente  commentarsi  i luoghi 
della  Bibbia  in  quistione  , poiché  ve 
ne  ha  veramente  taluni  difficili  ad  in- 
tendersi , che  gli  uomini  stravolgono 
per  la  loro  , e per  l'  altrui  perdizio- 
ne (aj.  Quindi  appartiene  alla  Chiesa; 
che  è colonna , e sostegno  della  veri- 
tà (3),  ed  è assistita  dal  celeste  suo  Spo- 
so fino  alla  consumazione  de’  secoli  (4)  , 
di  definire  il  vero  senso  delle  Scritture: 
il  che  certamente  non  dee  sperarsi  da 

(0  Zibcie»  Epitc.  Thjnecensis  Lui.  Pastorale!  ad 
CUrum.  j>.  et  sena.  Eindobonat  i8a4- 

(2)  II.  Petki  III.  16. 

(3)  I.  Ad  Tijioth.  III.  i5. 

(4)  Matto.  XXVIII.  ao. 

«* 


Terza  ragio- 
ni Porla  al- 
l' W-differeotia- 
*♦. 
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un  privato  , che  può  sovente  ingannarsi 
nel  tradurre , nè  può  sviluppare  in  una 
nuda  versione  tutta  la  verità  per  metter- 
la nel  giusto  suo  lume. 

§.  Vili.  Quanto  a me  son  di  avviso , 
che  ai  soli  Indifferentisti  sia  questa  la 
più  breve , e la  più  facile  via  per  me- 
nare i rozzi  al  lor  sistema.  Per  verità 
io  non  ignoro  , che  la  Tolleranza  Poli, 
tica  forma  oggidì  il  partito  , cui  gene- 
ralmente appigliansi  coloro  , che  propon- 
gono progetti  per  la  libertà  delle  coscien- 
ze , per  l’ accrescimento  della  popolazio- 
ne nelle  piccole  città  , e per  lo  florido 
stato  delle  Nazioni  ; ma  l’ esperienza  ci 
assicura  , che  questo  partito  distrugge 
l' unità  morale , e la  tranquillità  de’  po- 
poli, la  dignità,  e la  sicurezza  del  cul- 
to, e tr  oppo  nuoce  alla  debolezza  de' Cat- 
tolici, che  per  la  frequenza  degli  scan- 
dali soglion  facilmente  abbandonare  la 
vera  Religione  (i).  Or  dunque  dalla  Po- 
litica Tolleranza  ben  dovea  derivare  an- 
che la  Teologica , la  quale  consiste  nel 
persuadersi  , che  in  ogni  Religione  , o 
almeno  in  ogni  Setta  Cristiana  possa  l'uo- 
mo conseguire  l’eterna  felicità.  Per  apri- 
re intanto  , quasi  dissi , un  canale  di  co- 

(i)  Vedi  sopra  P.  I.  Teor.  VH. 
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municazione  tra  tutte  le  Sette  , e farle 
comparire  ‘tutte  figlie  di  una  medesima 
Rivelazione  , e tutte  germane  fra  loro  ; 
bisognava  appunto  tradurre  infogni  dia- 
letto la  Bibbia,  spargerne  da  per  tutto 
le  copie  senza  numero  , mostrare  egual 
premura  pcrqualsisia  Comunione,  nascon- 
dere finalmente  ciò,  che  forma  argomento 
di  controversia  fra  le  varie  Religioni,  e 
che  fa  distinguere  la  vera  Chiesa  dalle 
Sette  false.  E qui  vanno  a tendere  aper- 
tamente tutte  le  cure  della  cosi  detta 
Biblica  Società  (i).  Che  più  ?I  rozzi, 
i quali  formano  la  parte  maggiore  del 
genere  umano  , al  vedere  , che  tutte  le 
Sette  venerano,  come  i Cattolici,  uu  me- 

(i)  Intorno  a questa  Società  non  dispiacerà  la  notizia 
di  due  Operette  , la  prima  delle  quali  é di  un  Commes- 
sario della  Società  Biblica  , che  ricusò  di  spargere  in 
Turchia  la  versione  fatta  per  uso  de’ Turchi  medesimi 
in  lingua  ycrnacola,  c propria  del  basso  popolo  ne’  caf- 
fè ; e si  separò  dalla  Socielà  medesima  , perchè  non 
si  volle  aderire  al  suo  consiglio  di  farsi  una  versione 
migliore  , ed  in  termini  convenienti  alla  (ligniti  del 
Sagro  Testo.  L'altra  è di  uno  de' Ministri  della  Chiesa 
Anglicana  , che  ha  scritto  di  proposito  contro  la  So- 
cietà Biblica  , e di  quest*  Opera  si  son  fatte  in  Inghil- 
terra parecchie  edizioni.  Ecco  i titoli  di  ambedue  : Ari 
Appeal  to  thè  Menibers  of  thè  British  and  J Freign  Bi- 
lie Society  , on  thè  subìect  of  thè  Turkish  iVew  le- 
stament  , printed  at  Paris  , in  18*9.  Containing  a 
View  of  its  History  , an  Exposure  ts  ist  ervors  , et 
palpable  proo  fs  of  thè  ISecasity  of  ist  suppression . 
By  Ebenczer  Henderson . London  1824* 

Thoughts  on  thè  tenderle y of  thè  Bilie  Society 
by  Rev.  A.  0\  Csllaouah. 
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desiino  libro , e servonsi  di  una  medesima 
traduzione  , non  sapranno  indursi  a cre- 
dere , che  siavi  tra  esse  una  differenza 
tanto  essenziale , che  escluda  dal  Regno 
de’  Cieli  tutti  gli  Eterodossi.  E se  si  av- 
vedranno , che  tutte  le  versioni  sono  pur 
lette , ammirate , e promiscuamente  dif- 
fuse ; entreranno  facilmente  nella  diffi- 
denza della  propria  Religione  , evi  per- 
deran  tantosto  ogni  attaccamento,  ed  ogni 
fermezza.  Che  anzi  di  leggieri  si  persua- 
deranno , che  la  Sacra  Scrittura  possa 
intendersi  impunemente  in  un  senso,  o 
in  un  altro  , e che  siccome  il  soffre  il 
Sagro  Testo  ti  così  non  possa  prenderne 
troppo  conto  la  Divina  Giustizia.  A ciò 
si  aggiugne,  che  mancandovi  la  presenza 
del  Testo,  manca,  dirò  quasi,  la  cen- 
sura per  assicurarsi  della  verità;  e riman- 
gono soltanto  versioni  fatte  senza  auto- 
rità, e discordanti  fra  loro.  E poiché  cia- 
scuna di  esse  , è affatto  incapace  di  deter- 
minare efficacemente  e per  sempre  l’ ani- 
mo nostro  ad  una  Religione  in  preferen- 
za di  un'  altra  ; questo  vien  gittato  nel 
più  profondo  baratro  della  perplessità  ; 
e mancando  parimente  le  annotazioni  , 
svaniscono  insieme  gli  argomenti  degli 
Iuterpctri  , e le  vicendevoli  opposizioni  ; 
e perciò  svanisce  tutto  ciò  che  determi- 


na  i lettori  a prendere  un  partito  , ed 
a fissarsi  in  favore  di  una  Religione  , e 
non  di  un’  altra.  Ecco  dunque  aperta 
la  più  spianata  via  all’  Indifferentismo. 
Ora  l’ Indifferentismo  ben  può  dirsi  un 
sistema  mostruoso  , poiché  non  vi  ha  chi 
ammetta  tanti  errori , quante  ne  ammette 
chi  è indifferente  per  tutti  ; nè  può  far- 
si maggior  torto  a Dio  , alla  propria  ra- 
gione, ed  al  genere  umano  , che  il 
supporsi  con  tal  sistema  Dio  indifferente 
al  suo  culto,  degno  , o indegno  che  sia  ; 
la  propria  ragione  indifferente  al  vero, 
ed  al  falso  ; e l’uman  genere  stoltissimo  , 
che  dibbattesi  per  Religioni  . cui  dovreb- 
be essere  indifferente.  Ma  il  più  mostruo- 
so senza  dubbio  è l’ Indifferentismo  , cui 
tendono  i moderni  volgarizzatori  della 
Bibbia  ; perciocché  esso  si  vuol  far  na- 
scere , e sostenere  immediatamente  dalla 
Rivelazione;  quasi  che  questa  servir  pos- 
sa a tutti  gli  errori  di  tutti  i secoli  , e 
Dio  parlando  agli  uomini  abbia  lor  confe- 
rita piena  autorità  di  dar  qualsivoglia  sen- 
so alle  sue  parole,  e quindi  separarsi  fra 
loro,  e scomunicarsi  a vicenda,  cangiando 
il  principio  della  vera  fraternità  in  sorgen- 
te delle  più  implacabili  inimicizie  (i). 


(0  La  Mex»au  Et  sai  tur  V Indiffcrtnce-  T.  I.  cb.  i. 
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BUpoit*  «ile  IX.  Tutte  le  obbiezioni  su  questo 

tbbicuooi.  articolo  possono  , a parer  mio  , ridursi 
a quattro , alle  quali  può  soddisfarsi  con 
brevissime  risposte.  La  prima  è , che 
la  parola  di  Dio  non  può  nuocere  a chic* 
chesia  in  qualsivoglia  lingua  si  ascolti , 
o si  legga.  Al  che  si  risponde  col  ram- 
meritare , che  nè  Gesù  Cristo  (i)  , nè 
gli  Apostoli  (a)  hanno  insegnato  così  ; 
poiché  Iddio  non  dice  tutto  per  tutti  , 
nè  tutti  sono  egualmente  disposti  a ben 
ricevere  la  parola  di  Dio.  Le  più  recon- 
dite dottrine  delle  Sante  Scritture  > per 
V esterna  loro  apparenza  , possono  re - 
care  moltissimo  danno  a'  meno  esper- 
ti , diceva  il  Nazianzeho  (3).  Oricene  , 
che  era  così  zelante  della  lettura  de1  Li* 
bri  Santi  , a coloro , i quali  non  sono 
ancora  assodati  nella  virtù  , dava  il  con- 
siglio di  non  leggerne  alla  rinfusa  tutte 
le  parti  (4).  S.  Basilio  scriveva  ad  un 
suo  discepolo  in  questi  termini,:  avverti 
di  non  trascurare  la  lettura  , e spezial- 
mente quella  del  nuovo  Testamento  : 
ma  la  lettura  del  Vecchio  è bene  spes- 
so nociva  ; non  già  perchè  nocevoli  ste- 


li) IoMK.  XVI.  I*. 

(a>  I.  Ad  Coriiuh.  III.  a. 

(3)  Orai.  I.  n.  8r.  p.  ai.  T.  I.  Col.  1690. 

(4)  Prolog,  in  Cani.  p.  aS.  T.  III.  Parit.  1740. 
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no  le  cose , che  vi  sono  scritte  ; ma 
perchè  debole  si  è lo  spirito  di  quegli, 
che  rimangono  offesi  (x).  La  seconda 
obbiezione  esagera  i vantaggi , che  la  le- 
zione delle  Scritture  ha  prodotto  ne’  Pro- 
testanti , e vi  contrappone  la  rozzezza 
de’  popoli  Cattolici.  Ma  a dire  il  vero 
r uomo  sostenuto  dalla  Fede  , dalla 
Speranza , e dalla  Carità , e conservan- 
do inconcusse  queste  virtù  , non  ha  bi- 
sogno delle  Scritture , se  non  per  istrui- 
re gli  altri  : talché  molti  per  mezzo 
di  queste  tre  vii'tù  menano  la  vita  spi- 
rituale nella  solitudine  senza  codici  ( a). 
Certamente  senza  carta  ed  inchiostro 
i Fedeli  possono  ritenere  scritta  la  sa- 
lute né  cuori  per  mezzo  dello  Spirito , 
e custodire  diligentemente  la  tradizio- 
ne de'  loro  maggiori  (3).  Così  avviene 
a' rozzi  Cattolici,  i quali  o non  sanno, 
o non  voglien  leggere  : così  avvenne 
a’  primi  Cristiani , i quali  ricevettero  la 
Fede,  e la  Giustificazione,  anche  prima 
che  si  fosse  scritto  il  Vangelo;  ed  il  re- 
sto del  nuovo  Testamento , ed  anche  pri- 
ma che  le  versioni  dell’Antico  venissero 
nelle  lor  mani.  Ed  è notabile , che  gli 

(i)  Epin.  ad  CnitoBEM.  p.  137.  T.  III.  Parti  iy3o. 

(3)  S.  Atic.  De  Duellino  Ckrist.  Lili.  I.  cap,  39, 

(3)  S.  Iaeit.  Adv.  ttaer.  Lib.  III.  cap.  4- 
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Apostoli , e gli  uomini  Apostolici  in  tulli 
i tempi  han  convertite,  e santificate  in- 
numerabili popolazioni  col  solo  ministe- 
ro  della  parola , e prima  di  consegnar 
loro  le  Sante  Scritture  : al  contrario  i 
Biblici  odierni  spendono  immensi  tesori 
per  divolgare  gli  esemplari  della  Bibbia 
tradotta  in  tutti  gl’  idiomi , ne  fornisco- 
no cbi  gli  vuole , e chi  no  ; ed  intanto 
gl’  istessi  loro  encomiasti  non  ci  parlano 
o mai  , o quasi  mai  di  alcuna  conver- 
sione ; segno  evidentissimo  , che  niuna 
ve  n'  ha  , e che  non  si  è scelto  un  mez- 
zo conducente  a tal  fine.  D’  altronde  le 
traduzioni  volgari  della  Bibbia  possono 
pur  leggersi , se  van  corredate  delle  con- 
venienti illustrazioni , e se  dalla  Chiesa 
sono  approvate.  Tale  appunto  è quella  di 
Monsignor  Martini  , cui  va  premesso  un 
Breve  del  Pontefice  Pio  VI.  Ma  da  ciò 
traggono  la  terza  obbiezione  gli  Avvera 
sarj , con  cui  pretendono  mostrare  1’  uti- 
lità di  siffatti  lavori.  Rispondesi  però  : 
non  è approvata  , come  eglino  asserisco- 
no , la  mentovata  Versione  , perchè  Ver- 
sion  volgare  , ma  perchè  conforme  alle 
dottrine  della  Chiesa  Cattolica  ; rischia- 
rata da  sode  , ed  opportune  annotazio- 
ni , che  allontanano  Io  scandalo  de’  de- 
boli , come  chiaramente  apparisce  dalle 
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parole  del  medesimo  Breve  (i).  Quanto 
a' Protestanti  in  fine  , de’  quali  encomia* 
si  la  coltura  in  materie  religiose , que- 
sta non  è da  invidiarsi  certamente  ; poi- 
ché vediamo  già  avverata  la  gran  predi- 
zione del  bossuet  , che  a forza  di  leg- 
gere Scritture  , e di  intenderle  secondo 
lo  spirito  privato  , anzi  il  capriccio  di 
ognuno  , non  si  sarebono  trovati  forse 
più  dieci  individui , che  farebbono  una 
medesima  Professione  di  Fede  ; e tra  gli 
stessi  Pastori  , non  che  nel  popolo  sa- 
rebbe cresciuto  fuormisura  il  numero  de’ 

Sociniani  , de’  Deisti  (a). 

* ' X.  Parimente  abbiamo  particolari  ra-  Ragioni  pi- 
gioni per  riconoscere , elle  non  debbasi  la 

far  veruna  mutazione  sul  linguaggio,  che 
nella  Liturgia  ha  sempre  adoperato  la 
Chiesa  Romana  : e siffatte  ragioni  appar- 
tenendo all'  interesse  della  Religione  t 
debbo»  molto  valutarsi  dal  Principe  , che 
n’  è il  protettore.  Imperocché  in  genera- 
le le  parole  della  Liturgia  o son  dirette 
a Dio,  e questi  intendendo  ogni  lingua 
non  richiede,  che  gli  si  parli  nel  linguag- 
gio del  popolo  ; o son  dirette  a cose  ma- 

(0  Ecco  1’ espressioni  del  Breve  : eas  aildidisse  ani- 
mad  versione  s , qtiae  a SS.  Patril/us  quodvis  abusus 
periculum  amoveant. 

- CO  dwcrtissement  ause  Protestanti.  I.  N.  3q.  L.  V. 
i3.  N.  XV.  N.  laj.  N.  I.  9 
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t eri  ali  ( come  sono  le  consagrazioni , e 
le  benedizioni)  e le  cose  materiali  non 
intendono  alcuna  lingua  , sicché  il  sosti- 
tuire una  nuova  all’antica  è impresa  da 
ozioso;  o finalmente  son  dirette  agli  uo- 
mini , come  il  Battesimo  , 1J  Assoluzione 
ec.  , e queste  essendo  ben  poche  , e no- 
tissime a tutti  già  s’intendon  da'  Fede, 
li  ; e se  pur  non  s' intendessero  , potreb- 
bono  tuttavia  produrre  il  loro  effetto  (i). 
Inoltre  è convenientissimo , che  le  parole 
de’  Sagramenti  si  conservino  in  formole 
fisse , e ch$  si  profferiscano  nello  stesso 
modo  da  tutti , affinchè  si  eviti  il  peri- 
colo di  cangiamento , e di  depravazione  : 
il  che  come  facilissimamente  avverrebbe, 
se  tutti  non  si  servissero  della  stessa  lin- 
gua , così  difficilmente  avviene  , quando 
non  vi  si  introdurranno  favelle  diverse  (a). 
Che  anzi  essendo  le  lingue  viventi  ine- 
vitabilmente soggette  a cangiarsi  di  se- 
colo in  secolo  , dovrebbe  in  conseguen- 
za soffrir  perpetue  alterazioni  e vicende 
la  Liturgia  della  Chiesa  ; e ciò  non  av- 
verrebbe senza  evidente  pericolo  di  cor- 
rompersi le  espressioni  , cd  i sentimen- 


ti) S.  Aoc.  De  Adulter.  Coniug.  Lib.  I.  cap.XXVI. 
«t  XXVIII.  Concil.  Carthag.  IV.  Canon.  LXXVI. 
S.  Leo  I.  Efìist.  XCI.  ad  Thiod. 

(a)  Bona  , Rtrum  Liturgicar.  Lib.  I.  cip.  5. 
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ti.  Intanto  ad  onta  delle  versioni  , che 
si  facessero  del  Messale  , dei  Rituale  , 
del  Pontificale  , del  Breviario  ; la  mag- 
gior parte  delle  cose  supererebbe  sempre 
1’  intelligenza  del  popolo  , che  sovente 
non  capisce  nè  pure  1 orazione  Domeni- 
cale, quantunque  la  reciti  ogni  momen- 
to (i).  Altronde  molte  cose  della  sacra 
Liturgia  debbono  profferirsi  a voce  bas- 
sa , come  ha  definito  il  Concilio  Triden- 
tino (2)  , e come  bau  dimostrato  i no- 
stri Apologisti  (3).  Qual  vantaggio  adun- 
que si  avrebbe  parlando  il  volgare,  quan- 
do il  popolo  noi  sente? L’unico  effetto 
sarebbe,  che  i Ministri  del  Santuario, 
contenti  di  leggere  il  volgare , si  disob- 
bligherebbero dallo  studio  del  latino  ; 
ed  in  conseguenza  non  leggerebbero  i 
Padri , nè  intenderebbero  le  Scritture  (4)  : 
il  che  quanto  riuscirebbe  pernicioso,  ben 
s’ intende  da  chiunque  conosce  le  fune- 
ste conseguenze  dell’  ignoranza  generale 
del  Gero. 

XI.  Ma  il  popolo , gridan  forte  gli  Rì»i>oju  ,a 

* 1 una  obbictio- 

(1)  Risposta  del  Vescovo  di  Fiesole  a'  punti  eceJ?' 
esastici  trasmessi  dal  Gran  Duca  di  Toscana,  p.  86. 
et  »eq.  c Risposta  del  F sscoro  di  Montalcino.  p.  i97 ■ 

Fir.  1787. 

(a)  Scjs.  XXII.  Can.  IX. 

(3)  Bku.ami.  De  Missa.  Lib.  VI.  cap.  n. 

(4)  Ili.  De  Sacram.  Lib.  II.  cap.  3t. 
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Avversarj,  come  sarà  istruito?  Come  enJ 
trerà  nello  spirito  di  preghiera  ? A che 
gli  gioverà  l’ assistere»  a’ Divini  Misteri  ? 
Risponde  per  noi  il  Bossoet  : di  che  mai 
vi  dolete  ? Perchè  non  riconoscete  piut- 
tosto l onore  deli1  antichità  nel  linguag* 
gio , di  cui  si  serve  la  Chiesa  Roma- 
na ? Avvezza  allo  stile  , alle  espressio- 
ni , ed  allo  spirito  de'  Padri  antichi  , 
che  riguarda  per  suoi  Maestri  , ella 
gode  di  aver  tuttora  in  bocca  , e di  « 
conservare  illibate  le  preghiere , le  Col- 
lette , le  Liturgie  , le  Messe  , che  l 
Gran  Pontéfici  S.  Leone  , S.  Gelasio, 

S.  Gregorio  profferivano  al  sacro  Alta * 
re  son  già  dieci  , o dodici  secoli . . . 

Già  vi  abbiamo  avvertiti , che  il  Con- 
cilio di  Trento  ha  pensato  alla  vostra 
istruzione , noi  vi  abbiamo  data  un'  espo- 
sizione della  dottrina  Cattolica  , il  ca- 
techismo , la  spiegazione  di  tutti  i mi- 
steri , un  uffizio  , ove  sono  in  volgare 
le  più  comuni  preghiere  della  Chiesa  ; , 

e se  ciò  non  basta  , siamo  pronti  a 
darvi  in  iscritto  , ed  a viva  voce  la  let- 
tura , e lo  spirito  di  tutte  le  preghiere 
Ecclesiastiche  parola  per  parola  . . . 
Riconoscete  adunque  , che  i vostri  mi- 
nistri co'  loro  vani  lamenti  non  pensa- 
no , che  a muover  lite  alla  Chiesa  na- 


\ 
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scostamenle , e non  cercando  che  un’  oc- 
casione di  romperla  co'  lor  o amici , e 
co'  loro  fratelli  ; la  pace  , e la  'carità 
non  è in  essici).  Oltracciò  nello  spi- 
rito , e nelle  preghiere  della  Chiesa  , 
aggiugnert'mo  con  un  altro  Prelato  , po- 
tranno entrare  i Fedeli , subito  che  i 
Parochi  non  trascurino  il  lor  dovere , 
inculcalo  Anche  dal  Tridentino , di  spie- 
gare cioè  spesso  al  popolo  non  meno 
il  Religioso  Mistero  delle  cerimonie  , 
che  il  significato  delle  parole , di  cui 
si  serve  la  Chiesa  nell ’ amministrazio- 
ne de’  Sacramenti  ; e se  i Vescovi  pro- 
cureranno , che  in  mano  de ’ Fedeli  vi 
siano  quei  piccioli  libri  devoti , che  ne 
contengono  le  volgarizzazioni  ; senza 
che  debbast  in  ciò  variare  la  pratica 
oggi  costante  fra  noi  ed  universale  , 
benché  in  cosa  accidentale  (2).  Nè  va- 
le il  dire , che  i Greci , e gli  Armeni 
celebrano  la  Messa  nell’  idioma  Greco  , 
e Armeno,  mentre  son  fra  loro  pure  i 
Cattolici  ; poiché  è ben  diversa  la  lin- 
gua della  Liturgia  da  quella  del  volgo  , 
ed  essa  appena  dagli  uomini  dotti  è in» 


(0  Oeuvns  T.  VI.  Instruct.  Pait.  sur  Uspromess. 
•le.  J.  41. 

(a)  Risposta  dtl  Vt  scovo  di  San  Sepoltro.  p.  iga. 
Fir.  1787. 
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tesa  ; anzi  sono  assai  più  tra  noi  coloro  i 
quali  intendono  il  latino,  che  presso  di  es- 
si  coloro,  i quali  intendono  l'antico  idio- 
ma (i).  Quantunque  poi  vogliasi  comu- 
nemente , che  gli  Apostoli  abbiano  nella 
fondazione  delle  Chiese  introdotta  la  Sa- 
cra Uflìziatura  nel  linguaggio  generalmen- 
te più  noto  (3)  , perchè  le  circostanze 
della  nascente  Chiesa  cosi  richiedeano  ; 
tuttavia  ben  conveniva  , che  1’  antico  lin- 
guaggio non  più  si  cangiasse  , e rima- 
nesse anche  in  ciò  una  testimonianza  del- 
la invariata  costanza  del  Cattolichesmo. 
Che  anzi  è sostenuto  da  sì  giuste  ragio- 
ni il  decreto  del  Tridentino  , il  quale 
ha  proibita  la  celebrazione  in  lingua  vol- 
gare (3)  : e pur  la  semplice  versione 
del  Messale  fatta  dal  P.  Vois  nel  1660 
mosse  gran  disturbo  nella  Francia,  e ven- 
ne condannata  da  Alessandro  VII.  nè 
vi  mancò  l’ autorità  Reale  per  mandare 
ad  effetto  il  decreto  del  Pontefice  (4). 

(1)  BistD.  XIV.  De  Sacr.  Missae.  Lib.  II.  c.  a.- 

(a)  BocQmt.i.oT  Liturgìa.  Lib.  I.  cap.  li.  M**te*b 
De  Antiqui»  Ecclcsiae  Mitili us.  Lib.  I.  cap.  III.  art.  a. 

(3)  Sess.  XXII.  cap.  III.  Vedi  Sisto  Senese  BiLlìoth. 
Sancì,  lib.  V.  cap.  i ja.  et  Lib.  VI.  cap.  a63.  Bou- 
C1T.  Theol.  Patr.  T.  V.  Di  ss.  I.  De  Sacri»  Cacrem. 
art.  a. 

(4)  La  narrazione  del  tutto  può  trovarti  nella  Bibìio- 
teca  de'  Critici  Sacri.  T.  IV.  p.  533 , e nel  P.  Fon- 
ia*.* Adversut  QuesnelUanat  Propostitene!.  T.  111. 
p.  916. 
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COROLLARI. 

I.  Se  la  felicità  dello  Stato  dipende  Regola  d*u- 
in  gran  parte  da  che  i lavoratori  non  V^LruBAlì- 
siano  distolti  dal  loro  mestiere  , ne  si  che. 
sollevino  alla  classe  de’ letterati  (i);  amar 
non  debbe  il  Governo , che  tutto  il  po- 
polo pretenda  di  studiare , e d' intende- 
re le  Sacre  Scritture , di  deciferarne  le 
controversie , e di  pronunziar  decisioni. 

Laonde  non  h lodevole  consiglio  il  dif- 
fondere nelle  mani  di  tutti  le  Versioni 
Bibliche,  e molto  meno  quelle , che  sono 
o fallaci , o sospette  di  errore.  Si  proc- 
curi  l’ istruzione  del  Popolo  intorno  alle 
dottrine  rivelate  ; ma  si  avverta  , che 
non  la  vivacità  nell * intendere  , ma  la 
semplicità  nel  credere  rende  sicurissi- 
ma la  moltitudine  (a).  Si  esegua  poi 
inviolabilmente  il  notissimo  Decreto  del- 
la Sacra  Congregazione  dell’  Indice  ; quod 
si  huiusmodi  Bibliorum  Versìones  vul- 
vari lingua  juerint  ab  Apostolica  Sede 
approbatae,  aut  editae  cum  annotatio. 
nibus  desumptis  ex  SS.  JScclesiae  Pa- 


(i)  GoerruLsins  De  felici,  et  infelici  Republica  , ad 
Senat.  Burgens.  p.  5.  Lovanii  j56j. 

(a)  S.  Aqc.  Contro  E piu,  tjuaevocant.  fundament. 
JManichaeor.  Cap.  IV. 


Si  lasci  pi 
la  Liturgia  i 
suo  antico 
diom*. 


tribus , vel  ex  doctis , cathólicisque  fi- 
rn , conceduniur  ( i ). 
re  li.  Ed  affinchè  non  si  mostri  alcuna 
incostanza  nella  Religione , e si  serbi  il 
dovuto  rispetto  alla  veneranda  antichità 
Cattolica  ; dovranno  ritenersi  non  sola- 
mente i Riti , ma  la  lingua  ancora  , che 
dalla  Chiesa  si  prescrive  (2);  nè  ciò  sarà 
poco  giovevole  alla  conservazione  dell’or- 
dine pubblico , che  ha  strettissimo  rap- 
porto colla  Religione.  Bisogna  soltanto 
veglittre  , che  i Pastori , e tutti  coloro  , 
i quali  han  cura  di  anime , o di  per  sè 
stessi o per  mezzo  altrui  spieghino  al 
popolo  le  verità  rivelate  , i misteri  che 
si  celebrano  , i Sagramenti  che  si  am- 
ministrano; e ciò  basterà  a far  conosce- 
re alla  Plebe  Cristiana  tutto  il  più  con- 
ducente al  suo  miglioramento  (3)-  Si  fac- 
cia ancora  al  popolo  la  bella  esortazio- 
ne, che  S.  Ottone  Vescovo  di  Bamber- 
ga  facea  a’  Pomerani , di  cui-  fu  l’ Apo. 
stolo  : io  vi  esorto , e v'  invito  , poiché 
non  debbo  costringei'vi , che  de'  vostri 


(1)  Decrtt.  Dìe  XIII.  Iunii  rr5".  approbante  P- 
M.  Benedicto  XIV.  ' 

(2)  AtBiTitrs  De  Inconst.  in  Fide.  P.  I.  c.  34.  n. 

4à.  ut  seqq. 

C1 2 * * 5')  Vtggasi  il  Card.  Pallavigjei  Storia  del  Concilio 
di  Trento.  L.  XVIII.  c.  to.  e Natale  Alessandro  Hist . 

Eccl.  Sec.  XV.  et  XVI.  Diss.  XII.  Art.  13. 
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figliuoli  ne  diate  al  Chericato  coloro , 
che  sieno  stati  prima  istruiti  nelle  let- 
tere umane  ; affinchè  voi  stessi  per  mez- 
zo loro  , come  le  altre  nazioni , possia- 
te avere  della  lingua  vostra  Cherici  , 
e Sacerdoti , che  sieno  esperti  nella 
latinità  (i). 

TEOREMA  n. 

•L*  OSSERVANZA  SELLE  FESTE  GIOVA 
ALLO  STATO. 


I.  Oe  la  Chiesa  principalmente  nelle  OH*?»* , e 
Feste  spiega  a’ suoi  Figliuoli  le  Divine  Pr0*rc,,i  «*«*- 
Scritture , e gli  fa  assistere  alla  sua  Li-  tori. 
turgia  ; non  è maraviglia  che  i nemici 
della  verità  , e del  bene  abbiano  pur  pre- 
sa di  mira  1’  osservanza  delle  Feste  , e 
che  noi  qui  dopo  il  Teorema  preceden- 
te proccuriamo  difenderla  dalle  loro  ca- 
lunnie. Dopo  quegli  antichi  Filosofl,  che 
negarono  alla  Divinità  taliatti  di  culto  (a), 
niuno  prima  dei  Pietrobusiani , e de’Vi- 
clefiìsti  si  scagliò  contro  all’  osservanza 
delle  Feste  (3).  Indi  Luterò,  e Calvi- 

(i)  Serio  Vi t.  Sanctor.  Die  11.  lui. 

(i)  Lìctakt.  Fin».  Divin.  inetti,  t.  II.  c.  5. 

(3)  Tuo».  Vridrbsu.  Tom.  IH.  TU.  XVL  c.  |Ao. 

Scotti^.//.  16 
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no  , comcchè  tolte  non  avessero  a’  gioì 
festivi  le  antiche  loro  prerogative , ii 
pugnarono  tuttavia  il  diritto , che  la  Ch 
si  ha  di  obbligare  i Fedeli  ad  osservi 
gli  (i).  Poscia  molti  Protestanti  han 
proposito  combattute  le  costumanze  , 
gl’  insegnamenti  della  Chiesa  Cattolica 
torno  alle  Feste  : e quantunque  conf 
sassero  l’ antichità  di  esse tuttavia  n 
lasciarono  di  porle  in  disprezzo  nelle  m< 
ti  de’keggitori  (a).  Son  convenuti  in 
ne  taluni  Filosofi , e Politici  a dare 
passo  più  oltre , cioè  ad  insegnare  , c 
il  numero  prodigioso  delle  Feste  è s, 
to  inventato  perfavorire  le  osterie  , < 
le  Feste  riempiono  le  prigioni , e di 
no  da  vivere  agli  sgherri , agli  scri\ 
ni , a’  magistrati  criminali , ed  a‘  gì 
nejìci  ; ecco  fra  di  noi  la  sola  cau 
delle  Feste.  I campi  Cattolici  resta 
appena  coltivati , mentre  le  campag 
Eretiche  lavorate  ogni  giorno  prodm 
no  delle  ricche  messi  (3).  Si  è attribi 
to  ad  un  pregiudizio , che  ne’  paesi  Ci 


■ m i | 

(i)  Otri».  Instit.  L.  H.  c.  8. 


i)  Mojhei*.  Hist . Ecclesiali.  T.  IV.  P.  Ih  c. 
t.  4-  Biboiiam.  Orig.  Eccl.  Lil».  XX.  cap.  7-  lini; so 
Histoire  du  Manicheismi . T-  II.  Liv.  IX.  eh.  V I 
l3.  Hospirian-  De  orig.  Festor.  Gai.  1674.  Centui 
tores  Magdcburg.  Cap.  II.  et  »cq.  Centur.  I.  Lili. 
Cap.  VI.  • ' - - » 

(3)  VoiTAiat  Dici.  Phdos.  irt.  Fctt*.  ■ - 
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tolici , ed  anche  in  molti  paesi  Prote- 
stanti V agricoltura  resta  ancora  sì  im- 
perfetta , perchè  uno  zelo  religioso  trop- 
po male  inteso , e troppo  poco  politi- 
co , non  fa  salutari  diminuzioni  agli 
eccessi  delle  Feste  (i).  La  Filosofia  sem- 
pre più  audace  nelle  sue  pretensioni  giun- 
se finalmente  a progettare  , che  si  ese- 
guisse l’abolizione  di  tutte  le  Feste  Cri- 
stiane ; e lasciando' una  sola  Festa  all’Es- 
sere Supremo,  ed  all’  immortalità  dell’  ani- 
ma, altre  poche  ne  dedicò  a’  varj  obbiet- 
ti , che  non  vai  la  pena  di  rammenta- 
re (2).  In  somma  sono  continue  oggidì 
le  voci  degl’  Increduli , le  quali  ripetono 
le  parole  degli  empj  antichi  : facciam 
cessare  sulla  terra  tutti  i giorni  festivi 
di  Dio  (3)  ; e sono  anche  più  continue 
le  voci  de’  falsi  Politici , che  a’  popoli , 
i quali  domandano  di  recarsi  nelle  Chie- 
se per  offerire  a Dio  il  Sagrifizio  , rispon- 
dono con  Faraone  , andate  a‘  vostri  la- 
vori (4).  Ecco  dunque  la  necessità  di 
stabilire  i principj,  su  cui  poggia  la  no- 
stra Tesi  ; ed  ecco  perchè  mi  fo  un  do- 
vere di  proporne  una  brieve  dimostrazione. 

(1)  Buifbld  Insta.'  Polli.  T.  I.  eh.  IX.  5.  XVI. 
P-  397.  Leidc  >767. 

(a)  Moruteur  univtrttl.  Ad.  II.  n.  330.  p.  oa8.  ’ 

(3)  Psalm.  LXXIU.  8. 

(4)  Exod.  Y.  4. 
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LeFute  so-  IJ,  Iddio  come  è Signore  di  tutti  i 

* tengono  URc.  | | . , . ° . . u * 

I.gione , eh*  C luoghi  per  la  sua  immensità  , così  per 
il  pi  imo  iute-  la  SUa  eternità  è Padrone  di  tutti  i tem- 
to.  pi  ; e pero  se  per  mostrare  egli  la  pa- 

dronanza eh’  ha  d’  ogni  luogo  , se  n’  è 
riserbati  alcuni  per  sè,  destinandogli  ad 
onor  suo  , ed  ha  costituite  le  Chiese  ; 
così  per  mostrare . la  padronanza  di  tutti 
i tempi  ben  era  ancor  convenevole,  che 
tra  essi  ne  scegliesse  ‘ per  sè  parimente 
alcuni,  con  dedicargli  al  suo  culto;  e che 
costituisse  le  Feste.  Su  ciò  si  appoggia 
il  terzo  Comandamento  del  Decalogo  , 
di  santificar  le  Feste.  Comandamento 
degnissimo  d’ogni  venerazione  , e d’ogni 
ubbidienza,  mentre  ci  viene  intimato  da 
due  Leggi  insieme  le  più  eminenti  : dal* 
la  Naturale  cioè , e dalla  Ecclesiastica. 
La  Legge  della  natura  richiede  , che  as* 
j segnandosi  alle  azioni  più  importanti  il 

suo  tempo , molto  più  se  ne  assegni  agli 
affari  della  Religione  ; aftinchè  l’anima  in 
esso  più  di  professione  s’impieghi  all’  onor 
Divino , e più  di  proposito  insista  al  pro- 
prio profitto  (i).  E certamente  dalla 
santificazione  delle  Feste  in  gran  par- 
te dipende  il  cullo  di. Dio,  di  cui  il 
sentimento  si  dissiperebbe  fra  le  occu- 
pi) S.  Tho*  Summ.  Thtol.  II.  a.  Ouawt.  CXXII. 
art.  4. 
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p azioni  continue  della  vita  ; se  Iddio 
non  avesse  consacrati  alcuni  giorni  per 
pensarvi  più  seriosamente , e per  rin- 
novare in  se  stesso  lo  spirilo  della  Re- 
ligione (i).  Che  se  la  Religione,  come 
abbiamo  più  volte  dimostrato,  conside- 
rar si  dee  qual  primo  bene  de’  popoli , 
e primo  interesse  dello  Stato  ; è facil  co- 
sa il  conchiudere  , che  debba  la  osser- 
vanza delle  Feste  formare  una  cura  par- 
ticolare di  chiunque  saviamente  vuol  go- 
vernare. -, 

HI*  La  Legge  della  Chiesa  altro  non  la  Chiesa 
fa  su  questo  punto  già  conosciuto  dalla 
Naturale,  che  determinarne  con  precisio-  sto  punto  cu- 
ne il  tempo.  Vuole  che  questo  prima  sia  fXmoPa*Fe- 
la  Domenica , sì  perchè  in  Domenica  si  deli, 
principiò  la  Creazione  del  Mondo  ; sì 
perché  Cristo  in  Domenica  nacque  , in 
Domenica  risuscitò , e in  Domenica  man- 
dò lo  Spirilo  Santo  , da  lui  promesso. 

E se  alia  Domenica  aggiugne  poi  varj 
altri  giorni  tra  l’anno;  il  fa,  acciocché  Dio 
sia  piu  frequentemente  , e più  fervoro- 
samente da’ suoi  Fedeli  con  grati  ossequi 
riconosciuto  (a).  Che  poi  la  Chiesa  ab- 


(')  Bomcit  Politiaue  tirie  de  l’Ècriture.  P.IJ.  Lib. 
VII.  art.  V.  prop.  3. 

(?)  S.  Tuoi*.  Summ.  Theol,  Ili  j.  Quawl.  CXXU. 
art.  4. 
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bia  1’  autorità  di  fissar  questi  giorni , non 
può  negarsi  da  chiunque  si  rammenta 
di  quelle  chiarissime  parole  del  Salvato- 
re ; qualunque  cosa  legherete  sulla  ter- 
ra , sarà  legata  ne ’ Cieli  ; e qualunque 
cosa  scioglierete  sulla  terra , sarà  sciol- 
ta ne'  Cieli  (i) ; chi  ascolta  voi,  ascol- 
ta me  ; chi  disprezza  voi , disprezza 
me  ; e chi  disprezza  me , disprezza  Co- 
lui, che  mi  ha  mandato  (a).  Può  ri- 
flettersi ancora  , che  essendo  la  santifica- 
zion  delle  Feste  una  cosa  in  sò  stessa 
pia  , buona , lodevole  ; tocca  a chi  go- 
verna le  cose  spirituali  assegnarne  il  nu- 
mero ; poiché  in  ogni  società  appartiene 
a’  Superiori  il  promuovere  il  bene  de’Sud- 
diti , ed  imporne  al  pubblico  le  regole  ; 
onde  ciò  , che  in  se  stesso  è buono , ven- 
ga con  autorità , e con  ordine  promos- 
so , e praticato.  Imperocché  siccome 
cC  Principi  secolari  appartiene  il  dar 
precetti  legali , che  determinano  il  di- 
ritto naturale  intorno  a ciò,  che  riguar- 
da al  temporal  bene  comune  ; cosi  ap- 
partiene a'  Prelati  Ecclesiastici  il  pre- 
scrivere co'  loro  statuti  quelle  cose,  che 
concernono  al  comune  vantaggio  dei 


(0  Watt».  XVIII.  18. 
(a)  Lee.  X.  16. 
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Fedeli  negli  affari  spirituali  (i).  Che 
altronde  il  giorno  di  Domenica,  appena 
dopo  l’Ascensione  di  Cristo  al  Cielo,  sia 
stato  venerato  qual  festivo  ; a nissuno  può 
esser  in  dubbio  , ed  il  confesso  anche 
un  gran  nemico  delle  Feste,  cioè  1 Ho- 
SPiNiAMO  (i)  j poiché  ciò  chiaramente  si 
deduce  da  varj  luoghi  delle  sante  Scrit- 
ture (3)  : come  pure  da  Padri  della 
Chiesa  si  apprende  l’ istituzione  delle  al- 
tre solennità  (4)  > di  cui  i nostri  Apo- 
logisti han  lungamente  ragionato  (5). 

- IV.  Ma  risalendo  a più  alta . antichi- 
tà , possiam  noi  dare-  uno  sguardo  agli 
Ebrei.  La  legge  intimata  loro  daMosÈ, 
essendo  una  legge  temporale  , prome- 
tea benedizioni  temporali , e minacciava 
temporali  maledizioni  (6)*  Iddio  nel  go- 
verno di  quel  popolo  prese  le  parti  di 
un  Legislatore , che  non  curava  sojtanto 
la  celeste  felicità  , ma  ben  anche  la  ter- 
rena ; e quindi  tutte  le  osservanze  , che 
gli  prescrisse  , tendevan  pure  a renderlo 


(i)  S-  Thom.  Summ:  Theal.  II.  a.  Q.  CXT.VII.  ari.  3. 

(а)  IIosimmàs.  De  orig-  l'est  or.  Cap.  A III. 

(3)  Act.  XX.  I.  Ad  Ó orinili.  XVI.  Ad  Roman. \\  . 

(4)  S.  Hiiro».  in  Cap.  If-'.  ad  GaXatas S.  Aloust. 

Cantra  Adimastum.  Cap.  XVI.  et  Aerm.  De  Tempor. 
CCLV.  • ^ , 

(5)  V.  Gustseii.  De  Festie  Chritt.  vlab.  L c-  si- 
ti seqq. 

(б)  Dentar . XXV III,  i.  tl  seqq. 


La  legge  Mo- 
saici ASipmini- 
stra  una  rifles- 
sione politica 
sulle  Feste. 
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florido  , ricco  , potente  , temuto  da’  suoi 
nemici  , e rispettato  in  tutta  la  terra. 
Or  con  quale  severità  gli  prescrisse  l’ozio 
nelle  Feste  , assicurandolo  di  non  temere 
per  questo  la  povertà  ? Chi  profanerà 
il  Sabbato  , sarà  reo  di  morte  , son 
parole  di  Dio  (r)  : ed  essendosi  un  uo- 
mo trovato  reo  di  averlo  violato  , per 
Divino  comando  venne  punito  coll' estre- 
mo supplizio  (a).  Esdra  , vedendo  eser- 
citarsi le  opere  servili  in  Gerusalemme 
ne’ giorni  festivi  , ne  fece  le  più  alte 
querele  ; .ed  illustrato  dallo  Spirito  Divi- 
no , di  cui  era  ripieno , attribuì  a que- 
sta colpa  la  cagione  delle  sventure  , on- 
de era  il  popolo  oppresso  (3).  Gran  pro- 
messe , al  contrario , di  beni  temporali 
furono  fatte  da  Isaia  agli  osservatori  del 
Sabbato;  poiché  il  Signore  non  solamen- 
te esi^ù  loro  le  delizie  spirituali  nell’  eser- 
cizio del  culto,  ma  eziandio  la  potenza  v 
e la  floridezza , anzi  il  possesso  tran- 
quillo delle  lor  terre  (4)- Nè  gli  Ebrei  si 
restrinsero  ad  osservare  con  somma  re- 
ligiosità il  solo  Sabbato;  poiché  è cosa 
notissima , che  molte  altre  Feste  furono 


(0  Exod.  xxxi.  14. 

(a)  Aum.  XV.  3a. 

(3)  II.  E>d*.  Xlir.  i5.  et  teqq. 

(4)  L.  VI.  a.  et  »eqq.  L.  Vili.  i3.  et  *eqq. 


istituite  , parte  a’  tempi  del  loro  primo 
Legislatore  , parte  in  epoche  assai  poste- 
riori ; del  che  ben  molti  Scrittori  hanno 
copiosamente  trattato  (i);  nè  Iddio  giu- 
dicò , nè  gli  uomini  mai  sospettarono  , 
che  per  ciò  soffrisse  discapito  alcuno  nei 
suoi  interessi  la  Nazione. 

V.  Ma  mettendo  un  poco  da  banda 
gli  Ebrei , chi  ignora  il  gran  numero 
delle  Feste  Gentilesche?  I Greci  n5 eb- 
bero una  varietà  prodigiosa  (2)  ; i Roma- 
ni par  che  facessero  a gara  per  non  la- 
sciarsi sorpassare  (3);  e la  venerazione, 
con  cui  furono  solennizzale  , e 1’  ozio  , 
che  vi  si  richicdea  , meritano  una  par- 
ticolare attenzione  (4).  Al  certo  è da  av- 
vertirsi , che  vi  erano  due  caratteri  op- 
posti nelle  Feste  religiose  dei  Genti- 
li , l’ uno  era  il  disegno  Jìlosajìco  , V al-, 

(1)  Cioè  il  Maimoxide  Lil).  De  Festis.  Joksto» cs 
Schtdiatma  de  Festis  Hebraeorum.  Vralislavine  1GC0. 
Pkìipfeso.  De  Festis  Hebraeor.  Wittembergne  1666. 
Mestami  De  Origine  Pestar.  Judaear.  Amst.  iftg3. 
Hslasdws  Antiquit.  Fett.  Hebraeor.  P.  IV,  cil  altri. 

(a)  Mtuasitrs  Graecia  periata. Lugduni  Batav.  lOrp. 
Castellaeds  De  Festis  Graecor.  Antwerp,  1617.  Fa- 
ioldus  Graecor.  reti.  Festa.  Jenna  1G7G. 

(3)  Neapol.  Annpty'zis  ad  fiuto*  Ovidianos.  Antwerp. 
ì 6 V}. M 0*  espelli;,  Aljrpìon,  seu  liber  De priscorum  fin, 
mannram  Feriis.  Lugduni  i6o5.  Siccmsa  Rrnecidai iea 
ad  pasto*  fialendarum  Romanor.  Campi* . liyg. 

(4)  Cica*.  De  Le g.  L.  II.  Cap.  XII.  p.  1216.  T. 
IV.  EH.  Verburg.  A ni,,  telo  li  1734-  Ebsstids  De  Stu- 
diti dubiti  Pestìi  non  competentibus.  Remici  De  Re- 
ligione Gentium  circa  fetta,  CtUii.  iGG3. 


Le  c.- stilime- 
le He’  Genìili 
De  sommi  oi- 
slrano  uà'  al- 
tra. 
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tro  il  colorito  poetico  (i)  : e mentre  que- 
sto si  mostrava  sotto  l' aspetto  di  stranis- 
sime bizzarrie  , quello  mirava  all’  indi- 
cazione di  mistiche  idee  , ed  $11’  oggetto 
politico  di  sostenere  la  Religione  nell’ani- 
mo de’  popoli  (a).  Nè  può  dubitarsi  , 
che  tanti  Legislatori  * e tanti  popoli  per 
clima  , per  costituzione  politica , e per 
Religioni  disparatissimi  non  sarebbero 
convenuti  intorno  all’osservanza  delle  Fe- 
ste ; se  alla  voce  della  Natura  , che  la 
richiede , si  fosse  opposta  quella  della  Po- 
litica. 

Le  Feste  ren-  VI.  E per  verità  la  Religione  , che 

gionc  car«*»V  co’ suoi  precetti  , e colle  limitazioni , on- 
popuio.  de  circoscrive  la  nostra  libertà  , riuscir 
potrebbe  nojosa  a taluni , diventa  caris- 
sima a tutti  per  quel  ristoro  , e quella 
gioja  , che  dalle  Feste  è inseparabile. 
Piatone  (3),  e Senofohte  (4)  non  han 
, lasciato  di  far  tralucere  questo  scopo  nel- 
la designazione  delle  Feste.  Certamente 
il  popolo  desidera  un  tempo  destinato  al- 
l’ allegria  : e quando  questo  è congiunto 
con  un  motivo  religioso , non  solamente 


(O  ( M Cbìvmaid  ) Fiut , et  Courtìiannu  de  la 
préce,  Introduci.  T.  I.  f *4-  Parit  1801  • 

(a)  Idem  itid.  T.  III.  p.  *4-  e “««• 

(3)  De  L>S'b-  l - Vili.  6a8.  T.  11.  Ed.  Ste'ph. 

(4)  tiut.  Diate.  Lil>.  IX.  p.  Sai.  et  De  Reputi. 
AUten.  p-  ;oo.  ed.  Eeur.  Steph. 


— ara- 
lo trattiene  da*  disordini , che  1*  allegria 
potrebbe  portar  con  sè  , ma  lo  attacca 
sempre  più  alla  stessa  Religione  : e per- 
ciò gli  Ateniesi  impedivano  ancora  di 
metter  le  mani  addosso  a qualsivoglia 
reo  in  queste  circostante  (i);  nè  potersi 
allora  riscuotere  il  pegno  , o qualsivoglia 
debito  (a) D*  altronde  è pur  necessario 
all’  uomo  un  ristoro  per  non  soccombere 
al  continuo  travaglio  , da  cui  rimarreb- 
be oppresso  ; ed  è convenientissimo  al- 
tresì , che  a questo  ristoro  si  accoppiino 
gli  atti  del  culto  , che  non  avrcbbono 
un  tempo  più  opportuno  , e che  riusci- 
rebbono  in  altra  occasione  meno  utili , 
e graditi  (3).  Oli  Dei , dicea  Platone, 
avendo  compassione  del  genere  umano 
nato  per  la  fatica , e per  la  miseria  , 
ne  ordinarono  i riposi  , cioè  i giorni 
festivi  in  loro  onore , quasiché  presedes- 
sero essi  alle  Feste , onde  gli  animi 
degli  uomini  con  queste  festive  delizie 
si  risanassero  (4). 

VII.  Mentre  però  le  Feste  sostengo- 
no la  vita  degl’  infelici  lavoranti,  fanno 
pure  agli  uomini  opulenti  uu  gran  van- 

(i)  Piriti  Ltg.  Aet.  p.  17.  et  »eq. 

(a)  Miom.  Graec.-Fcriat.  p.  148. 

(3)  Cicli.  De  L-g.  Lih.  II. 'Cip.  XII.  p.  13  li. 

T.  IV.  Ed.  Vcrborg.  Amitelo»!.  1734. 

(4)  De  Ltg,  Liti.  II.  p.  6S3.  bd.  Steph. 


Ette  raffio- 
nano  1'  mili- 
zia , e distin- 
guono le  «la»? I 
de’  Cittodiui. 
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taggio  ; gli  avvezzano  cioè  a quella  mo- 
derazione , senza  di  cui  non  può  esser- 
vi alcuna  virlù.  Aristotile  chiamò  l'a- 
varizia, una  malattia  incurabile  (i). 
'Bione  la  intitolò. metropoli  di  ogni  mal- 
vagità (2).  Non  può  essere  questa  pas- 
sione del  buon  Legislatore  altramente 
frenata,  che  coll’apporvi  delle  savie  mo- 
derazioni : ed  una  tra  questa  è certamen- 
te il  non  permettere,  che  opprima  l’a- 
varo se  stesso  , e le  persone  da  lui  di- 
pendenti con  fatiche  non  intermesse.Sap- 
piamo  in  vero  , quanto  gli  antichi  era- 
no crudeli  co’  lavoratori , quanto  ne  esi- 
gevano di  travaglio  , e quanto  poco  di 
compenso  lor  davano  (3).  Ecco  una  del- 
le ragioni , per  le  quali  s’ introdusse  dal- 
la Religione  de’  Greci  1’  uso  delle  Fe- 
ste (4).  L’uso  ancora  delle  Ferie  presso 
i Romani , le  quali  impedivano  di  farsi 
qualunque  opera  laboriosa,  che  non  fos- 
se o diretta  a’.sagrifizj  , o richiesta  da 
urgente  necessità  (5)  , ebbe  un  tal  po- 
litico motivo  : e ve  iv’  erano  molle  in 


(0  Ethie.  Lib.  IV.  T.  III.  p.  59.  Pari s iSà*. 

(1)  Stobaki  E clog . Serra.  3f. 

(3)  Cot1.11  Rhodiciui  Lib.  J.XV.  c.  XXt. 

(4)  Piw  Rècherche r Philoiophiques  tur  Iti  Grecs. 
F.  11.  Scct.  IV.  tri.  III.  T.  I.  p.  981.  r tegg.  e P. 
HI.  SecL  VII.  art.  V.  p.  1*6.  e tegg.  BciUn,  1788.. 

(5)  S ut  uni,  L'h.  1,  c.  1. 
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tulio  il  tempo  dell’anno,  chejlhnga  co- 
sa sarebbe  il  noverare  (i).  Nè  si  oflen- 
deano  perciò  i nobili  , ed  i ricchi;  che 
anzi  era  per  essi  un  titolo  di  onore,  e 
distinzione  ; giacche  1’  obbligo  di  aste- 
nersi dalle  opere  servili  non  cadea  so- 
pra di  essi  direttamente,  ma  restava  lut- 
to sopra  i poveri , e sopra  i plebei,  che 
soli  in  siffatti  travagli  soleano  trattener- 
si^). 

Vili.  I Cristiani  intanto  debbono  in-  L’oss*rvaii- 
nalzare  la  lor  niente  a pensieri  più  su-  chiaml^pò- 
blimi  , e ricordarsi  , che  nelle  mani  di  i>o|°  }*  *•«;«- 
Dio  è la  povertà,  eia  ricchezza  (3),  dl  Dl®> 
che  egli  apre  la  sua  mano,  ed  empie 
tutte  le  penti  di  benedizioni  (4),  e che 
non  gastiga  i popoli  colla  miseria , se 
non  per  lo  peccato'  (5).  Sanno  altron- 
de, che  egli  essendo  un  Dio  geloso  del 
suo  culto  (Cì)  , ha  punito  severamente  sì 
nell’Antico,  come  nel  Nuovo  Testamen- 
to i trasgressori  del  precetto,  di  coi  ra- 


(i)  Fostx.  Antiquit.  Roman.  Lib.  IV.  c.  3.  et  seq. 
Kippiso'O.  Antiqua.  Rem.  I*.  I.  e.  X..  $.  2.  Bui'sosiu». 
T)e  Fatmul.  Liti.  I.  c.  100  , et  *eq.  SaUtiin  iti  /i* 
ttuin. 


(2)  Lutine  Comm.  Reipubl.  Rom.  Lib.  XI.  «p.  1. 
Sicpsios  De  antiq.  turi»,  citi.  Rom.  lib.  il.  e.  XX. 
f3)  Eccli.  XI.  14. 

.(4)  Psalm.  CXL1V.  16. 

(à)  Piover!,.  XIV.  34. 

(«)  ExoU.  XX.  5.  ' . 4 
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gioniamASe  voi  guardando  le  mie  Fe- 
ste , disse  egli  per  bocca  di  Geremia  , 
non  permetterete  che  per  le  porte  del- 
la vostra  città  entrino  some  nel  gior- 
no di  S abbaio  ; io  vi  farò  per  queste’ 
porte  medesime  entrare  i vostri  Re  glo- 
riosi per  tutti  i secoli . Ma  se  per  lo 
contrario  voi  non  le  serrerete  ad  ogni 
servii  Jaccenda ; io  vi  protesto.che  man- 
derò a fuoco  questa  Città , finché  es- 
sa cada  giù  tutta  ridotta  in  cenare  ( i). 
Eglino , aggiugne  per  bocca  di  Ezec- 
chikllo,  hanno  violati  i miei  S abbati, 
ed  io  ho  detto  di  versare  il  mio  furo- 
re sopra  di  essi , e distruggergli  (2). 
Ed  acciocché  non  si  creda,  che  se  Id- 
dio minacciava  de'gastiglii  ne’ tempi  an- 
dati a’ violatori  di  un  m giusto  divieto, 
gli  abbia  poi  dimenticati  ne’  presenti  ; 
raccoglierei  volentieri  ben  molti  •avve- 
nimenti , ne’  quali  Iddio  ha  prodigiosa- 
mente mostrato  , quanto  siagli  a cuore, 
che  si  osservino  puntualmente  quelle  so- 
lennità, che  egli  ha  riserbate  al  suo  cul- 
to (3);  se  non*  temessi  di  esser  deriso 

(0  xvii.  14. 

(a)  XX.  1 1.  et  16.  XX».  8.  XXI».  38. 

(3)  Vmc.  Bclluac.  tj.  II.  c.  li.  J ac.  Mercati*  L. 
II.  Animi.  An.  86 1.  Sono*  in  fifa  S.  Uunegtlnd. 
a5.  Aoo.  Bohav.  in  Vita  S . frane,  part.  5.  Gaie. 
Toro».  L.  I.  Dt  gloria  Martfr . e.  là.  Annua « Soc. 
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dagli  odierni  ipercritici , i quali,  quan- 
' to  rispettano  i racconti  anche  di  un  solo 
Istorico  Greco , e forse  di  Greca  fede  , 
altrettanto  disprezzano  i racconti  degli 
Storici  della  Chiesa,  ancorché  per  pro- 
bità , e per  sapere  famosi.  Ma  comun- 
que hon  veggansi  i gastigki  cogli  occhi 
nostri , non  però  bassi  a credere  , che 
la  Divina  giustizia  lasci  anche  in  questa 
vita  il  delitto  impunito , e che  la  steri- 
lità delle  raccolte,  le  tempeste  , le  ma- 
lattie , le  mortalità  , ed  altri  infortuni 
non  possan  venire  per  punizione  delle 
Feste  non  onorate.  Tutti  i popoli  della 
Terra  hanno  attribuito  all’  ira  de'  Numi 
le  pubbliche  sventure  ; ed  anche  per 
questo  motivo  i Principi  Cristiani  mi- 
nacciarono gravissime  pene  a’  violatori 
delle  Feste  (i). 

IX.  Ma  poiché  il  Cristiano  non  dee  *e 


Jt,u.  An.  i58o.  In  vita  S.  Austergisìl.  Sono»  io. 
Maii.  Buon.  An.  993.  ».  8. 

(,)  Co,  parte  ne  ha  raccolta  il  GmtsMO  De  l'est». 
Lib.  I.  cav.  «3.  Ingolstad.  1610.  Debbono  punger- 
visi  le  seguenti  Ordinanze  de’  Re  di  Francia  , e gi& 
Arresti  de’ Regolamenti  «Iella  Corte  : Lettere  Patenti 
de-  7 Gennaio  .5ao  ; Editto  di  Ca.J-o  IX.  » 
i56oj  Ordinanza  di  Eamoo  IH-  del  i»e«e  A Maggio 
.579!  di  Linci  X11J.  nel  1610  , di  Linci  >1  Grande 
Ja  Uicìùai azione  de’  16  Dicembre  i6$8t  ^frrV  , 
Consiglio  di  Stato  nel  166S  ; Arresto  del  Lego  am 
di  CLianòitT  de'  14.  Dicembre  i665  , « «iti  rarlam* 
to  de'  5.  Settembre  1667.  ad  altre. 
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solamente  limitarsi  alla  temporale  felici- 
tà , dee  bensì  prender  di  questa  quan- 
to gli  basta  per  l’eterna;  bisogna^  che 
pur  dell  eterna  abbia  cura  un  Gover- 
no Cristiano.  Or  qual  tempo  sarà  più 
proprio,  che  quello  delle  Feste,  per  at- 
tendere all’  aliare  dell'  eternità  ? Fena- 
ti noslrum  non  est  aliud  , quarti  ani - 
ma  e aliquid  eorum  gerere,  quae  firma 
sunt  ; et  Jestos  dies  nos  quoque  agi- 
iamus , ut  spiritui  gratum  est , dicea 
S.  Gregorio  Nazianzeno  (i).  In  questo 
tempo  preziosissimo  si  esegue  il  gran  det- 
to dell  Apostolo  ; w preghiamo  fratelli , 
che  attendiate  con  quiete  al  grande 
affare  , che  avete  per  In  mani  , che  è 
di  salvarvi;  al  paragone  del  quale  affare 
gli  altri  negozj,  per  cui  s’immerge  l'uo- 
mo in  tante  sollocitudiui,  e s'  infievoli- 
sce fra  tanti  stenti  , non  meritano  nep- 
pure il  nome  di  negozio  ; rogamus  vos 
fratres  , ut  quieti  silis,  et  vestrum  ne- 
got/um  agatis  (2).  E per  verità  quid 
prodest  hvmini , si  mundum  universum 
lucretur , animae  vero  suae  detrimen- 
tum  patiatur  (3)  ? E pur  non  si  tratta 


XLIV . vet.  orti.  XLI.  ord\  nov.  Louvar- 
«1*  T.  J.  p.  Parts  *778. 

(•)  Ad  Thessaion . 1>  11. 

(3)  Mura.  XVI.‘  , . 
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certamente  di  guadagnar  l'universo  con 
que’  soldi,  che  vengono  a perdersi  colla 
quiete  de’ giorni  festivi;  che  se  si  trat- 
tasse di  una  ingente  somma  , per  non 
soffrirsi  tanta  perdita,  la  Chiesa  pia  ma- 
dre permetterebbe  in  tal  caso-  di  lavora- 
re. Ben  si  apposero  adunque  i primi  Cri* 
stiani  , i quali  non  solo  in  qualunque 
giorno  perseveravano  nell'  ascoltare  le 
istruzioni’  degli  Apostoli , nella  comu- 
nicazione del  Pane  Eucaristico , e nel- 
la orazione  (r)  ; ma  nei  giorni  festivi 
particolarmente  attendeano  a queste  ope- 
re di  pietà  , ed  agli  atti  della  Cristiana 
misericordia  (a). 

X.  Del  rimanente  io  non  ignoro,  che 
non  solamente  gl’  Increduli,  i quali  vor- 
rebbero T abolizione  di  tutte  le  Feste, 
ma  taluni  ancora  tra  que’  Cristiani,  che 
insisttltero  acremente  per  la  diminuzio- 
ne delle  medesime  , presero  appunto  oc- 
casione da’  disordini  soliti  ad  avvenire 
per  l’ozio  di  questi  giorni  (3).  Mache 
sciocchezza  è mai  questa  ? Di  qual  co- 
sa , anche  più  santa-,  non  può  abusare 
la  malizia  dell’uomo  ? Dovrebbe#)  adun- 
co dct.  Apotlol.  II.  il. 

(a)  lbid.  XX.  9.  I.  Ad  Cormth.  XVI.  a. 

(3)  Tburs  De  Feslor-  Dier.  imminutione.  Cip. 
XXXIII.  5’  IX.  p,  183.  Parie.  1677. 


Rispetti  ad 
una  obbiezio- 
ne. 
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que  gli  stessi  Sagramenti,  gli  stessi  Tem- 
pi , gli  stessi  Altari  distruggersi , per- 
chè i Sacrileghi  gli  profanano  ? E può 
perdersi  un  bene  permanente , per  im- 
pedirsi un  mal  passeggierò  ? La  Chiesa 
ha  fatto  capire  a’ suoi  ligi iuoli,  che  cosa 
pretenda  da  essi  in  questi  giorni  (i): 
anche  le  civili  Leggi  chiaman  questo  un 
tempo  di  castità  (a)  , ed  a tal  uopo 
hanno  dato  le  più  savie  provvidenze:  la 
colpa  è dunque  non  della  Legge  , che 
ha  istituite  le  Feste , ma  di  chi  non  la 
esegue.  Iddio  fece  sentire  il  suo  abbo- 
xninio  per  le  Festività  mal  celebrate  da- 
gli Ebrei  ; ed  intanto  non  le  abolì  (3): 
come  dunque  le  sue  abolirà  la  Chiesa? 
Nè  qui  io  voglio  ommgtlere,  che  il  Le- 
ujnizio  , sebben  Protestante , disapprovò 
tuttavia  un  Autore , che  pensò  di  sop- 
primere le  Feste  a cagion  degli  abusi  ; 
sì  tolgano  gli  abusi , diceva  egli , e si 
lascino  sussistere  le  cose  (4). 
annitrì  obbic*  XL  Qua,,do  ci  oppongono  poi  la  per- 

SÌOHC.  •<  ' _____ 

(i)  S.  Algd.t.  De  Civit.  Dei.  Lib.  III.  Cap.  4- 
Contro  Fakst.  Lib.  XXXII-  cap.  il.  et  scq.  S.  Isi- 
oo*.  De  tcclcsiaslicis  Ojjìciif.  Libi  I.  cap.  34.  S. 
Guc.  /fornii.  XXVI.  in  Evangrl.  Nicoli  di  I.  in 
responso  ad  Consulta  Bulgar.  Colteci.  Condì.  T. 
XXII.  n-  io.  p.  441.  ert  Htg. 

(a)  De  Episcop.  Aud  L.  HI.  J.  Quis  enim. 

(3)  Aho*.  V.  ai.  et  37.  Malicuias  li.  3. 

(4)  Spirito  del  Lumino.  T.  II.  p.  3a. 
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dita  , che  fanno  i lavoratori  per  la*  in» 
termissione  del  travaglio;  potremo  rispon- 
dere", che  è questa  ben  compensata  da 
que’  beni  tanto  privati  , quanto  pubbli- 
ci , tanto  temporali , quanto  eterni , che 
abbiamo  di  sopra  accennati.  È cosa  no- 
tissima , che  alla  limitazione  dell'  uomo 
non  è permesso  nè  di  fare  in  un  punto 
tutti  i beni , nè  di  evitare  in  un  punto 
tutti  i mali  : talché  pur  troppo  è avven- 
turoso colui , che  mettendo  il  mal  mino- 
re in  non  cale , evita  sicuramente  il  mag- 
giore , come  avviene  nel  caso  nostro.  Del 
rimanente  nel  secolo  passato  fuvvi  una 
quistione  assai  veemente  per  la  diminu- 
zione delle’ Feste:  valentissimi  Scrittori 
si  divisero  in  favore  chi  dell’  affermati- 
va , chi  della  negativa  opinione  r ed  il 
Pontefice,  principalmente  in  grazia  dei 
ppveri  lavoratori , restrinse  le  Feste  già 
stabilite  da’  suoi  Predecessori  (i).  Cre- 
deranno i nostri  Filosofi  di  aver  contri- 
buito a questa  riforma , e se  ne  glorie- 
ranno: ma  la  verità  si  è,  che  i loro  inde- 
centi clamori  ad  altro  non  servirono,  che 


(i)  Ina  Raccolta  di  Scrittori  sulla  diminuzioni 
delle  Feste  trovasi  stampata  in  Lucca  nell'anno  1753. 
Bkneditto  XIV.  Pontefice  di  ricordanza  immortale  , 
tollerò  per  qualche  tempo  la  controversia  a motivo  di 
prudente  condotta  , ma  alla  fine  impose  a lutti  silenzio. 


J 
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a ritardarla  (i).  Altronde  il  Muratori,  il 
quale  scrisse  pur  lungamente  per  la  di- 
minuzione delle  Feste  , confessò  che  Sono 
esse  istituite  pel  bene  tanto  corporale  , 
quanto  spirituale  de'Fedeli  (2)  : ed  allegò 
a questo  proposito  la  sentenza  di  S.  Gio- 
yan  Crisostomo  , colla  quale  gioverà  di 
confermare  la  già  data  risposta  : kaec 
•est  Chrislianismi  regula  , haec  illius 
exacta  definitio , hic  est  vertex  super 
omnia  eminens  , publicae  utilitati  con - 
sulere  (3). 

Concbiuiìoflc.  XII.  Ma  sarà  meglio  conchiudere  il 
presente  Teorema  colle  autorità  di  Scrit- 
tori assai  più  cari  a’ Pensatori.  Potete , 
dice  il  Rousseau,  rendere  uri  popolo  at- 
tivo e laborioso?  Dategli  delle  Feste , 
offeritegli  de'  divertimenti , che  gli  fac- 
ciano amare  il  suo  sialo  , e gl'  impe- 
discano d' invidiarne  un  altro  più  dol- 


(1)  n P.  Tom  «usisi  nel  suo  Trattato  delle  Feste 
ed  >1  P.  Riccsnoo  nella  tua  Analisi  de ' Concili  citai 
rono  sa  tal  proposito  i Concilj  Provinciali  di  Serie  nel- 
«anno  I5a4  , di  Bottrges  nell'anno  i5a6.  , di  Bor- 
deaux mll'  anno  1 583.  Il  Papa  Bmìieoitto  XIV.  nel- 
1 anno  1-46.  fece  due  Bolle  sulle  rimostrarne  di  mol- 
li Vescovi  per  sopprimere  un  certo  numero  di  Feste, 
'-ri suste  XIV.  ne  fece  una  simile  per  gli  Stati  di 

Venti?  aeMI  *nn°  '571'  e<1  i,tr*  Pcr  61*  sHt>  di 


Pritamo  per  la  d,m multo  - 

^ MM-  C,P‘  “•  T-  VJU-  P-  l0‘ 

(3)  Homil.  XXV.  ut  E piet.  1.  ad  Corinth. 
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ce.  / giorni  così  perduti  faran  meglio 
valere  tutti  gli  attrici).  L' Amico  de- 
gli uomini  fa  la  medesima  riflessione  ; 
ed  aggiugne , che  togliendo  una  Festa 
al  lavoro  nove , o al  più  dieci  ore  del 
giorno,  se  migliorandosi  i costumi  ( il 
che  è 1’  oggetto  delle  Feste  Cristiane  ) 
un’ora  sola  di  ogni  giorno  si  risparmias- 
se , e s’  impiegasse  bene , in  vece  di  con- 
sumarla nell’  ozio  , o nel  vizio  , come  si 
fa  da-  ogni  classe  di  persone  per  la  gran 
corruttela  , avremmo  un  gnadagno  inf 
un  anno  di  ore  sopra  trecento  , quante 
e non  più  si  perderebbero  con  trenta  Fe- 
ste , se  pure  avessero  queste  a chiamar- 
si ore  perdute  (2).  Del  rimanente  colo- 
ro , che  declamarono  contro  alle  Feste  Cri- 
stiane , istituirono  le  Feste  alla  Dea  Ba- 
gione  , nelle  quali  si  andava  per  le  pub- 
bliche strade  negli  atteggiamenti  più  osce- 
ni ; istituirono  le  Feste  innanzi  all  'Ai- 
tali della  Patria , dove  davasi  libero 
freno  al  libertinaggio  : instituirono  la 
Decade  per  cancellare  la  memoria  della 
Domenica,  dando  a quel  giorno  un  va- 
lore immaginario  , perchè  senza  rimem- 
branza di  misteri  , senza  stimoli  a fre- 
nar le  passioni  , e sensa  esempi  di  aa” 

(1)  Oauvr.  T.  H.  p.  iq5. 

(»)  T.  I.  P.  I.  p.  4,5. 


Il  Principe 
abbia  cura  dcl- 
1’  otserranza 
delle  Fette. 
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fiche  virtù  ; talché  i villani  . in  Francia 
anche  allora  dicevano  , che  i buoni  co- 
noscono la  Domenica  , e che  in  quel 
giorno  non  vogliono  lavorare  (i).  Po- 
tremmo aggiugnere  , che  nel  tempo  del- 
l’ Anarchia  feudale , le  F este  sospendea- 
no  le  guerre  civili , ed  interrompeano 
le  oppressioni  de’  poveri  lavoratori  ; e 
che  allora  , ed  in  ogni  altro  tempo  han 
date  agli  uomini  di  campagna  occasioni 
da  ripulirsi , e dirozzare  le  loro  ruvide 
hnaniere  ; han  somministrato  agli  uomini 
meno  inciviliti  un  mezzo  da  apprendere 
nelle  sagre  funzióni  qualche  idea  dell’or- 
dine e della  decenza , ed  una  certa  abi- 
tudine alle  comunicazioni  sociali;  Ma  te- 
mendo di  annoiare  i nostri  leggitori  con 
sì  minute  osservazioni , gli  rimanderemo 
piuttosto  a chi  ne  ha  maestrevolmente 
ragionato  (a). 

• . i « . * ; • » 

GOROL  LA  RIO. 

I.  Segue-  da  tutto  ciò,  che  essendo 
felici  e beati  que’  Re , i quali  fan  ser- 
vire la  loro  potestà  a dilatare  somma- 


ti) CiUTBionuKD  Gènte  du  Christianitmt . P-  IV. 
Lìti-.  I.  rh.  4- 

(a)  T.iuoi<i  La  Religione  dimottrata  , e diftta.  P. 
III.  Cap.  35, 
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mente  il  culto  Divino  (i);  poiché  men- 
tre eglino  rinforzati  questo  , rimarrà 
rinforzato  il  lor  Trono  (a)  ; ogni  savio 
Principe  vegliar  dee  particolarmente  alla 
osservanza  delle  Feste.  Le  lodi , che  nel- 
le Sante  Scritture  si  danno  a’  Re  Eze- 
chia (3),  e Giosia  (4),  ci  assicurano, 
che  i Sovrani  debbono  obbligare  i Ma- 
gistrati a tener  mano  diligentemente  al- 
1 esatta  esecuzione  di  queste  Leggi  , 
contro  alle  quali  si  manca  troppo , quan- 
do non  si  apportino  alla  loro  violazio- 
ne tictti  i rimedj  necessarj  (5). 

. i TEOREMA  I1E 

La  magnificenza  del  culto  divino  irra- 
gionevolmente si  condanna  come  per- 
niciosa ALLO  STATO. 

' ...  ■ /• 

* „ V 

I.  Si  disse  già  ne’ tempi,  in  cui  l’Ere-  onde  sìa  na 
sia  di  Lutero  accese  l’incendio  permol-  io,  e come  aia- 
te regioni  dell’Europa,  che  a’ suoi  prò-  ‘10I^'fTui0  Ur' 
gressi  avea  contribuito  la  novità  nella 

(0  S.  Aug.  De  Civ.  Dei.  ! ib.  V.  Cip.  o4- 

(a)  Si.  Gate.  Nai.  Orai.  XXI. 

(3)  II.  Paralip.  XXX.  a6. 

(4)  IV.  Beg.  XXIil.  30.  «t  jeqq. 

(5)  Rossori  Politiqu*  Urte  de  l’  £ (ritur  t.  P.  II.  Liv. 

VII.  art,  V.  Prop.  69. 


Francia , F amore  nell'  Inghilterra  , e 
l'avarizia  nella  Germania  (i).  Ma  per 
▼erità  non  fu  quest’ultimo  il  solo  pae- 
se: fu  pure  l’ Inghilterra,  che  signoreg- 
giata dal  desiderio  di  spogliare  le  Chie-- 
se , e di  rendere  meno  spesoso  l’ eserci- 
zio del  culto , colmò  la  Riforma  di  ric- 
chissime spoglie,  e di  ampj  trionfi (3). 
Indi  fra  questi  popoli  la  ragione  abban- 
donata a sè  stessa  , perchè  senza  il  freno 
di  una  infallibile  Autorità,  diede  origi- 
ne all’  errore  de’  Quakeri , i quali , ne- 
gando la  necessità  del  culto  esterno , si 
proposero  di  risparmiare  ancora  tutte  le 
spese,  che  lo  sostengono  (3).  Gl’  Increduli 
de'  nostri  giorni  han  battute  le  medesi- 
me orme  , e molti  han  declamato  contro 
alla  magnificenza  del  culto  pubblico  (4). 

(1)  L'  errore  di  non  doversi  adornare  le  Chiese  fu 
de'  Fetrobusiuni.  Vedi  Anon.  Cluniacensem.  Bpitt. 
*0  mra  Petrobusianos  . Lo  seguirono  ancora  i Lotrta- 
ni  , ed  i Calvinisti.  Centur.  Magdeb.  Cent.  VI.  Pracf. 
et  CtLt<s.‘/mi.  L.  I.  c.  XI.  n.  i3. 

(a)  Fi  scar  Histoirc  Ecclesiastique.  Livr.  CXXXYIil. 
5-  69.  et  seqq. 

(3)  Messimi*  Histoirc  Ecclesiaitique.  Saec.  XVIt. 
Sei.  II.  P.  II.  cap.  3.  L'  Elogio  di  quota  Setta , che 
ai  è posto  nell'  antica  Enciclopedia  , è stato  ricopiato 
■ elle  Lettere  Filosofiche  sopra  gl’  Inglesi  , e legge*! 
ripetuto,  ed  amplificato  dal  fUruALD  Storia  degli  Sta- 
bilimenti degli  Europei  nell' India.  L.XVlIl.p.  l6s. 
•t  seqq.  Amsterdam.  1773. 

(4)  Voltai»*  Pensée  sur  la  publique  istruction.  et 
Die l.  philos.  alt.  Egltse.  Moniteur  Universale  an. 

» T®p.  »•  63.  p.  35cj  , et  an.  1791.  n.  255.  p.  1084* 
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Imbevuti  poscia  de’  loro  principj  taluni 
Politici , ed  Economisti  hanno  insegna- 
lo , che  la  magnificenza  del  culto  pub- 
blico eccita  il  lusso  de’  privati  ; che 
non  è desso  necessaria  per  mantenere 
il  Cristianesimo  , anzi  è opposta  al  co- 
stume degli  antichi  Cristiani  ; che  la^ 
semplicità  solleva  meglio  lo  spirito  a 
Dio  ; che  il  minor  numero  di  tempj  , 
di  altari , c di  funzioni  renderebbe  tut- 
to ciò  più  ' venerabile  al  popolo  (r)'  : 
che  dee  raccomandarsi  a ’ Governi  di 
proccurare  in  tutto  il  culto  la  massi- 
ma economia , diminuendo  a tal  uopo 
le  rendite  della  Chiesa  (2)  ; e che  sia 
giovevole  allo  Stato  non  già  il  lusso  del- 
le Chiese , ma  quello  delle  case  priva- 
te (3).  Si  è aggiunto  , che  le  Madon- 
ne , i S ariti  de’  paesi  superstiziosi , le 
immagini  de’ paesi  superstiziosi , gl’  I- 
doli  splendidamente  adornati , e pom- 
posamente servili  da'  popoli  Orientali 


(0  Smith  IUchesses  des  Nations.  Livr.  V.  eh.  t; 
Anonym.  Traile  dee  Richesses.  P.  X.  Liv.  II.  p.  ro4- 
et  P.  II.  Livr.  II.  p.  294.  et  aeqq.  Londre s 1781. 

(i)  Goium  Ilècherchet  sur  la  Science  du  Gouverne- 
ment.  T.  I.  eh.  63. 

(3)  Gaicilh  La  Theorii  de  V Economie  polilique • 
T.  II.  P.  II.  Livr.  II.  eh.  I.  p.  39.  Paris  i8i5.  et 
Essais  politi  que  sur  le  rivenute  publique.  pag.  90.. 
Paris  1806.  Beutham  Trattato  di  Legislazione.  Tri 
It.  T.  I.  Tit.  I.  cap.  XXVI.  p.  4oi?  Napoli  1818. 

Scotti  V.  II.  17 
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sono  aneli  essi  poco  proprj  a seconda- 
ne le  imprese  , dell'  industria  ; poiché 
colle  ricchezze , onde  questi  Idoli  sono 
coperti , e col  tempo  , che  si  consuma 
per  supplicargli , potrebbero  i devoti 
con  maggior  certezza  proccurarsi  quei 
beni , che  quelle  immagini  sono  poco 
inclinale  a concedere  alle  loro  sterili 
preghiere  (i).  Le  quali  parole  conten- 
gono una  dottrina , che  quantunque  di- 
rettamente ferisca  il  culto  superstizioso  , 
può  tuttavia  , per  la  sua  generalità , ap- 
plicarsi al  culto  Cristiano , ed  offendere 
la. pietà  de’ Fedeli.  Quindi  fra’ punti , che 
si  proposero  a’ Vescovi  di  uno  Stato  Ita- 
li airi  o per  introdurvi  qualche  riforma , uno 
fu  di  proibirsi  le  parature , la  quantità 
inutile  de'  lumi  , la  musica  tanto  vaca? 
le  , che  islrumentale  nelle  feste  delle 
Chiese : ed  il  Sinodo,  che  poscia  colà 
fu  tenuto  , stabilì  talune  limitazioni  poco 
onorevoli  a chi  vi  presedè , cd  a chi  v’  in- 
tervenne , e meno  decorose  alla  Catto- 
lica Religione  (a)  ; il  che  venne  ancora 


(i)  Sii  Traili  d'  Èconnmie  Politique.  T.  I.  eh.  XII. 
fa)  Sinodo  di  Pittaja.  Sest.  IV.  p.  i»6.  Ed  Ap- 
pendice n.  Vili,  p-  j6.  Pistola  1 580.  È veramente  di- 
.'piacevolc  l’abuso,  che  in  questo  luogo  si.  fa  di  un  Testa 
di,  S.  Isidoro  Pclusiota  , che  dice  tutt'  altro.  L.  lì. 
Epist.  246.  ' > . • 
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infelicemente  praticato  in  altri  Stati  (1). 
Tutto  ciò  dunque , che  finora  abbiamo 
accennato  intorno  all’origine,  ed  a’ pro- 
gressi dell'  errore , basterà  a far  intende- 
re i motivi , che  ci  hanno  indotti  a trat- 
tenere i leggitori  sul  proposto  Teorema. 

§.  II.  Nel  trattarsi  la  presente  quistio- 
ne  non  sarà  fuor  di  proposito  il  dar  di 
slancio  un’  occhiata  allo  splendore  , onde 
i Gentili  esercitavano  gli  atti  del  Culto. 
Quantunque  avessero  ben  mille -ragioni 
da  prendere  a seberno  le  loro  Divinità 
e per  la  favola  che  le  avea  create  , e 
pe’.vizj  _che  di  loro  venivano  narrati , e 
per  la  limitazione  che  fìssavasi  alla  loro 
potenza , e per  la  derisione  che  tralucea 
nelle  parole  , e negli  scritti  de’  più  fa- 
mosi Filosofi  ; tuttavia  ogni  jvopolo  in 
ogni  tempo  si  vide  largheggiare,  secon- 
do il  grado  della  sua  opulenza  , nelle 
spese  , che  agli  atti  della  Religione  np- 
parteneano.  Senza  far  parola  del  numero 
troppo  vasto  degli  antichi  Sacerdoti,  che 
viveano  colle  rendite  sacre,  e colle  spon- 
tanee obblazioni  ; e senza  intertenerci  a 
descrivere  i campi , ed  i boschi  destina- 
ti a sacro  uso  , avendo  di  qui  a poco 
occasione  di  ragionarne  ; direm  soltan- 
to Anon.  Mém.  pour  servir  ù V Hist.  Etcì,  du 
Sucle  XVIII. 


I Gentili 
diedero  molto 
splendore  al 
cullo  delle  lo- 
ro Diviniti. 
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to,  che.  assai  si  è scritto  sullà  moltitu- 
dine de*  tcmpj  de’ Gentili  (i):  e la  ma- 
gnificenza loro  non  solo  si  ammira  ne- 
gli avanzi , che  ne  son  rimasti  alla  po- 
sterità , ma  ben  anche  nelle  testimonian- 
ze degli  antichi  Scrittori  (2).  Alla  gran 
turba  delle  Divinità  , che  Varrone  fa 
ascendere  al  numero  di  .trentatremila  , 
debbonsi  agg'ugnere  gli  Dei  Ignoti , f he 
pure  ebbero  un  culto  speziale  (3).  Ora 
a tutti  i Numi  faceansi  sacrifizj  cosi  fre- 
quenti , e costosi , che  non  è certamente 
facil  cosa  andarne  a calcolare  la  spesa  ; 
e faceansi  essi  non  solamente  da’  priva- 
ti , ma  ancora  della  pubblica  Autorità  (4)- 
Tra  questi  avea  certamente  il  primo  luo* 
go  l’ Ecatombe , la  quale  se  non  fu  sem- 
pre di  cento  buoi , fu  almeno  sempre  dj- 


(1)  BurEtcoesus  V e Templi! ■ Liti.  HI.  in  Thel.  Ant. 
Grano v.  T.  VII.  Koot  De  Tejnplis  antiq.  iMgd-  Da- 
tar. i6g5.  Vissuto»  De  Templi s Veitrpm  in  Dissert. 
Acad.  Cortonensis.  Vot.  II.  p.  alt.  et  aeq. 

(a)  Potrà  leggersi  su  questo  articolo  quanto  han  rac* 
colto  Giusto  Lipsio  De  Magnit.  Rom.  Lib.  IlI.Cap. 
V.  Opp.  T.  li.  p.  616.  et  seqq.  In, ed.  i6l3.  ed  il 
Maunsio  De  Luxu  Rom.  cap.  XII.  Ppp-  T>  ^ • P- 
et  s«qq.  Fior.  1748-  _ . 

(3)  Spokics  Disi,  de  Aris  Ignotor.  Deorum  in  The». 
Ani.  Gronov.  T.  VII.  p.  3,3<). 

(4)  Stuckius  Descriptio  Sacrorum  , Sacrifcwrum- 
que  Gentilium,  Tigne I i5g8.  Sacbestus  Collectanea 
dt  Sacrificiis  f^eterunt.  Jenae  1659.  OsTeRMiVyys  De 
Sacrifici!*  GeQtilium.  V illeml.  i G] ^ . 
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spendiosa  e nobilissima  (i).  Gli  arnesi 
ancora  , che  ne*  sagrifizj  si  adoperavano , 
erano  ben  sovente  regolati  dai  buon  gu- 
sto , e dal  lusso  (a).  Laonde  a ragione 
fu  dispregialo  dagli  antichi  un  popolo  , 
che  non  uniformavasi  agli  altri  nella  ma- 
gnificenza de’ sagrifizj , e che  siccome  in 
tutto  era  estremamente  frugale  per  isti- 
tuzione del  suo  legislatore  Licurgo  , così 
non  lasciò  d’ esserlo  nell’  adorazione  dc’suo  i 
Numi  (3).  Tanto  era  poi  1’  oro  ne'  Tem- 
pj  , die  un  Poeta  se  ne  dolse  altamen- 
te (4)  •'  ed  anco  oggidì  sentiamo  , che 
gl’  idolatri  Indiani  non  gli  hanno  meu 
doviziosi  de’  Greci , e de’  Romani. 

III.  Ma  lasciamo  questi , popoli  abban-  0't°*cl0M  bi- 
donati da  Dio  alle  tenebre  dell'  idolatria  , Htbrci  nel  cui* 
ed  a tutti  gli  errori , e vizj  che  nf  fa-  to 
rono  le  conseguenze  ; e rivolgiamoci  a 
quel  solo  , cui  Iddio  manifestò  i suoi 
giudizj  » e sua  giustìzia  (5) , ed  il 


(i)  Pfeiff.  Ani.  Grnec.  Lib.  I,  cap.  20.  Pottemjb 
Arenaeoi.  Graec.  Lib.  II.  cap.  4-  Laoxemacueiujs  Ant. 
Graec.  S'acr.  P.  III.  cap.  1.  11. 

(a)  Gothkh.  De  Iure  voleri  Pnntif.  Lib.  IV.  cap. 
ult.  Bofaksos  Mas.  Kirch.  Class.  I.  Hom.  1709.  Mowt- 
FAucrxf  T.  II.  Ani . cxpliq.  et  X,  II.  Suppl.  Liv.  II. 
p.  56.  et  acqq.  et  T.  IV.  p.  -1. 

(3)  Alex,  ab  Alex.  Dier.  Genial.  Lib.  II.  cap.  ai. 

(4)  Pem.  Sai.  II.  vers.  69. 

Dtcìf  , , Pontifices  , in  Sondo  quid  fuciC  aururn  ? 

(5)  Piatm.  CXLVII.  19.  : 
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guidò  come  greggia  di  sua  pastura  (i). 
Mentre  questo  viaggiava  pel  Deserto,  luo- 
go di  orrore , e di  vasta  solitudine  (2)  ; 
Iddio  gli  prescrisse  la  formazione  di  un 
Tabernacolo  co’  suoi  arredi  così  sontuo- 
so , che  sembrava  , se  voglia  giudicarsene 
colla  ragion  politica  degl’  Increduli , mài 
proporzionato  alla  povertà  , ed  alla  scar- 
sezza de’  mezzi , in  cui  trovavasi  quella 
gente  viaggiatrice  (3).  Ed  è da  notarsi  , 
che  Iddio  volle  il  tributo  di  tanta  splen- 
didezza dalle  obblàzioni  degli  Israeliti  ; 
e comandò  che  tutti  avessero  messe  a 
parte  le  loro  primizie  , e le  avessero 
volontariamente  offerte  (4)-  Docili  al- 
lora a questo  comando  uomini , e donne 
‘gareggiarono  ad  offerire  i più  preziosi 
loro  arnesi  (5).  Indi  le  cure  di  Giosufc 
nello'  stabilire  l’  Arca  in  Silo  (6) , e di 
Davidde  nel  trasferirla  in  Sionne  (7)  , 
mostrarono  la  loro  pietà  secondata  dal 
popolo.  Particolarmente  questo  Sovrano 
ammassò  immense  somme  di  danaro  pei 
l'edificazione  del  Tempio , e disse,  che 


(,)  ibid,  LXXVII.  i3. 

(3)  Deuter.  XXXII.  io. 

(3)  Exod.  XXVI.  et  seqq.  Vedi  Vis  tib.  Conmen. 
D * Tabemac.  Sfosis,  apud  Ucci.  T.  Vili.  V a-  ct  “11- 

(4)  Exod.  XXXV.  5.  et  seqq. 

(5)  Ibid.  ai.  et  seqq. 

(6)  I os.  XVIII.  1. 

(7)  II.  Ileg.  VI.  ia. 


w 
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tutto  ciò  era  poco  per  onorare  la  Mae- 
stà dell’Onnipotente  (i).  Egli  a tal  uo- 
po lasciò  a Salomoke  centomila  talenti 
d oro , un  milione  di  talenti  di  argen- 
to , il  bronzo  , ed  il  feno  senza  nume- 
ro poiché  il  numero  era  vinto  dalla 
grandezza  : e credè  che  tutto  questa  fos- 
se un  dono  da  povero  al  paragone  dei 
suoi  desiderj  (a).  Salomoxe  , che  esegui 
gli  ordini  paterni,  anche  prima  di  edi- 
ficar la  sua  Reggia  (3)  , ebbe  in  pen- 
siere  di  fate  un' opera  grande  , perchè 
grande  è quel  Dio  , a cui  era  consa- 
grata (4)  : talché  la  descrizione  del  Tem- 
pio da  lui  menato  a fine,  de’  vasi  , de- 
gli arredi  , de’ sagrifizj  supera  l' imma- 
ginazione , non  che  l’eloquenza  piò  vi- 
va (5).  Distrutta  questa  Fabbrica  quan- 
do gli  Ebrei  furori  condotti  schiavi  in  Ba- 
bilonia , non  potè  riedificarsi,  che’  quan- 
do eglino  ritornarono  al  primiero  soggior- 
no : ed  allora  fu  restituito  da  Ciro  il 
numero  di  cinquemila  , e quattrocento 
vasi  preziosi  , che  erano  stati  di  là  ra- 


> jta« 


<i)I.  P arai,,,.  XXIX.  ì\. 

(0  Ibid.  XXII.  14.  • ■ 

(3)  II.  Parai ip.  II.  i. 

(4)  Ibid.  5. 

(5)  Ibid.  IH.  et  tcq.  I.iCTiiFooT  Dtscnpt.  Templi 
Uitrotol.  , apuU  Ucofc.  T..1X.  p,  5jo.  tt  scqq. 
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piti  (i):  ed  eglino  in  mezzo  a’ popoli 
Ticini , che  gli  assalivano  , oppressi  dal- 
la povertà  , che  era  conseguenza  di  u» 
lungo  servaggio,  innalzarono  un  Tem- 
pio , che  quantunque  non  potesse  para- 
gonarsi al  primo  (a)  , fu  tuttavia  ne'  tem- 
pi suoi  una  delle  prime  meraviglie  del 
mondo  : nè  per  le  spese,  nella  estenua- 
zione delle  lor forze  , contribuiron  me- 
no di  sessantuno  mila  soldi  d'  oro  , 
cinque  mila  mine  d argento , e cento 
vesti  Sacerdotali  (3). 

IV*  E perchè  non  si  creda  , che  re- 
stò fra  gli  Ebrei  la  sontuosità  del  Culto 
Divino  , volgiamo  lo  sguardo  agli  anti- 
chi Cristiani.  Appena  Costantino  cessar 
fece  la  persecuzione , che  si  videro  sor- 
gere da  per  tutto  magnifiche  Chiese  (4)  ; 
nè  altrove,  che  in  que’ luoghi,  celebra- 
ronsi  i Divini  Misteri  (5)  ; ed  a fondar- 
le concorsero  i Fedeli  colle  loro  obla- 
zioni. Imperocché  ben  capirono  , che  non 
sono  state  riprovate  nella  JSuova  Leg- 
ge le  obblazioni  antiche  , ma  solo  se 
,n'  è cangiato  il  modo , dovendosi  pre- 


(0  1.  Esd*.  I.  8.  et  «eqq. 

(2)  Aco.  II.  4. 

(3)  II.  Eira.  II.  69. 

(4)  fc'ustB.  Hist.  Eccl.  Lib.  X.  c«p.  3. 

(5)  S.  Athaj.  ut  poi.  I.  f . 684.  ut  poi.  II.  pjg.  781. 
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sentore  a Dio  non  più  da'  servi , ma 
da' figliuoli  : e quindi  i Cristiani , ap- 
punto come  figliuoli , furono  con  Dio 
più  generosi  degli  Ebrei , consagrando 
spesso  a lui  non  solamente  le  decime  , 
ma  tutte  intere  le  loro  sostanze  (i).' 
Lunga  cosa  qui  sarebbe  il  descrivere  le 
partì  c delle  Chiese  , e delle  Basiliche 
antiche  ; ma  basterà  svolgere  chi  ne  ha 
trattato  * per  conoscere  qual  sia  stata  nel- 
1’  une  , e nell’  altre  1*  ampiezza  dello  spa- 
zio, la  decenza  del  sito,  l’eleganza  del 
disegno  , la  proprietà  degli  ornamenti, 
la  ricchezza  delle  suppellettili  (2).  Giun- 
sero a tal  segno  le  dovizie  de’  sagri  luo- 
ghi , che  ciò  ben  si  può  considerare 
come  uno  de' principali  effetti  della 
Ecclesiastica  libertà , e che  si  stente- 
rà a crederlo , quantunque  le  pruove 
ne  sieno  incontrastabili  (3).  Chi  volesse 
in  fatti  un  brieve  ragguaglio  della  son- 
tuosità , con  cui  furono  cosimi  te , ed  or- 
nate le  Chiese  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do fino1 * 3  da’ primi  secoli  del -Cristianesi- 
mo , può  leggerlo  presso  un  moderna 
Scrittore  , che  di  proposito  ne  ha  trat- 


(1)  S.  Imb.  Adv.  Haerrs.  Lib.  IV.  cap.  3$. 

(a)  Fl eu a y Moeurt  dei  Chvétieni.  P.  In.  p.  aio. 
Ct  seqq.  eh.  35.  et  seqq.  Parie  1713. 

(3)  liid.  eh,  5o.  p.  393.  et  ieqq. 
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tato  ; e rimarrà  appieno  convinto,  clie 
ì finanzieri , i filosofi  moderni , i po- 
litici del  secolo  , i ricchi  del  mondo 
presente , mentre  disapprovano , perse- 
guitano , distruggono  la  ricchezza , e 
l'  ampiezza  deile  Chiese  si  mostrano 
direttamente  opposti  a'  santi , a'  dotti, 
a'  religiosi  Cristiani  della  Chiesa  an- 
tica (t). 

V Per  verità  intesero  gli  antichi  Cri- 
stiani , ed  intender  dobbiamo  aucor  noi, 
che  è obbligata  la  creatura  ad  un  Culto 
esteriore  ; giacchi  un  tributo  dee  darsi 
a Dio  da  tutto  l’uomo,  il  quale  è com- 
posto di  anima  , e di  corpo.  Il  Culto  in- 
teriore , Cioè  i sentimenti  di  rispetto  * 
di  gratitudine,  di  co  ufi  leu  za  , di  som- 
messione  , di  preghiera,  di  pentimento, 
allorché  sono  sinceri , ditlicilmente  san- 
no trattenersi  nello  spirito;  ma  prorom- 
pono in  atti  «sterni  , che  sono  egual- 
mente graditi  a chi  gli  esercita,  che  ne- 
cessari per  bene  esercitargli.  Che  anzi 
dilhcilmente'  cotesti  sentimenti  nascereb- 
bero nel  cuore  della  maggior  parte  de- 
gli-uomini,  nè  durerebbero  lungo  tem- 

(i)  M oziaseli. i Lett.  del  Curalo  di  S.  Medardo  al 
Signor  Con l st  , Sulla  Ricchezza  , e Magnificenza, 
delie  Chieje.  Hel  Supplioiento  al  Buon  U> a della  Lo- 
fica.  X.  il.  f ruligno  1788, 


po  ; se  pon  si  adoperassero  i segni  ester- 
ni' per  eccitargli,  e per  comunica rsegli 
scambievolmente;  poiché  ciò,  che  non 
colpisce  i nostri  sensi,  non  fa  mai  un'im- 
pressione forte  e durevole.  Oltracciò  il 
Culto  esteriore  è un  vincolo  di  società, 
ch*e  unisce  gli  uomini  a piè  degli  alta- 
ri « loro  inspira  sentimenti  di  fratellan- 
za , gli  conserva  nell’  ordine  , e nella 
pace  , e gli  rende  sottomessi  al  (gover- 
no (i).  Un  tal  Cullo  poi  ne’ Cattolici 
è una  chiarissima  professione  de’  dogmi 
della  loro  Credenza;  talché  in  ogni  tem- 
po la  Chiesa  di  un  tal  mezzo  si  é ser- 
vita per  mostrare  agli  Eretici  la  vera 
dottrina  di  Gesù’  Cristo  , e degli  Apo- 
stoli : agli  Ariani,  per  esempio,  si  op- 
posero i cantici  sulla  Divinità  di  Gesù’ 
Cristo;  a’  Pelagiani  le  preghiere  per  ot- 
tener da  Dio  la  grazia  , che  illumini  e 
rinforzi  ; ed  a'  Protestanti  la  Liturgia  y 
che  mostrò  l’  antichità  , la  fermezza,  e 
1’  universalità  della  nostra  Credenza  (2). 
Di  vantaggio  il  Culto  Cattolico  è una 
lezione  di  morale,  che  di  continuo  ram- 

(0  Wollìjtok  Religìon  Nat  tirelle.  Sect.  V.  p.  38 
et  teijij.  T.  II.  Haye  i -5tì.  Poffbndork  De  OJJìc.  /toni. 
et  C eoli.  L.  I.  c.  4*  et  De  Iure  Nat.  et  Getti.  L.  II. 

c.  4. 

(a")  oilìstix.  Epist.  ad  Galline  Evitccpcs.  S.  Ano. 
13p.  CLXXVli.  alia,  XCV. 
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memora  agli  uomini  i loro  doveri  verso 
Dio,  verso  il  loro  prossimo,  versò  sé  me- 
desimi ; doveri , che  naturalmente  na- 
scono da’ Dogmi , di  cui  facciam  pro- 
fessione; e non  sarebbe  difficile  mostrare, 
che  le  Cerimonie  stesse  del  Cristianesi- 
mo contengono  insegnamenti  morali  an- 
cor più  energici,  e più  eloquenti  di  tutte 
le  scuole  filosofiche  (i).  Posta  adunque 
la  necessità  del  Culto  esteriore  in  cor- 
rispondenza dell’  interno  , segue  per  le- 
gittima-illazione , che  sicepme  questo 
presentar  si  debbe  all’Altissimo  con  tutto 
il  cuore  , con  tutta  l'  anima , con  tutta 
la  mente , e con  tutte  le  forze  (a);  co- 
si anche  quell’  altro  aver  dee  tutta  la 
magnificenza  , e lo  splendore , che  per 
noi  si  possa.  Iddio  ha  fatto  tutto  per 
sè  stesso  (3)  , c quindi  da  tutto  , ed 
in  tutte  le  cose  vuol  essere  glorifica- 
to (4).  E siccome  il  suo  Unigenito  ac- 
colse l'ossequio  àeWunguento  prezioso , 
che  si  versò  sul  capo,  e lo  encomiò  in 
preferenza  ancora  della  limosina  (5)  ; e 
siccome  fece  un  elogio  di  quella  Vedo- 
va, che  si  tolse  dalla  bocca  due  pio- 
ti) Idem  De  Sanciti  Scrm.  XLVU. 

I»)  Mabc.  XII.  3o. 

(3)  Pro».  XVI.  4- 

(4)  I.  eci.i  IV.  n.  II. 

Matth.  XXVI.  6.  Marc.  XIV.  3.  Ioakt.  XII.  ì 
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cole  monete  per  donarle  al  Tempio  (i); 
così  gradirà  che  i Cristiani  facciano  tutti 
gli  sforzi  per  rendere  al  suo  Culto  tutta 
la  possibile  dignità.  ,, 

VI.  Ma  qui  oppongono  gli  Avversa- 
ri, che  Iddio  non  ha  bisogno  di  noi  , 
nè  del  nostro  Cubo  , e molto  meno  di 
un  Culto  magnifico  ; che  può  egli  ouo-* 
rarsi  con  semplicità  , purché  questa  sia 
accompagnata  dall’  effetto  del  cuore,  e 
dalla  purezza  cibile  mani  ; e che  di  ciò 
egli  è contento.  La  risposta  è facilissi- 
ma , poiché  un  argomento , che  pruo~ 
% prt  troppo , nulla  pruova,  si  dice  nel- 
le Scuole.  Proverebbe  un.  così  fatto  ar- 
gomento, che  a Dio  non  debba  prestarsi 
verun  Culto  , .perché  egli  di  nulla  ha 
bisogno  (2);  proverebbe  molto  più,  che 
non  gli  si  debba  il  Culto  esterno , per- 
chè egli  scrutina  i cuori  (3)  , e vuol 
essere  adorato  in  ispirilo , e verità  (4): 
intanto  coteste  illazioni  sarebbero , ( ed 
è agevole  cosa  intenderlo  ) contrarie  al- 
la Filosofia,  alla  Politica, .ed  alla  Re- 
ligione. Suppongono  adunque  gli  Ay- 
versarj , che  l’uomo,  quando  onora  Dio 

(')  Mine.  XII.  41.  _ . 

(a)  XV.  j. 

CO  lb, J.  VII.  ,0. 

(4)  io*»*,  iv.  23. 
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con  magnificenza  , intenda  di  dargli  quel 
che  gli  manca,  e difenderlo  più-  feli- 
ce di  quel  che  è : il  che  non  è saltato 
mai  nella  testa  de*  suoi  veri  adoratori. 
Potrebbero  essi  parimente facendo  uso 
della  medesima  maniera  di  ragionare  , 
disobbligarci  dell’  osservanza  della  legge 
Divina,  e conchiudere  che  nou  sia  col- 
pa, nè  meriti  gastigo  alcuno  il  trasgre- 
dirla; perchè  nel  trasgredirla  noi  a Dio  I 
non  togliamo  cosa  , di  cui  abbia  biso- 
gno , ed  in  nulla  alteriamo  la  sua  feli- 
cità ; mentre  al  contrario  è cosa  eviden- 
tissima, che  siccome  merita  un  supplizi**? 
eterno  chi  trasgredisce  gli  altri  precetti, 
lo  merita  ancora  chi  trasgredisce  quello 
di  adorare  Dio  (i).  Egli  ci  ha  detto 
per  l’organo  del  Savio:  onora  Dio  col- 
le tue  sostanze , e dagli  in  tributo  le 
primizie  di  tutte  le  tue  derrate  (2)  : 
ed  aggingne  per  bocca  di  un  Profeta  ; 
sarà  da  me  glorificato , chi  mi  glori- 
ficherà; e chi  mancherà  a questo  do- 
vere , sarà  ignobile  (3).  Certamente  co- 
me ha  creato,  e redento  gli  uomini  sen- 
za averne  bisogno , così  senza  averne 
bisogno  vuol  esserne  onorato  ; e sicco- 

(1)  Matth.  IV.  10.  . ' ' 

(2)  Prov.  III.  9. 

(3)  I.  JReg.  11.  3o.  - 1 . - ... 
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me  Acàmo  (i)  , per  aver  mangiato  di 
un  frutto  , di  cui  Dio  non  avea  bisogno, 
peccò  , ed  involse  nel  suo  delitto  tutta 
la  stirpe  ; così  chi  toglie  a Dio  quel  tri- 
buto , che  alla  sovranità  di  lui  si  dee, 
non  lascia  di  esser  colpevole.  Che  se  egli 
accettò  il  sagrifizio  di  Abele  in  prefe- 
renza di  quello  ili  Causo  ; perchè  l’uno 
gli  offeriva  il  più  pregevole  di  quanto 
aveva,  mentre  l’altro  non  curava  la  scel- 
ta (a)  ; è ben  da  credere;  che  accolga 
benignamente  le  obblazioni  de’  Fedeli 
fatte  proporzionatamente  alle  lor  forze, 
in  preferenza  di  un  culto  ridicolo  e me- 
schino , che  ila  altri  gli  venga  esibito. 
Inoltre  Dio  non  ha  bisogno  delle  no- 
stre Chiese.  V ermissimo  -,  ma  è vero  al- 
trettanto , che  noi  abbiami  bisogno  di 
Dio  , e che  per  impegnarlo  a nostro 
favore  dobbiamo  onorario  con  tutti  gli 
atti  di  ossequio , che  convengono^  ad 
una  Maestà  sì  Augusta.  Col  fabbrica- 
re a.  Dio  dei  Templi , non  gli  faccia- 
mo nulla  di  bene , ma  ci  mostriamo 
per  altro  impegnati  per  la  sua  gloria. 
Egli  può  stare  senza  le  nostre  Chie- 
se, ma  noi  non  possiamo  negargli  urta 

(1)  Genes.  II. 

(a)  1 bui.  IV.  ..  ..  ..  ... 
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casa  in  terra  senza  mostrare  disprez- 
zo , e non  curanza  per*  lui.  Luigi  il 
Grande  non  ha  bisogno  al  presente  di 
una  statua  di  bronzo  ; ma  non  sareb- 
bero forse  i Francesi  ingrati , e meri- 
tevoli di  eterna  infamia  , se  distrug- 
gessero questo  prezioso  monumento  del- 
le sue  imprese,  e de’ suoi  benefizj  (i)? 

-.VII.  Or  se  la  maguillcenza  de)  Culto 
dà  gloria  a Dio  , chi  potrà  mai  nega- 
re , che  richiami  sugli  uomini  dalla  in- 
finita liberalità  di  lui  le  più  copiose  be- 
nedizioni ? Non  sarà  egli  tanto  liberale 
e magnifico,,  che  renderà  a’ mortali  il 
centuplo  di  ciò,  che  gli  offeriscono?  E 
qual  Politica  è mai  quella  , che  disto- 
glie i popoli  da  questi  atti  generosi  di 
pietà  , da  cui  può  dipendere  la  toro  opu- 
lenza? Certamente  un  popolo,  che  me- 
more di  quel  Divino  comando  , non  ap- 
parirai alla  mia  presenza  colle  mani 
vote  (2) , e di  quell’  altro  : presenta  a 
Dio  degne  obbluzioni  (3) , fa  di  tutto  • 
pei-  onorarlo  co’ suoi  donativi;  avrà  da 
lui  abbondanti  benedizioni  non  solo  nei 
beni  eterni , ma  anche  ne’  beni  tempo- 


(1)  MozzARBi.it  Supplimento  al  Buon  Utp  della  Lo- 
gica. T.  II.  |*.  10.  et  scg.  Fuhgno  i;88. 

(a)  Exod.  XXIII.  là. 

(3;  E celi.  XIV.  u. 


-Sag- 
rali, da  cui  i donativi  son  presi;  giac- 
ché suole  egli  premiare  per  quella  par- 
te , onde  I'  uomo  opera  il  Lene  , come 
gastiga  per  mezzo  di  quelle,  cose , per 
cui  l'uomo  ha  peccato  (i).  E qui  pia- 
ce il  rammentare , che  i flagelli  pub- 
blici , cioè  la  guerra , la  peste, -la  fame, 
i tremuoti , le  inondazioni , le  irregola- 
rità delle  stagioni,  l’intemperie  dell’a- 
ria ; e le  disgrazie  particolari , . come  gl’ 
infortunj  , le  miserie , le  infermità,  agli 
occhi  degli  Increduli  altro  non  sono,  che 
effetti  della  natura  , e della  politica  ; 
ma  agli  occhi  de’  veri  Fedeli  sono  gli 
effetti  dello  sdegno  di  Dio ,,  che  tien  ri- 
poste queste  cose  ne'  suoi  tesori  per 
punire  i peccatori  (a)  ; ed  egli  è,  che 
a ciascuno  di  essi  lascia  bere  il  ca- 
lice delle  sue  vendette  (3)  ; poiché  il 
fuoco,  la  gragnuola,  la  neve , il  ghiac- 
cio , il  vento  procelloso  eseguiscono  i 
suoi  comandi  (4)  , e tutto  serve  alla 
sua  volontà  (5).  Altronde  sappiamo  pu- 
re, che  nelle  mani  del  Signore  è la 
prosperità  delT  uomo  (6)  , la  vita , e 


(i)  Sap.  XI.-J7. 

(3)  Deuter.  XXXII.  34. 

(3)  Piata.  LXXIV.  g.- 

(4)  Ibid.  CXLVIII.  8. 

(5)  Itnd.  CXVI1I.  9,, 


• -SM- 

la  morte  , la  povertà  , e le  ricchez- 
za <-i).  Ora  Iddio  manda  * gas  fighi  ap- 
parito a citi  non  cura  il  suo  Culto , o 
non  lo  esercita  colla  conveniente  digni- 
tà : ed  al  contrario  facilmente  si  fa  prò» 
pizio  a’  peccatori , ed  usa  loro  miseri- 
Cordia  nel  vedergli  premurosi  di  ono- 
rarlo. Infatti  per  bocca  del  Profeta  Ac- 
geo  si  dolse,  che  gli  Ebrei  aveano  in- 
terrotta la  fabbrica  del  suo  Tempio  ; e 
fece  loro  conoscere  che  da  questa  colpa 
nasceano  i gastighi  pubblici , e privati, 
onde  erano  oppressi.  Poni  te  corda  de- 
stra super  vias  vestrasi  seminasti  mul- 
tum  , et  intulistis.  parum  ; comedistis, 
et  non  estis  s aliati  ; bibistis  , et  non 
estis  inebriati  ; operuistis  vos , et  non 
estis  calefacti'.  et  qui  mercedes  congre- 
ganti , misit  eas  in  sacculum  pertu - 
sum  (a).  Il  qual  luogo  così  contentasi 
da  S.  Girolamo  i omnis  labor  vester , 
qui  aedìficastis  domos  vestras,  et  ne - 
glexistis  domani  Dei,  non  habeteven- 
tum  (3}.  Un  politico  adunque,  che  ab- 
bia innanzi  agli  ocelli  queste  verità  , e 
che  brami  veracemente  la  prosperità  del 
popolo , non  dovrà  forse  promuovere  la 

(i)  liti.  XI.  14. 

('!)  Cap.  I.  v.  1.  et  seq. 

(3)  In  Acgaium  p.  744.  T.  VI.  Vtronae 
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pietà,  e la  munificenza  ne*  Tempj,  e nelle 
sacre  Funzioni?  j, 

Vili.  E poiché  il  formarsi  una 
bassa  idea  di  Dio  è per  gii  egri  mor- 
tali la  prima  cagione  delle  scellera- 
gini  (i)  ; nè  ciò  sostiene  la  Religione i 
e quel  timor  di  Dio , che  è il  solo  mez- 
zo per 'custodire  la  società  degli  uo- 
mini (a)  ; apparterrà  ad  un  saggio  Prin- 
cipe il  proccurare  in  tutti  i mòdi , che 
l'uòmo  si  formi"  di  Dio  una  idea  gran- 
diosa', valevole  a frenare  le  sue  passio- 
ni ? e propria  a mantenerlo  nell’  osser- 
vanza de’  doveri.  Ora  il  popolo  ha  mag- 
gior proclività  a lasciarsi  guidare  dai 
sensi , che  dalla  ragione  ; essendo  ben 
pochi  coloro , che  avvezzi  sieno  a me- 
ditare , ad  astrarre,  a sollevarsi,  sul  sen- 
sibile : anzi  anche  costoro , a farlo  con 
facilità , ricevono  un  gran  soccorso  dal- 
cose  materiali.  E se  tra  le  più  sublimi 
idee  astratte  occnpano  il  primo  luogo  le 
Divine,  le  Celesti , e spezialmente  i Mi- 
steri; chi  mai  negherà,  che  sia  lodevo- 
lissimo  il  profittare  di  que’mezzi , che  la 
pietà  de’  nostri  maggiori  ha  sempre  va- 
lutati , e riconosciuti  vantaggiosissimi 
per  sollevare  lo  spirito  del  popolo  alle 


(i)  Situi»  Punic.  Lib.  IV.  ▼.  79». 
(i)  Lact*5t.  De  Ira  Cap.  All. 
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verità  religiose?  A tal  uopo  i Tempj , 
le  Pitture  , le  Statue  , gli  Ornamenti  , 
gli  Arredi , le  Cerimonie , la  Musica  , 
ed  altre  cose  di  simil  fatta  si  sono  ado- 
pcrafe  con  ottimo  successo  ; e pe’  me- 
desimi principj  gioverà  pure  , che  in 
tutto  ciò  si  adoperi,  la-  massima  ma- 
gnificenza , onde  s’ insinui  un’  alta  idea 
delia  maestà  Divina , e si  rendano  più 
rispettabili  le  cose,  che  servono  appuuto 
ad  onorarla.  Quando  poi  il  popolo,  non 
trova  nella  Religione  almeno  la  stessa 
magnificenza , che  scorge  nelle  cerimo- 
nie civili  ; quando  non  vede  rendersi 
a Dìo  omaggi  così  pomposi , come  quelli 
che  si  danuo  alle  .Potestà  della  Terra  ; 
la  sua  immaginazione  non  potrà  divenir 
molto  attiva  , ed  in  vece  di  un’  altissi- 
ma stima  per  la  Religione  sentirà  de* 
starsi  nel  suo.  cuore  il  disprezzo  (i).  I 
Protestanti  veggono  le  funeste  conseguen- 
ze della  ristrettezza ? cui  ridussero  il 
Culto  Divino;  ed  anche  gl'increduli  han 
confessato,  che  nell' Inghilterra  non  per 
altra  ragiono  languisce  la  pietà  , e si- 
gnoreggia l’ irreligiosità.  Benché  la  Re- 
ligion  Cristiana , riflette  opportunamente 
il  Fleury,  sia  del  tutto  interna , e del 

(i)  S.  Thom:  Summ.  Theol.  I.  a.  q.  101.  art.  a. 
*t  leqq.  P.  111.  q.  83.  art.  3.  et  »eqq. 
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tutto  spirituale  ; i Cristiani  sono  uo- 
mini , che  sentono  come  gli  altri  le  im- 
pressioni dé  sensi  , e della  immagina- 
zione. Si  può  dir  parimente , che  essi 
per  la  maggior  parte  solo  per  cotesto 
mezzo  operino  , e vivano  ; perchè  son 
pur  pochi  coloro  , che  alle  operazió- 
ni puramente  intellettuali  si  appiglia- 
no : e questi  ancora  quanto  distratti 
ne  vengono  ! Bisogna  dunque  aiutar  . 
la  pietà  colle,  cose  sensibili.  . , . , / 

Santi  Véscovi  de * primi  Secoli  avea* 
no  tutto  ciò  osservato.  Questi  Santi 
erano  Greci , e Romani , sovente  gran 
Filosof,  e sempre  bene  istruiti  in  ogni 
forma  di  convenienza.  Sa peano  , che 
V ordine , la  grandezza  , e la  polizia 
degli  oggetti  esteriori  eccitano  natu- 
ralmente pensieri  nobili , puri , e ben 
regolati , e che  gli  affetti  seguono  i 
pensieri  ; ma  che  è diffìcile , che  Va - 
mima  si  applichi  alle  cose  buone , fin- 
tantoché il  corpo  soffre  , e V imma- 
ginazióne è offesa.  Credeano  che  la 
pietà  è una  cosa  molto  importante , 
onde  debbasi  in  tutte  le  maniere  soc- 
correre (i). 

§(.  IX.  Inoltre  il  popolo  per  mancali-  -Allctta  a po- 

* r r r polo  a frequea. 

_____  ' i tare  gli  «orci. 

(i)  Moturt  des  Chrttient.  P.  III.  cap.  3.  pietà. 
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za  di  beni  di  fortuna,  e di  rapporti  coi 
Grandi  del  mondo,  non  può  intervenire 
alle  lor  pompe,  e molto  meno  può  for- 
marie  a proprie  spese.  Intanto  lo  spi- 
rito suo  è portato  a goderne  , si  stima 
infelice, se  non  può  avervi  parte  ; e guar- 
da con  occbio  d’invidia,  e di  malevo- 
lenza , troppo  nocevole  alla  concordia 
civile  , coloro , cui  è conceduto  di  sol- 
lazzanti. Quindi  gli  antichi  erano  di- 
ligentissimi ad  esilarare  il  popolo  con 
pubbliche  beste  (i),  e corfsontuosi  spet- 
tacoli (a)  ; quantunque  in  essi  la  super- 
stizione, la  lussuria  , la  crudeltà  ten- 
dessero a corrompere  chiunque  vi  inter- 
veniva (3).  I Cristiani  hanno  accoppia- 
lo alle  solennità  Religiose  tutto  ciò,  che 
potesse  rendere  gli  uomini  più  virtuosi, 
e dare  insieme  un  innocente  sollievo  agli 
spirili  oppressi  dalla  miseria  , e dal  tra- 
vaglio ; affinchè  divenisse  lo  spettacolo 
delle  Sagre  Funzioni  più  nobile  insie- 
me , e più  aggradevole.  In  esse  poi  i 
Grandi,  che  sdegnerebbero  le  assemblee 

(0  V.  Mentale*  Gruccia  Feriata.  L.  VI.  Jjxei. 
Fatai'.  1619.  MoaMTELLCM  Alyp.  , teu  Liber  De  Pri- 
tcorum  Romanurum  Feriù.  Lugd.  j6o5. 

. W GrTBe*ios  De  Ludi * in  /lonarcm  Deorum.  L. 
*®‘  et  Dt  Jur.  Pontif.  apud  Gnor. 
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religiose , se  non  vi  trovassero  la  possi- 
bile proprietà,  non  hanno  ripugnanza  a 
mischiarsi  co' plebei;  e l’enorme  spro- 
porzione , che  le  ricchezze  mettono  tra 
gli  uni , e gli  altri  , si  dilegua  un  poco 
alla  presenza  dei  Supremo  Signore,  agli 
occhi  di  cui  tutti  gli  uomini  sono  eguali. 
In  tal  guisa  si  ù ottenuto  il  gran  fine 
di  attrarsi  anche  i pii»  schivi  a frequen- 
tare i Divini  Misteri,  c di  restar  supc» 
rata  con  mezzi  sensibili  quella  naturale 
alienazione  de’nostri  sensi  dalle  Gose  spi- 
rituali (i);  talché  anche  gli  uomini  ani- 
maleschi , che  non  gustano  le  delizie 
dello  spirilo  (a),  sentonsi  allettati  àd 
intervenirvi.  Quindi  la  nostra  Religione, 
la  quale  , per  la  santità  de'  suoi  precet- 
ti , riesce  a ben  molti  importuna  e mo- 
lesta , acquista  un  diritto  di  più  a farsi 
amare  : e le  sue  Funzioni,  che  talvolta 
non  capile  recherebbero  gran  noja  , di- 
vengono piacevoli,  cd  imponenti.  E poi- 
ché quanto  nelle  nostre  Chiese  si  fa , è 
diretto  a rendere  gli  uomini  migliori , 
inspirando  sentimenti  di  umanità,  di  be- 
neficenza , di  subordinazione,  e di  ogni 
altra  virtù;  non  pub  dubitarsi,  che  in- 
'U  \ * 

(i)  Idem  ib,b.  L.  XXII.  c.  ai. 

(1)1,  Ad  Corinth,  li.  i4- 


T!  popo- 
lo allcttato  a 
frequentar  le 
Chiese  si  istruì  - 
*ce  ne’  suoi  do* 
Veri. 
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dotti  i Fedeli  ad  entrarvi  , ed  a tratta- 
nervisi,  un  gran  passo  siasi  dato-ai  loro 
perfezionamento  morale.  Ed  infatti  la 
Storia  Ecclesiastica  ne  attesta,  che  molti 
illustri  personaggi  a qualche  Sagra  Fun- 
zione debbono  i'1  loro  ravvedimento  dai 
trascorsi -di  una  vita  licenziosa.  E non 
vi  sono  eziandio  parecchi  ,■  ne’  quali  la 
grazia  Divina  si  è servita  di  qualche  fe- 
sta religiosa  per' determinargli  a passare 
da  una  vita  semplicemente  Cristiana  ad 
un’altra  più  esemplare  , più  santa,  anzi 
eroica  ? E non  vi  sono'  ben  mille , che 
in  tali  cose  han  trovato  il  sollievo  nelle 
loro  sventure  , e si  son  consolati  colla 
speranza,  di  una  futura  felicità , di  cui 
le  Chiese  nella  lor  pompa  ravvivano  la 
memoria  ? Il  popolo,  diciamolo  in  poche 
parole,  vuole  la  magniheenza,  perchè  ama 
la  Religione,  e trova  in  essa  la  sua  spe<- 
ranza.  Gl’ Increduli  riprovano  questa  ma- 
gnificenza, perchè  detestano  la  Religione, 
e deridono  la  speranza  de’  beni  futuri. 

§.  X.  Che  più?  È permessa  talvòlta 
una  spezie  d’  inganno  , che  da’  Giuris- 
periti è chiamata  Dolo  buono  ; perchè 
tende  a migliorare  gli  uomini , e non 
tradisce  la  verità.  Di  un  siffatto  ingan- 
no gloriavasi  l’Apostolo  scrivendo  a’  Co- 
rintj;  essendo  io  astuto , vi  ho  presi  din- 
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ganno  (i);  e possiamo  gloriarcene  an- 
cor noi , quando  con  industriosi  strata- 
gemmi induciamo  i popoli  a frequentar 
le  Chiese.  Eglino  in  fatti  mentre  pen- 
sano a rallegrarsi  colla  sontuosità  delle 
Feste , migliorano  sovente  lo  spirito  col- 
1’  ascoltare  quelle  dottrine , che  in  tali 
luoghi , ed  in  tali  occasioni  vengon  lo- 
ro annunziate.  Principalmente  la  plebe, 
che  ha  maggior  bisogno  d’istruzione,  e 
d’  istruzione  continua  per  la  sua  gene- 
rale ignoranza,  e pel  mancamento  di  ci- 
vile educazione,  resta  mirabilmente  ade- 
scata dalle  sacre  pompe  ; fra  le  quali 
viene  a volgere  alquanto  lo  sguardo  dal- 
lo squallore  de’ tugurj,  in  cui  abita,  o 
dalla  miseria , ond'  è circondata  (3).  E 
che  cosa  essa  apprende  in  tal  circostan- 
za i se  non  tutto  ciò , che  la  può  ren- 
dere scevra,  di  vizj , fregiata  di  tutte  le 
virtù’,  e perciò  utilissima  alla  società  ? 
Non  dispiaccia  di  leggere  originalmente 
un  luogo  di  S.  Agostino  , in  cui  egli 
novera  le  dottrine  veramente  socievoli , 
che  la  Chiesa  da' sagri  Pergami  fa  sen- 
tire a’  suoi  figliuoli.  Tu  ( Ecclesia  ) 
pueriliter  pueros,J’ortiter  iuvenes , quic- 


0)  II.  Ad  Corìnlh.  XII.  ’iG. 

(a)  Moios  Utopia.  L.  II.  óre.  fin. 

Scotti  V.  li,  ,8 
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te  senes,  prout  cuiusque  non  corporis 
tantum  , sed  et  animi  aetas  est , ex er- 
ces , ac  doc.es.  Tu  feminas  viris  suis 
non  ad  explendam  libidinem , sed  ad 
propagandam  prolem , et  ad  rei  /ami- 
li aris  socìetatem , casta  et  fideli  obe- 
dievlia  subiicis.  Tu  viros  coniugibus, 
non  ad  illudendum  imbecilliorem  se- 
cpum  , sed  sinceri  amoris  legibus  prde- 
Jìcis.  Tu  parentibus  filios  libera  qua - 
dam  servilute  subiungis  , parentes  fi- 
nis pia  dominatione  praeponis.Tufra- 
tribus  fratres  religionis  vìnculo  Jìrmio - 
re  atque  arctiore,  quam  sanguinis  ne- 
cti$.  Tu  omnem  generis  propinquità - 
tem , et  affìnitatis  necessitudinem,  ser- 
vàtis  naturae  , voluntatisque  nexibus, 
mutua  cantate  constringis.  Tu  domi V 
nis  termos,  non  tam  conditionis  neces- 
sitate , quam  officii  delectatione  do - 
ces  adhaerere.  Tu  dominos  servis , stim- 
mi Dei  communio  Domini  considera- 
tione  placabiles , et  ad  consulendum , 
quam  ad  coève endum  propensiores  fa - 
cis.  Tu  cives  civibus , gentes  gentibus, 
et  prorsus  homines  prìorum  parentum 
recordatione  , non  societate  tantum  , 
quadcun  etiam  fraternitale  coniungis. 
Doces  Reges  praspicere  poputis , ma- 
ne; populos  se  subdere  Regibus.  Qui- 
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bus.  honor  debeatur,  quibus  aff ictus, 
quibus  reverentia , qmbus  timor , quibus 
consolatio , quibus  admonitio,  quibus 
cohortatio  , qmbus  disciplina  , quibus 
obiurgalio , quibus  supplicium , sedulo 
doces;  ostendens  quemadmodum , ci  no» 
omnibus  omnia , et  omnibus  caritas , ci 
nu//f  debeatur  iniuria  (i).  Or  dunque 
se  per  noi  è fuor  d’ ogni  dubbio  , che  la 
parola  di  Dio  non  è mai  vota  di  ef- 
fetto (a)  ; non  potremo  negare  , che  ne 
trarranno  vantaggio  i popoli , e che  le 
spese  a tale  scopo  erogate  saranno  fe- 
conde di  utilissimi  risultamfenti. 

XI.  Oppongono  però  gli  Avversarj  tre 
antiohe  sentenze,  quanto  rispettabili  in 
loro  stesse  , altrettanto  male  intese , e 
non  a proposito.  La  prima  è di  Orige- 
ke  , il  quale  dice , che  i Cristiani  era- 
no alieni  dal  formarsi  Altari , Stàtue  , 
e Tempj  (3).  Ma  se  voglia  ben  inten- 
dersi il  luogo  allegato , ivi  si  parla  del- 
le circostanze  durissime , in  cui  si  tro- 
vavano in  tempo  della  persecuzione  i 
Cristiani,  per  la  quale  non  potevano  fot- 

v 

(i)  De  Monbus  Eccles.  Calh.  Lib.  I.  n.  63. 

(a)  lui.  LV.  ii. 

(3)  Contro  Celsom  Lib.  Vili.  n.  17.  Vanno  anche 
<V  accordo  , e del  pari  ci  si  oppongono  dagli  Avversari 
Mnrczio  Filici  nell'  Ottavio  , ed  Associo.  Adv.  den- 
tei Lib.  VI. 


Risposta  ad 
nna  obbjeiia- 
ne. 
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marsi  con  libertà  luoghi  destinati  alf  a* 
dorazione  di  Dio^  nè  avean  bisogno  di 
ciò  per  adempire  i loro  doveri  religiosi, 
mentre  gli  esercitavano  nelle  catacombe, 
ed  in  altri  asili  segretissimi.  Del  rima- 
nente il  medesimo  Origene  (i),  e Lat- 
tanzio (2)  parlano  di  tanti  luoghi  sagri 
incendiati , e di  tanti  Tempj  riedificati 
anche  in  mezzo  alle  persecuzioni:  e se 
mancasse  la  loro  autorità,  vi  sarebbero 
ben  mille  altri  Scrittori,  che  non  ce  ne 
lascerebbero  dubitare  (3).  VI  altra  sen- 
tenza è di  S.  Girolamo  (4),  e del  Griso* 
stomo  (5),.  i quali  han  ripresa  la  magni* 
ficenza  de’  Tempj,  come  cosa  da  valutarsi 
poco  fra  i veri  Cristiani.  Ma  chi  legge 
attentamente  il  contesto  del  primo  Scrit- 
tore, ben  si  avvede,  die  ivi  parlasi  del 
fine,  dell’ordine,  e del  modo  , che  ren* 
deano  viziosa  la  magnificenza  delle  Chje? 


(1)  In  Matth.  Tract.  XXVIII.  ' - 

(3)  (/ut  Divin.  Lib.  y.  o.  3.  et  u.  et  Dt  Mori. 

Ptnecut.  Cap.  XIII.  < 

'(3)  Baiti  allegare  S.  Optato  Mu.  evirino  , che  narra 

essersi  io  Roma  , prima  della  persecuzipne  di  Dioclezia- 
no , erette  lino  a quaranta  Basiliche.  Ad  Plans*.  L. 
II.  p.  Si  aggiunga  Kpsssip , il  quale  iusegna  , che 
si  accrebbero  , c si  dilatarono  nobili  Chiese,  e magni- 
fiche in  moltissime  cittì  nell'  intervallo , che  vi  fu  tra 
la  persecuzione  di  Valeziaso  , c quella  di  làioCLizM- 
■o.  Uni.  Eccl.  L.  Vili.  c.  ». 

(4)  Ad  IS'aeoTlAK.  L-  II.  ep.  il.  Inter  Seleclat, 

(5)  In  Mattii.  Homil.  XLV.  cap.  33. 


! 
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se;  perchè  elcuni  ne  prendean  cura  per 
vanissimi  motivi  ; altri  si  lasciavano  per 
essa  distrarre  , fino  a trascurare  le  più 
importanti  incombenze  Ecclesiastiche  ; ed 
altri  nelle  Chiese  metteano  delle  cose  , 
che  ofifendeano  la  modestia , e l' onestà, 
Il  secondo  poi  giustamente  fa  un  invet- 
tiva contro  di  coloro  , che  con  sostan- 
ze male  acquistale  , e per  guadagnarsi 
fama  immortale  presso  gli  uomini  , ab- 
bandonavano, sprezzando  i clamori  del- 
la stessa  natura,  i poveri  all’estrema  in- 
digenza, mentre  fondavano  grandiosi  edi- 
fizj  ad  onore  de'  Martiri.  In  fatti  egli 
stesso  altrove  con  eloquenza  impareggia- 
bile esorta  i Fedeli  a fabbricar  magni- 
fiche Chiese  per  tutti  i villaggi  di  cam- 
pagna (i).  La  terza  è di  S.  Bernar- 
do (a) , il  quale  riprovava , che  i Mo- 
naci , poveri  per  professione , volessero 
far  pompa  di  ricchezze.  Ma  se  egli  ri- 
prova ciò  per  le  Chiese  de’  Monaci  po- 
veri ; non  lo  riprova  per  le  altre,  e an- 
zi formalmente  lo  autorizza  ; e se  vo- 
gliamo parlare  con  proprietà , egli  sol- 
tanto riprova  Tabbandono,  in  cui  si  la- 
sciavano i poveri;  riprovala  vanità,  e 

(i)  In  Jcla  Jpost.  Homi).  XVIII.  cap.  S. 

(a)  j4pnlog.  arfGuiUclm.  S.  Theodcrici  ab.,  cap. SII. 
n.  a8.  et  wqq.  Opp,  Touo.  1.  pag.  a38.  et  icq. 


Si 
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l'ostentazione  ridicola  nelle  sagre  cose 
introdotta  ne’  secoli  barbari  ; e riprova 
molto  più  le  immagini  de’  Santi , di  cui 
ornavasi  il  pavimento  , sul  quale  cade- 
va lo  sputo  dalla  bocca , e la  polvere 
da’  piedi. 

Risposta  ad  XII.  Quando  poi  ci  oppongono  gli  Av- 
*"ooe.ra°bb'C’  versarj , che  la  magnificenza  del  Culto 
inspiri  gusto  pel  lusso  ; è facile  il  ren- 
der loro  una  risposta  convincentissima. 
In  un  secolo , in  cui  il  lusso  è portato 
al  colmo,  e rovina  tutti  gli  Stati  (i)  , 
non  conviene  ridurre  1'  economia  al  solo 
Culto  di  Dio.  Mentre  si  profondono  tan- 
te ricchezze  nelle  feste  pubbliche , he’  tea- 
tri , ed  in  ogni  spezie  di  trattenimenti  , 
che  corrompono  i costumi  ; è certamen- 
te intollerabile  follia  il  deplorar  le  spe- 
se , che  si  fanno  per  gli  spettacoli  di 
Religione , che  abbiam  veduto  esser  sor- 

Sente  di  innumerevoli  vantaggi  e pub- 
lici , e privati.  Nè  poi  è vero  , che  la 
magnificenza  delle  Chiese  ecciti  quella 
delle  case  particolari  ; poiché  ogni  Cri- 
stiano ben  intende  essere  assurda  cosa  , 
ed  empia  il  far  per  sè  stesso  ciò  , che 
si  fa  per  Dio , e prendere  la  maestà  dei 
Tempj  per  modello  della  propria  abita- 


ti) Vedi  sopra  P.  III.  Teor.  V. 


— 597  — 

eione.  È da  osservarsi  inoltre,  che  quan- 
do non  vi  era  fra  gli  Ebrei  neppure  un 
Tempio , le  donne  volevano  mostrarsi  cir- 
cumornaiae , ut  similitudo  Templi  (i). 
Al  contrario  in  tempo , che  i Re  Fran- 
cesi , Borgognoni  , Goti  , e Vandali  , 
non  erano  inciviliti  ; conosfcean  poco 
la  magnificenza  sopra  di  se  stessi  , ma 
la  scorgeano  con  piacere  ne’  Tèmjl}  , c 
ben  volentieri  vi  contribuivano.  Che  anzi 
non  può  negarsi , che  ciò  appunto  servì 
a rendere  più  culti  i popoli , ed  a con- 
servare nell’ -Europa  quell’  avanzo  di  co- 
gnizioni delle  belle  Art>,  che  è stato 
poi  il  germe  della  loro  restaurazione  (a). 
Laonde  uopo  è confessare , che  la  pom- 
pa religiosa  non  fa  nascere  il  gusto  pel 
lusso  ; ma  che  questo  stabilito  una  vol- 
ta fra  noi , ci  obbliga  ad  impiegare  un 
maggiore  apparato  nelle  cerimonie  della 
Religione;  poiché  è impossibile  diminuir- 
lo, senza  avvilire  il  Culto  agli  occhi  del- 
la moltitudine.  Oltreché  potremmo  ben 
dire  , che  sovente  per  diminuire  il  lusso 
ne*  privati , si  è da’ sommi  Politici  pen- 
sato di  accrescere  quello  de’Tempj;  giac- 
ché non  ignoravasi , che  essendo  la  pietà 
in  Ragione  inversa  del  lusso  , basta  fo- 

< ì)’Psal'm . CXLIII.  )2. 

(?)  V.  più  appresso  Teor.  VI. 


Riflessioni  sui 
poderi. 
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meritar  1*  una  nel  popolo  per  iscemare 
1’  amore  , e 1’  alimento  dell’  altro.  Mosè  , 
divinamente  inspirato , ottenne  dalle  don- 
ne Ebree , che  al  Culto  del  Tabernacolo 
recassero  gli  ornamenti  preziosi , di  cui 
facean  mostra  (i)  ; e Pitta  gora  , per 
{svellere  da  que’  di  Cotrone  1’  amore  al 
lusso , indusse  le  matrone  a deporre  nel 
Tempio  di  Giunone  le  vesti  dorate e 
gli  altri  fregi  della  loro  dignità  (2).  Se 
oggidì  riuscisse  alla  pietà  Cristiana  di 
fare  altrettanto,  si  vedrebbe  rianimato  il 
culto,  e si  scemerebbero  i disordini  im- 
mensi , che  risultano  dal  fasto  femmini- 
le (3)  ; anzi  invece  di  osservarsi  nelle 
case  de’  privati  tanti  arnesi-dispendiosis- 
simi  , che  cangiansi , come  si  cangian 
le  mode  , e si  consumano  senza  verun 
oggetto  importante  ; si  vedrebbe  mcn  de- 
relitta la  Casa  di  Dio,  meglio  riformato 
il  pubblico  costume  , e più  sollevata  la 
miseria  degl’  infelici. 

XIIE  E per  verità  non  proviene  da 
altro,  che  dal  lusso  privato,  1* indigenza 
de’  poveri , come  abbiamo  altrove  mostra- 
to (4).  Veramente  stranissima  cosa  è , 

(I)  Exod.  XXXV.  al. 

(a)  Ivstis.  L.  XX.  c.  m 

(3)  Magaliaji.  In  I.  ad  Timolh.  t.  II.  SectrIX. 
ann.  7.  Tihaijorlmji  Commi.  L.  HI. 

(4)  P-  «I.  Teor.  V.  J.  7. 
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che  dopo  aver  trovali  i Politici  tanto  ne- 
mici della  Limosina,  dicendola  nocevole 
alla  società  (i), or  gli  vediamo  così  pre- 
murosi di  promuoverla  fino  a dirla  pre- 
feribile al  Culto  Divino.  Vorrebbero  , 
adottando  prettamente  il  linguaggio  di 
Giuda  il  Traditore , che  non  si  facesse 
sprecamento  pel  Culto , ma  che  si  ven- 
dessero le  sacre  suppellettili , e se  ne 
distribuisse  il  prezzo  a,'  poveri  (2).  Noi 
potremmo  ben  rispondere  coll’  Evangeli- 
sta , che  ciò  dicono  , non  per  premu- 
ra , che  abbiati  de ’ poveri , ma  perchè 
vogliono  nelle  lor  mani  le  sacre  ricchez- 
ze^ E non  T abbiam  forse  veduto  cogli 
occhi  nostri  ? Abbiam  veduto  negli  ul- 
timi tempi , che  spogliale  le  Chiese,  non 
hanno  i sacrilegi  Politici  pensato  a5- po- 
veri , se  non  per  toglier  loro  ogni  mez- 
zo di  'sussistenza.  Abbiam  pure  veduto  , 
come  han  tolto  ogni  onore  a quello  stes- 
so Gesù’,  che  accolse  con  tanta  amabi- 
lità , con  tanta  lode , e con  tante  pro- 
messe 1’  ossequio  di  quella  pia  donna  , 
la  quale  gli  versò  su’  piedi  e sul  capo 
1’  unguento  , che  potea  vendersi  per  tre- 


(0  P-  III.  Teor.  VI.  J.  11. 
(a)  loiM.  XII,  7.  " 
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cento  danaj  (i).  Or  dunque  S.  Anasta- 
sio Sinaita  di  proposito  trattò  la  seguen- 
te controversia  : che  cosa  sia  meglio , 
dare  il  danaro  alla  Chiesa , o pure 
a*  poveri  (a).  Il  Bellarmino  non  lasciò 
. d’ intertenervisi  anch’  egli  (3)  ; ed  il  Mu- 
ratori consagrò  a questo  articolo  un  lun- 
go suo  Ragionamento.  Tutti  par  che  con- 
vengano pienamente  su  questo  punto  iu 
una  savia  , ed  imparziale  sentenza  : che 
quando  in  qualche  luogo  sono  sufficien- 
temente provveduti  i Tempj  , ed  i po- 
verelli all'  inconU'o  notabilmente  si  tro- 
vano in  bisogno  ; allora  è meglio  dare 
il  suo  per  limosina  ci  poveri , che  ac- 
crescere gli  ornamenti  al  Tempio  (4). 

A me  piace  però  moltissimo  quella  re- 
gola di  S.  Isidoro  Pelusiota  : in  que - . 
sta  maniera  si  regolano  oggidì  tutti  i 
Sacerdoti  più  accreditati  : - se  alcuno 
dice  loro  : io  vorrei  offerire , ed  ap- 
pendere al  Tempio- qualche  cosa , gl’  in- 
sinuano di  darla  a’  poveri  : che  se  egli 
V ha  già  fatto  , non  solamente  noi  ri- 
ti) V.  S.  Ioak*.  Ciisy».  in  Jcuax.  C.  XII.  et  S. 
Hilix.  in  Matth.  C.  XXIX. 

(i)  Bill.  PP.  T.  IX.  p.  980. 

(3)  Pe  Cult.  Satice.  Lih.  III.  c.  G. 

(4)  Peliti  Carità  Ckrist.  cap.  Vili,  p.  64.  Oper . 
Min.  T.  Viti.  Nap.  1740. 
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pendono  , ma  ancor  con  buone , e pia- 
cevoli parale  V accolgono  ; non  perchè 
credano  esser  questo  meglio  fatto,  e più 
importante  di  quello  ; poiché  Cristo  non 
è venuto  per  empier  d’ ot'ó  , e d' argen- 
to le  Chiese  ; ma  per  non  turbare  la 
buona  persona , che  ha  offerto  il  do- 
no (i).  Si  aggiunga  una  saggia  massi- 
ma di  gravissimo  Autore  , che  sembra 
opportuna  a mostrare  la  moderazione  dei 
Ministri  del  Santuario  sulla  presente  con- 
troversia. Coloro  ancorò. , che  fabbrica- 
no Or'atorj  , ed  adornano  Chiese  , sem- 
brano di  fare  un’  opera  buona  , e così 
è ; se  pure  soddisfano  nel  resto  alle 
opere  di  giustizia  , se  fanno  parte  dei 
loro  beni  a' poverelli  ecc.  (2).  D'altron- 
de è un  fatto,  di  cui  siamo  giornalmen- 
te spettatori , che  per  1’  ordinario  coloro 
appunto,  i quali  offeriscono  generosamen- 
te alle  Chiese  le  proprie  sostanze  , sono 
quegli  stessi , che  non  lasciano  i poveri 
in  abbandono;  mentre  chi  declama  con- 
tro delle  Chiese , è duro  di  cuore  a’  eia- 
mari  de’ poveri.  Quindi  è che  nelle  Chie- 
se appunto  si  faceano  , e si  fanno  soven- 
te le  Collette  pe’ poveri  (3);  ivi  erano, 


(1)  Lib.  II.  Ep.  83. 

(a)  Asojim.  Homil.  XLV.  in  M»ttu. 

(3)  S.  Ioash,  Cotti.  Serio.  XXII.  Oj>p.  T.  V- 


Le  dottrine 
Cattoliche  sul 
Culto  dc'San- 
’ti  somministra- 
no un  nuovo 
argomento. 
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e sono  pure  le  cassette  per  1’  elemosi- 
ne; e non  maiicaron  mai , nè  mancano 
i sagri  oratori  d’ inculcarle  a’  Fedeli  (i). 
Anzi  fin  da  tempi  antichissimi  in  niun 
luogo  sono  stati  i poveri  in  maggior  nu- 
mero , e con  maggiore  speranza  di  ot- 
tener soccorso  , che  alle  porte  de’  Tem- 
pj  (2)  : tanto  è vero  , che  1’  allettare  i 
Fedeli  alle  Chiese  colla  loro  magnificen- 
za , giova  indirettamente  agli  stessi  bi- 
sognosi , per  le  dottrine  , che  ivi  si  ascol- 
tano , e pe’  sentimenti  di  carità , che  vi 
s’ inspirano. 

XIV.  E sul  proposito  degli  Oralorj , 
che  si  erigono  da’ Cristiani  ad  onore  dei 
Martiri,  vo’  rammentare  alcune  dottrine, 
che  quantunque  non  facciano  veruna  im- 
pressione sull’animo  de’  Protestanti,  giac- 
che non  le  ammettono  ; molta  tuttavia 
ne  dehhon  fare  nell’  animo  de’  Cattolici , 
che  ritengono  in  questa  , come  in  tutte 
le  altre  parti , inconcussa  la  Credenza 
de’ loro  maggiori.  Noi  dunque  sappiamo  , 
che  alle  Reliquie  de’  Santi  debbasi  un 
culto  , non  solamente  per  le  moltiplici 
ragioni  di  merito  , che  essi  hanno  , e 
che  rendono  un  tal  culto  commendabi- 


(1)  S.  Paoli*.  Serm,  Dt  Cazcphylacid  ad  Alsibiu*. 
(ìj  Acltit.  il.  10. 
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le  , e per  la  costante  tradizione  della 
Cliicsa,  che  l’autorizza  (i);  ma  ancora 
perchè  non  vi  è quasi  cosa  più  utile 
per  farci  conseguire  la  salvezza , e nul- 
la più  efficacemente  ci  presenta  , e ci 
scolpisce  nell  animo  la  memoria  de' San- 
ti, e delle  loro  virtù , e ci  fa  insieme 
considerare  quanta  gloria  god/ino  essi 
in  Cielo , e quanta  ne  godranno  dopo 
l’ universale  risorgimento  in  ricompensa 
del  brevissimo  travaglio  di  questa  vi- 
ta (a).  Parimente  meritano  onore  le  loro 
Immagini , come  .segni , che  al  vivo  ri- 
svegliano la  loro  rimembranza  : e fin 
da’  tempi  antichissimi  , siccome  si  sono 
edificati  gli  Altari  sulle  loro  Reliquie  , 
cosi  colle  loro  Immagini  si  sono  adorna- 
nati  gli  Altari.  Intanto  ancor  queste  a 
fomentar  la  pietà  , a confessar  la  Fe- 
de , e ad  imitar  le  lorv  virtù  sono  di 
grande  aiuto  al  popolo  fedele  (3).  Che 
poi  possano  i Tempj  erigersi  , non  so- 
lamente per  avere  un  luogo  destinato 
al  Sagrifizio , alla  istruzione  del  popolo, 
a 11’  amministrazione  de*  Sacramenti  , ed 
alla  pubblica  preghiera  ; ma  eziandio  per 
conservare  onorevolmente  le  Reliquie  , e 

(1)  Vide  Buia».  De  Reliq.  Sanct.  L.  II.  C.  3. 

(2)  S.  loms.  Cojits.  Lib.  De  S.  JUsti.  n.  II. 

(3)  Ai ta  Sfnod.  VII.  Att.  6. 
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1’ Effigie  de’ Santi  ; è pure  una  verità  , 
di  cui  posson  trovarsi  nell'Opere  de’ Teo- 
logi evidentissime  pruove  (i).  Nè  mino- 
re evidenza  trovasi  ancora  in  quell*  al- 
tra dottrina  Cattolica  , che  1*  Invocazione 
de’  Santi  è cosa  pia  , ed  utile  ; che 
eglino  pregna  Dio  per  noi  ; che  regna- 
no con  Dio  ; che  è grande  il  potere , 
di  cui  godono  per  Divina  liberalità  ; e 
che  molle  grazie  a loro  intercessione 
Iddio  ci  concede  , le  quali  altrimenti 
egli  avrebbe  sempre  negale  (a).  Posti 
siffatti  principj  chi  mai  non  riconoscerà 
il  vantaggio , che  può  ritrarre  il  popolo 
fedele  dall’ onorare  i Celesti  Cittadini  con 
magnificenza  ? Le  obblazioni  , che  fac- 
ciamo per  fondare  i Tempj  sotto  la  loro 
invocazione,  per  decorargli  con  maesto- 
si apparati  , per  rendere  il  lor  sepolcro 
glorioso  , per  innalzar  loro  nobili  monu- 
menti , per  celebrarne  le  Feste  , e per 
cose  simili , non  gli  stimoleranno  a met- 
terci sotto  il  loro  patrocinio  ? O potrà 
essere  il  loro  patrocinio  privo  di  utili 
risultamenti  per  1’  anima  , e pel  corpo 
di  chi  attende  favori  dalla  loro  interces- 
sione? Come  mai  i Comprensori , in  cui 


CO  BsttÀBM.  De  Cultu  .Sancì.  Lib.  III.  cap.  4- 
CO  Idem  De  Sancì . Beatif.  Lib.  I.  Cap.  i5-  et 
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c perfetta  la  carità , ed  è grande  la  po- 
tenza , saranno  cosi  ingrati  ed  insensi-  ** 

biìi  , o cosi  deboli , ed  inoperosi  ? A 
dirla  com’  è , non  havvi  Città  , tra  quan- 
te professano  la  Religione  Cattolica  , che 
non  rammenti  con  riconoscenza  un  gran 
numero  di  prodigj , e di  grazie  ottenu- 
te per  la  invocazione  de' Santi  Tute- 
lari , e che  non  ascriva  al  lor  patroci- 
per  la  liberazione  di  tanti  flagelli  , che 
la  giustizia  Divina,  irritata  pe’ peccati 
degli  uomini,  mostrava  imminenti  (i). 

XV.  Che  se  questo  argomento  nella  Pr[a>i  os- 
mente  degli  odierni  Politici  ha  poca  va-  Pubblica  6 fi- 
glia , odano  di  grazia  , per  conchiusione  conomia , che 
del  presente  articolo  alcune  osservazioni 
di  Pubblica  Economia.  Si  è sempre  cre- 
duto , che  l’attrarre  molti  forestieri , ed 
il  trattenergli  comunque  in  un  Paese  , 
gli  obblighi  a spendervi  il  lor  danaro, 
ed  in  conseguenza  giovi  all’opulenza  del 
luogo:  vie  maggiormente  se  eglino , con- 
servando la  memoria  delle  bellezze  ivi 
osservate  , ne  riportino  la  descrizione 
a’  loro  concittadini,  e gl’ invoglino  a ton- 
teraplarle  da  vicino,  liassi  infatti  per 
cosa  indubitata,  che  un  bel  Teatro  sia 
una  buona  rendita  per  la  Città  r e che 

i i 

(i)  EiarBAOD.  T.  VUI,  Titut.  Cultus  SptC-  4®9- 
et  seqij.  Lugd,  i(>65. 
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anche  le  maraviglie  o naturali , o arti* 
fiziali  possedute  da1  particolari  possano 
' ‘ contribuire  ad  un  diuturno  allettamento 

, degli  stranieri.  E perchè  non  può  dirsi 

lo  stesso  delle  Chiese  magnifiche  , ornate 
da’  Capi  d’  opera  delle  belle  Arti  ? Forse 
non  sappiamo  con  quanta  avidità  sono 
osservate  , e ritratte  queste  cose  da’  viag- 
, giatori  ? Non  sono  forse  moltissimi  co- 

loro , che  fermatisi  in  Roma  , ed  in  al- 
tre illustri  Città  per  questo  oggetto  ? Se 
le  Chiese  stan  sempre  aperte , e se  at- 
. » tirano  ancora  per  ragione  di  pietà  ; non 

saranno  esse  più  frequentate  , che  i Tea- 
tri , ed  i privati  edifizj  (i)?  Forse  non 
, si  son  vedute  popolate  ancora  ,*anzi  fon- 

date molte  Città  in  alcuni  luoghi  disa* 

* bitati  per  l’occasione  de’Santuarj,  che 

1 * colà  si  veneravano-,  e che  hanno  richia* 

malo  nelle  loro  vicinanze  gli  abitanti -(a)? 

Seconda  os-  XVI.  Inoltre  non  sopo  di  accordo  gli 
, ««vaiione.  Economisti  sul  sistema,  che  debba  te- 

ttisi dal  Governo  intorno  all'  interesse 
tì  . commerciale  de'  Sudditi  : se  debba  cioè 

essere  indifferente  spettatore  della  intro- 
duzione de’  generi  stranieri  (3) , o pure 

y ( 1 ) MciiAnnui  Opuac.  XIX.  Sulla  Ricchezza  , e àia* 

J.  gtujrcenza  delle  Chiese,  p.  u3.  Fuligno  1788. 

(a)  Bettikelli  Risorgimento  dì  Italia.  P.  U.  cap. 

* tX-  p.  8»5.  ed  altrove  Bastano  17861 

. ' (3)  Tale  è il  scotimento  dello  Schmid  Principi  della 
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reprimerla  con  dazj  gravosi  (i);  ma  tutti 
convengono  nell’  insegnare  , che  quanto 
più  si  promuove  la  circolazione  interna 
del  danaro  , tanto  più  opulenta  è la  Na-‘ 
zione  (2).  Or  dunque  circola  appunto  il 
danaro,  pel  commercio  de’  geiferi  nazio- 
nali , nella  edificazione,  e nel  restaura* 
ramento  de’  Tempj  ; poiché  circola  in 
occasione  delle  Sacre  Feste,  circola  per 
le  spese  , che  occorrono  alle  Funzionf 
Ecclesiastiche,  e circola  ordinariamente  , 
perchè  esser  sogliono  merci  indigene  quel- 
le , che  si  consumano  in  siffatte  occasio- 
ni ; e perchè  la  gente  povera  vi  guada- 
gna più  della  ricca  , come  appunto  con- 
viene al  pubblico  bene.  Al  contrario  se 

Legislazione  Universale.  Voi.  III.  p.  go.  e dello  Smith 
Ricerche  sulla  natur  a , e sulle  cagioni  delle  ricchezze 
nelle  Nazioni.  L.  IX.  c.  3.  et  seq.  Si  aggiungono  il 
Casaud  Prineipj  d'  Economia  Politica.  Cap.  VII.  u. 
67.  il  Sat  Econom.  Polit.  Voi.  II.  cap.  16.  et  »eq. 
il  SiMMoam  Nuovi  Principi  di  Economia  Politica,  T.  I. 
L.  IV.  cap.  11.  Id.  Velia  ricchezza  Commerciale. 

(1)  Cosi  pensano  il  Fh.a5gie«i  Scienza  della  Legi- 
slazione. T.  II.  cap.  10.  il  Genovesi  fazioni  di  Com- 
mercio. P.  I.  c.  17.  et  seqq.  il  Verbi  Meditazioni 
sull'  Economia  Politica.  J.  XXXIV.  ed  il  Gioia  Sul- 
le Manifatture  nazionali,  e tariffe  daziarie,  p.  GC. 

(a)  Il  Coi.bkbt  stabili , che  quanto  più  di  numerario 
entra  in  una  Nazione  per  la  vendita  de'  suoi  prodotti , 
e quanto  meno  n’esce  per  lacpmpra  de' prodotti  este- 
ri , tanto  più  opulenta  essa  dee  considerarsi.  Siflatto 
principio  fu  attinto  dall'opera  intitolata  Decima  Rea- 
le , che  si  attribuisce  al  Maresciallo  Vagbah  : ed  il 
sistema  , che  quindi  »'  introdusse  , meritò  il  nome  di 
Colbel  tismo,  e produsse  una  vtra  prosperità  tra'  Francesi. 
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osservale  da  vicino  quanto  occorre  per 
le  feste  lussuose  de’  privati , e per  1’  or- 
namento magnifico  de'  loro  palagi  ; voi  - 
troverete  , che  nulla  vi  si  prezza  , se 
non  è straniero  , e nulla  tanto , quanto 
il  più  dispendioso.  Quindi  se  non  si 
vuole  condannare  la  popolazione  a non 
avere  giammai  una  Festa  , ed  un  ogget- 
to magnifico  a riguardarsi  ( il  che  sa- 
rebbe veramente  avvilirla , ed  opprimer- 
la ) ; meglio  è promuoverne  una  sacra, 
die  una  profana,  anche  sotto  il  riflesso 
delia  Pubblica  Economia.  • 

Tctz*  osser-  XVII.  Se  poi  ci  si  oppone  , che  l’ oro  , 
ail  uc  e l’argento  sembrano  nelle  Chiese  ozio- 
si ; ecco  come  risponde  il  Genovesi  ; vi 
è nondimeno  anche  oggi  tra  noi  una 
specie  di  erario  , e tesoro  della  Nazio - 
ne  ; e questo  è V oro  , V argento  , le 
ricchezze  de'  Templi  ; esse  sono  vera - 
mente  consacrate  a Dio , ma  per  ser- 
vire alla  Chiesa , cioè  a tutta  la  Na- 
zione ne'  più ■ gran  bisogni.  I Sovrani 
nelle  pubbliche  calamità  di  guerre  , di 
peste , di  fame  non  hanno  mai  trovato 
più  bello  , e pronto  sussidio  per  sol- 
lievo , e difesa  della  Nazione  , quanto 
in  siffatti  pubblici  tesori.  Senza  interes- 
sare la  Corte  , senza  pressione  , anzi 
colla  più  gradita  libertà  , la  Nazione 
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va  cumulando  ricchi  Tesori  , i quali 
non  possono  servire  che  per  gli  uomi • 
ni  (i).  Qui  però  il  Genovese  troppo  esten- 
de il  permesso  di  prendere  le  cose  offer- 
te a Dio , ed  invertirle  ad  uso  profano  ; 

Suasi  che  ciò  in  buona  coscienza  dipen- 
esse  dal  cenno  arbitrario  della  Potestà  * 

Secolare.  In  verità  Iddio,  che  nella  cal- 
ma di  un  popolo  ne  riceve  in  omaggio 
l’oro,  e l’argento,  che  si  dedicano  al 
suo  servizio;  egli  stesso  nella  grave  ne- 
cessità del  popolo , precisamente  de’  po- 
veri , gli  ridona  quel  metallo  ; ma  vuo- 
le , che  ciò  si  dichiari  per  mezzo  di  chi 
ha  la  Suprema  Potestà  in  tutta  la  Chiesa. 

S.  Ambrogio  (2)  , e dopo  di  lui  S.  Ago- 
stino (3),  il  Vescovo  Deo.gr/vtias  (4), 

S.  Arnolfo  Vescovo  di  Metz  (5) , e S.  Ce- 
sario Vescovo  di  Arles  (6)  non  ebbero 
difficoltà  di  soccorrere  ' i bisognosi , e di 
riscattar  gli  schiavi  con  questo  mezzo; 
anzi  il  Concilio  di  Rems  nei  vietare  a’  Ve* 
scovi  1’  alienazione  de’  Sacri  Vasi  , dis- 
se espressamente , excepto  si  evenerit 

(1)  Lez.  di  Comm . P.  II.  cap.  7.  a.  1.  \ 

(a)  De  Offic.  Lib.  II.  cap.  18. 

(3)  Po,sid.  In  fila  S.  Acgvst.  cap.  a4- 
(4)  Hist.  S.  Victor.  De  Persec.  Lib.  I.  p.  9.  Di- 
vione  16G4. 

(5)  Baro*.  Ann.  Eccl.  an.  6i5.  n.  11. 

(6)  Vita  S.  Cassami.  L.  I.  u.  17. 


I 


* 
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ardua  necessitas  prò  redemptione  capti - 
vorum  (i).  Ed  affinché  colfalto  si  scor- 
ga , quanto  sia  contrario  alla  buona  Po- 
litica il  non  avere  Sacri  Tesori , termi- 
nerò questo  articolo  coll’autorità  del  Man- 
deville  , il  quale  non  ebbe  ritegno  di 
confessare  , che  nell’  Inghilterra  risul- 
tarono funeste  conseguenze  dall’  esser- 
si vietato  agli  Ecclesiastici  l' acquisto 
de'  mobili  preziosi  (a). 

COROLLARI. 

1.  Convinti  di  questa  verità  i Principi 
religiosi  han  sempre  fra  loro  gareggiato 
nell'  adornare  di  ricchi  fregi , e vaghe 
suppellettili  le  Chiese.  CostantinoìI  Gran- 
de (3),  Gicstjniàno  (4),  Carlo  magno  (5), 
Carlo  IV  (6)  , ed  altri  (7)  innumera- 
bili Sovrani  hanno  meritato  perciò  ne- 
gli Annali  della  Chiesa  una  particolare 
rimembranza.  Eglino  hanno  avverato  quel 

(1)  Condì.  Redent.  an.  637.  can.  23. 

(3)  Cxlrait  tur  la  Ckaritè  dietro  la  fatola  delle  Api. 

(3)  Vide  Damamjm  in  Kua  SuvesTai  , et  Ecìesick 
Lib.  111.  et  JV,  De  yita  Cos«taxtiiii. 

(4)  V.  Pnocop.  Lib.  De  Aedeficut  Justihiaki. 

(6)  V.  Abb.  Urtpergentem  inChronico.  ad  ann.  796. 

(6)  V.  CrtocLAEcu  Hùl.  Huttil.  Lib.  1.  in  principio. 

(7)  S.  Gkegor.  Nju.  Orat.  I.  in  Iuliasuh  S.  CraiLt. 
Lib.  De  Recto  fide  ad  Reginat.  in  principio.  Athasaì. 
Apoi.  ad  Coxstaxtiuh. 
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vaticinio  d’ Isaia  : io  glorificherò  la  Ca- 
sa della  mia  Maestà,  dice  il  Signore , 
ed  i Sovrani  somministreranno  il  dena- 
ro per  decorarla  (i). 

II.  Al  contrario  sono  stati  sempre  re-  È gran  saeri- 
putali  sacrilegi,  e malvagi;  spesso  an-  J0^'; 
cora  sono  stati  prodigiosamente  puniti  fano  le  iagre 
da  Dio  coloro  , die  hanno  rivolte  le  c0*c, 
sagre  cose  ad  uso  profano.  L’  esempio 
di  Baldasarre  (2),  di  Eliodoro  (3),  di 
Ant-ioco  (4)»  basta  ad  atterrir  chicchessia. 

Giuliano  1’  Apostata  , appena  pose  ma- 
no a’ sagri  ornamenti,  e vasi,  vide  l’em- 
pio esecutore  de’suoi  decreti  orribilmen- 
te flagellato  da  Dio  (5).  Leone  figliuolo 
di  Costantino  Copronimo,  subito  che  tol- 
se dal  Tempio  un'  insigne  corona  colà 
messa  da  Maoriìio  Imperatore,  pagò  egli 
stesso  il  fio  dal  suo  sacrilegio  (ti).  Quin- 
di a buon  diritto  fu  stabilito,  ebe  le  co- 
se sagre  fossero  fuori  d ogai  commer* 
ciò,  nè  potessero  convertirsi  in  uso  prò* 
fano  (7). 

(1)  LX.  7.  et  «eqq.  — 

(1)  Dmiel.  V.  1. 

(3)  II.  Mìcbab.  IH.  a8. 

(i)  Ibid.  5.  IX.  1.  et  seqq. 

(i)  S.  Ioabs.  Chbts.  in  Matth.  Hom.  IV. 

(6)  Vide  Cbdbesdm  Hist.  Part.  II.  p.  370.  et  Zom- 
bai» Annal.  p-  90.  in  Hot.  Brzant. 

(7)  Vide  Mìbciìb.  Ictum.  Lib.  VI.  $.  3.  ff.  Dt  di- 


Il  popolo  an- 
cora concor- 
rer debbe  al- 
1'  ornamento 
della  Chiese. 


Nulla  vi  aia 
indegno  del 
Santuario. 
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III.  L’esempio  de’  Sovrani  sarà  segui- 
to da  quello  de’ Grandi  del  Regno,  e 
quindi  da  tutto  il  popolo  , fino  all*  in- 
fima plebe  ; concorrendo  ciascuno  al  de- 
coro della  Casa  di  Dio  secondo  le  pro- 
prie forze.  Cosi  vedrassi , che  i sepol- 
cri de' servi  del  Crocifisso , cioè  de’  Mar- 
tiri, sieno  più  cospicui  de’  Palagi  Rea- 
li, non  per  la  magnificenza , e bellez- 
za degli  Ediftzj  ( poiché  anche  in  que- 
sto gli  superano  ) ; ma  quel  che  è mol- 
to maggiore , pel  fervor  del  popolo , che 
vi  accorre  (i). 

IV.  Si  guardi  poi  cbiunque  presiede 
alle  sagre  cose  , che  nulla  vi  sia  negli 
ornamenti,  che  sappia  di  ridicolo , d’ir- 
religioso , e d*  indecente  ; affinchè  il  po- 
polo non  abbia  piuttosto  una  materia  da 
distrarsi,  che  uno  stimolo  a sollevarsi  ver- 
so Dio  (s).  Nulla  in  somma  vi  sia,  che 
non  tenda  al  doppio  fine  , d’ onorare 
cioè  la  maestà  di  Dio,  e di  fomentare  la 
pietà  de’  Fedeli. 


rà.  rer.  et  Papifuw.  L.  LXXI1I.  ff.  De  contr.  e/Upt. 
Vedi  pure  j.  Vili.  Irtet.  De  rtr.  divis. 

(1)  S.  loif.  Cairs.  Horo.  LXVI.  ad  Pop.  Anito  - 
then. 

(a)  S.  B **b.  Apoi.  ad  Gciuilhck.  Ab.  Loc.  cit. 


Digitized  by  Google 


— 4t3  — 

TEOREMA  IV. 


I BÈNI  DEL  CLERO,  DA.  ESSO  AMMINISTRATI, 
SONO  UNA  GRAN  SORGENTE  DI  PUBBLICI 
VANTAGGI. 


I.  Allorché  Diocleziano,  e Massimino  Errori  degli 

, c , u . Eterodossi  su 

nel  furore  delle  persecuzioni  mosse«on-  que,t0  punto, 
tro  al  Cristianesimo  confiscarono  i Be-  che?t®jt0atI * 3J1a*”J 
ni , che  alla  Chiesa  erano  stati  già  do-  £ taluni  Cat- 
nati  (i);  e quando  l'Apostata  Giulia-  t°Uci- 
no  , allegando  il  pretesto  , che  la  per- 
fezione della  Religion  Cristiana  con- 
sistesse nella  povertà , distrusse  gii  ef- 
fetti' della  liberalità  di  Costantino  (2)  ; 
erano  certamente  costoro  consentanei  a’ 
loro  principj , poiché  aveano  per  ogget- 
to delle  loro  imprese  la  distruzion  del- 
la Chiesa.  Che  poi  gli  Eretici  detti  A- 
postolici  abbiano  insegnato  non  essere 
a'  Cristiani  permesso  di  acquistare , e 
di  ritenere  beni  teneni , e ciò  princi- 
palmente per  togliergli  dalle  mani  de- 
gli Ecclesiastici  (3)  ; che  un  siffatto  er- 


(1)  EtrsEB.  Pii.  Constant.  Lib.  II.  cap.  Si.  Lictàrt. 
D«  Mort.  Perircutor.  C.  VII. 

(a)  Zomm.  Hist.  Hov.  L.  III. 

(3)  V.lS.AuctiT.  Lib-  Di  Haeresib . ad Qcodvcitdioti . 
Cap.  XL.  p.  9.  T.  Vili.  Opp.  S.  Eupsak.  Hatres . 
LAI.  n.  III.  p.  5oS. 
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rore  in  Costantinopoli  sia  rinato  , pre- 
sentandosi or  colla  veste  religiosa  ,.or 
colla  politica,  talché  venne  represso  dallo 
zelo , e dalla  eloquenza  di  S.  Giova* 
Crisostomo  (i);  che  i Pelagiani  abbia- 
no seguite , e diffuse  le  medesime  dot- 
trine (a)  ; che  gli  Eresiarchi  Arnaldo, 
Wiclef,  Pietro  Valdo  (3),  ed  Arman- 
wo  «tutore  della  setta  de’ Fraticelli  sien- 
si  scagliati  eon  uguale  furore  contro  del 
Clero  Secolare  , e Regolare  , per  la  pos- 
gession  de' Beni  (4)S  che  i propagatori 
di  scandalose  novità , Marsilio  Padova- 
no , e Gianduno  Perugino  abbiano  soste- 
nuto non  esser  mai  lecito  alla  Chiesa  di 
possedere  Beni  temporali  (5)  ; che  Gio- 
vanni Calvino  abbia  particolarmente  in- 
vestito lo  Stato  Monastico  , perché  non 
vive  del  travaglio  delle  mani , ma  dei 
Beni  donati  (6);  recar  non  debbe  ve- 


(i)  HoroH.  IX,  in  Epiit.  ad  Philipp , n,  IV.  p. 
V)o.  T.  XI.  Parit.  an.  1 734* 

(а)  Hm«.  Sieacus.  Epist.  ad  Acgdit.  inter  Augu~ 
etinianas.  CLVI.  al  LXXXVIII.  p.  4ia.  T.  II.  c S. 
Acgcst.  Epist.  CLVII.  al.  LXXXIX.  c.  IV.  scqq.  n. 
a3.  seqq.  p.  4'JO.  aeqq. 

(3)  V.  Gibdeuum  Licuai».  VitaFilDia.  Imper.  Lib. 
III.  p.  4>-  Basii.  i560. 

(4)  V.  Tao*.  Wildees.  Doctrina  Fidei  antiquae. 
Lib.  IV.  art.  II.  cap.  aa. 

(5)  V.  Ubimeeic.  Direttorio  degl’  Inquisitori.  P.  H. 
quaest.  XI.  p.  a53.  et  quaeat.  XV.  p.  a8a.  et  in  ap- 
pari il.  p.  6o.  Roma  1 087. 

(б)  Jnst.  Christ.  Lib.  IV.  cap.  XIII.  $.  10.  V.  Ai- 


runa  maraviglia  a cliiccliessia.  Imperoc- 
ché essendo  costoro  Eresiarehi , q Ere- 
tici, ed  avendosi  prefisso  d': interpretare 
la  S.  Scrittura  secondo  i loro  capricci, 
e di  trovar  pretesti  per  separarsi  dalla 
Chiesa  Romana;  anche  su  questo  punto, 
abusando  di  talune  parole  della  Bibbia, 
ardirono  di  condannare  la  Sposa  del  Na- 
zareno. Sono  pur  degni  di  qualche  com- 
patimento per  siffatta  ragione  ben  molli 
Scrittori  Protestanti,  i quali  imbevuti  dei 
loro  erronei  principj  hanno  declamato  con- 
tro degli  Ecclesiastici,  che  sono  a parer 
loro  le  sanguisughe  de ’ laici,,  spoglian- 
dogli per  ogni  .sqrta  di  mezzo  di  quel 
poco  di  beni  qhe  loro  restano  (r). 
Finalmente  se  gl’increduli  degli  ultimi 
tempi  hau  gridato,  eh  e ((  cittadini  ra- 
pi vasi,  il  padrynanio  per  la  frode  de- 
gli Ecclesiastici lt  che  provvedevausi  L 
Benefizi . in  premio  de'  delitti , che  ser- 
vivano a disloni,aj'e  il  Cler.Q  da'  suoi 
doveri  ; che  perciò  bisognava  distrug- 
gere le  si ggi'cg azioni  Ecclesiastiche  co- 
me inutili  alla  Società,  decretarne  la 
vendita  de'  Beni,  celie  tutto  il  denaro 

p -ibi:  ' «c;  •'  % 


(K.Ul 


JMWPWWW.  De  P lancili  Ecclesiae.  Lib.  I.  cap. 

, T.  III. 

li, 


vAKUJi  r cl. agi c m.  ue  i lanctn  v-eeleuat»  L»u>. 
LXYIII.  p.  93.  Mi[.  Ftn.  liGo.  ... 

(i>  Bielfeld  Ina.  Politimi'.  p.  I ir.  eh.  II. 

p.  66.  L&,  .fta. 
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del  Clero  doveasi  versare  nel  pubbli- 
co tesoro  (i);  in  coleste  empietà  nulla 
io  trovo  d’  inaspettato,  e di  strano , poi- 
ché nemici  dichiarati  della  Religione  non 
poteano  pensare,  ed  esprimersi'altrimen- 
ti.  Ma  che  Scrittori  col  nome  di  Catto- 
lici, mostrando  uno  zelo  ardente  per 
ridonare'  alla  Chiesa  la  sua  primiera  pu- 
rità , abbiano  sul  proposto  articolo  nello 
scorso  secolo  appestate  le  Biblioteche  d’Eu- 
ropa con  tante  libricciattoii  ; e che  og- 
gidì sentansi  le  medesime  ridicole  decla- 
mazioni, anche  nella  bocca  de’lor  pro- 
seliti , conilo  alle  ricchezze  del  Clero, 
ed  all’  amministrazione- de’ suoi  Beni,  af- 
finchè il  suo  sostentamento  gli  venga  dal 
Governo,  non  dalle  proprie  possessioni  ; 
è veramente  cosa  intollerabile  ; poiché 
contraria  a tutti  i principi  della  dottri- 
na Cattolica  , a’  sentimenti  della  pietà  , 
ed  alle  vere  vedute  del  pubblico  inte- 
resse. Intollerabilissima  altronde  ella  si 
è renduta  nella  nostra  età,  quando  la 
Chiesa  è già  stata  esposta  a tanti  pre- 
datori , quando  la  pubblica  miseria  ii’è 
stato  il  più  certo  risultamento , e quando 
abbiam  veduto  nelle  rivoluzioni  politi-? 

.jr  . J t ___ _ • • < 

(i)  Voltai»!  Dici.  Philos.  »rt.  Biens  de  V E Rine. 
Monileur  Univenel.  An.  1 789.  p.  -17  5.  agi.  490-  e 
483,  An.  1790.  p.  a53  , g43  e 1099. 


-in- 
cile , qual  era  il  veleno  di  chi  sostenea 
quelle  massime  ; quali  perversi  disegni 
contro  dell’  Altare,  e del  Trono  egli  co- 
vava nel  cuore;  e come  nascondeva  lo 
spirito  di  empietà,  di  ambizione,  di  ava. 
rizia  sotto  le>  mentite  apparenze  di  zelo 
per  la  pubblica  felicità  (i)s  Entra  dun- 
que nel  piano  del  nostro  lavoro  il  pre- 
sente Teorema,  nel  quale , la  Dio  mer- 
cè , dimostreremo,  che  i Beni  del  Cle- 
ro sono  una  gran  sorgente  di  pubblico 
bene , e che  meglio  lo  sono , perchè  si 
amministrano  direttamente  dal  Clero. 

. ' ' '«  • o . . .• 

Si  dimostra  la  Prima  Parte. 

II.  Per  cominciar  dalla  Storia,  che 
giustamente  vien  chiamata  Maestra  del- 
la vita  (2)  ',  diamo  un  rapido  sguardo 
alle  memorie  di  tutti  i tempi,  e di  tutte 
le  Nazioni  ; e noi  troveremo,  che  dovun- 
que vi  è stata  un’ombra  di  pubblica 


(1)  Non  saprei  a bastanza  ammirare  il  cuore  sensibile 
e grato  di  un  nostro  famoso  Scrittore  sulla  materia,  di 
cui  qui  trattiamo.  Egli  si  sforza  di  provare  ( co* soli 
argomenti  , che  gli  somministra  la  libertà  di  asserire 
congiunta  aiU  felicità  nel  declamare)  ,che  U ricchezze 
ej orbitanti  , ed  inalienabili  degli  Ecclesiastici  tieno 
il  terzo  ostacolo  alla  popolazione.  Intanto  scrivea  que- 
ste cose  abitando  nell’  Episcopio,  più  ricco  del  Regno  f 
e sedendo  alla  mensa  dell’ Arcivescovo  suo  Zio, 

(a)  Cicca.  De  Orai.  Libr  i,  cip:  j.  ri_ 


I Gentili  fu- 
rono liberali 
verso  i loro  Sa* 
cerdoti. 
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Religione , i Beni  addetti  al  Sacro  Cat- 
to v ed  ai  Sacerdozio  si  sono  volentieri 
fatti  crescere  ; e si  sono  moltiplicati  se-  - 
condo  l’ immensa  moltitudine  delle  Di- 
vinità^ e de’  loro  delubri.  Valgano  per 
esempio  i Siri,  de’ quali  molte  cose  su 
tal  proposito  narrò  Luciano  (i).  Dell’o- 
pulenza de’Sacerdoti  Egizj  copiose  no- 
tizie ci  Iran  tramandato  gli  Autori  sa- 
cri (»)  , e profani  (3).  I Calli,  fin  dai 
tempi  della  loro  barbarie,  non  manca- 
rono in  questa  parte  di  generosità  re- 
ligiosa (4)  ; i Romani  conservarono  un 
tal  sistema  fino  a'  tempi  delia  decaden- 
za del  Gentilesimo  (5)  ; e Giuliano  A- 
postata  per  conservare , quanto  gli  era 
possibile  ,'  1’  Idolatria  nel  primiero  suo 
stato , così  'cercò  mantenere  le  ricchez- 
ze de’  Sacerdoti  Pagani,  come  sforzossi 
di  ridurre  alla  mendicità  i Sacerdoti  di 
Gesù’  Cristo  (6).  Negli  Stati  del  Turco 
quasi  la  terza  parte.de’  fqndi  è assegnata 


• (i)  De  Syria  Dea.  n.  I.  et  seqq.  et  n.  X.  et  icqq. 
T.  III.  Anul.  17^3. 

(1)  (ienes.  XLVli.  aa. 

(3)  Fkithis»  Anliq.  ffnmericae.  Lil>.  I.  cap.  3.- 

(4)  Cassa».  De  lidi.  GaiLI.  Lib.  W.  p.  i4o. 

t à) . Vedi  La  lettela  Hi  Simmaco  Prefetto  ili  Roma  a 
VAtsnTiniAiio  il.  Inler.  Onp e S.  Am&rosm.  Ep.  XIII. 
jiwOpó.  et  seqq.  TVj Lli.  k'tiu  ijói.-  . , 

fi)  Jtpist.  XLIX.  ad  AssaCium  Pvntif.  Galaliae  , 
et  LI.  ad  Bostrenee».  • .j  > .)  • 
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alle  Moschee  , ed  all’  esercizio  del  Cul- 
to : il  Moftì  ha  una  rendita  fissa  da  Grati 
Principe , ed  i Ministri  inferiori  sono 
trattati  a proporzione  della  loro  digni- 
tà. In  Persia  le  ricchezze,  de1  Sacerdoti, 
e de’  Terapj  non  sono  inferiori  : nell’  In- 
dia i Bracmanni  percepiscono  la  terza 
parte  di  tutti  i proventi,  e sin  anche 
delle  gabelle:  nella  Cina  i Bonzi,  nella 
Tartarea  i Lami,  non  ostante  la. povertà 
generale,  prodotta  in  quella  dalla  . sover- 
chia popolazione,  in  questa  dalla  natura 
del  terreno  , mantengonsi  pure  lautamen- 
te ; anzi  è cosa  notissima  , che  al  Gran 
Lama,  il  regno  di  Tangut  serve  di-ep? 
pannaggìo.  Nello  scovrirsi  il  Messico  , 
ed  il  Ferii  vi  si  trovarono  Tempj  in- 
numerabili, e ricchissimi , non  che  nu- 
merosi collegi  di  Sacerdoti  ampiamente 
dotati  (i):  ed  à da  notarsi,  che  ^siffatti 
Beni  Sacri  son  tutti  stabili , e che  non 
escludano  le  considerabili  somme  degli 
emolumenti  incerti,  che  piovono  da  tutte 
le  parti  per  la  superstiziosa  pietà  degli 
obhlatori. 

III.  Ma  passando  dalle  false  alla  vera 
Religione , ci  si  presentano  da  prima  i 

f Ili  . < ».  ; ..  . ... 

(i)  Si  raccoglie  tulto  ciò  dalle  descrizioni  , che  dei 
mentovati  Paesi  han  fatte , il  Ricairr  , il  loHtUIHCH  , il 

Drìppz».,  il  YjM**»  , l*  iuzart  , «4  altri.  . 


Ricchezze  de 
gli  antichi  Le 
viti. 
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Leviti  , il  cui  sostentamento  , essendo 
fissato  per  mezzo  di  Mosè  da  Dio  , dee 
darci  un’ottima  norma,  e far  gran  peso 
nell’animo  di  ogni  Cristiano.  Erano  egli- 
no di  numero  358ooo,  a cui  aggiugner 
si  doveano  i Natinei,  i Nazarei  ecc.(i).Il 
paese  abitato  dagli  Ebrei  avea  meno  di 
160  miglia  di  longitudine  , e 45  di  lati- 
tudine (a).  Ben  si  scorge  da  ciò  non  es- 
servi alcun  Regno  Cristiano,  in  cui,  a 
proporzione  dell’ampiezza  del  paese,  sie- 
no  tanti  gli  Ecclesiastici , quanti  erano 
i Leviti.  È questi  poi  chi  può  dire  co- 
me si  mantenessero  lautamente  ? Filoke 
Ebreo , che  visse  sotto  l’ Imperadore  Ca- 
Iigoia  , cioè  nell’  avvilimento  ài  quella 
Nazione,  essendo  peritissimo  degli  usi,  e 
delle  leggi  di  essa , cosi  scrisse  : Nemo 
Sacerdotum  tam  pauper  est  , quin  di- 
ves  videatur.  . . ne , ( Sacerdotes  ) , 
contenti  necessariissustentent  vitam  du- 
ritis,  aut  delicatiore  vieta  careant , sed 
hilarius  mensis  fruantur  cum  mundi- 
tia  (3);  Per  verità  eglino  aveano  qua- 

(4>  Vedi  il  libro  del  P.  Gerì  Benedettino  intitola- 
to : Demonstratio  Iurium  Statuì  Ecclesiastici.  P.  XI. 

b.  584-  p.  s34*  • _ ' 

(1)  Akdmcomivi  Praefalio  ad  Theatrum  Terrae  òan- 
ttae.  p.  r.  et  aeqq.  Bo«cai»DO>  Itinerar.  cap.  VII.  p. 
176.  Colon.  1600.  Bilakdbi  Palarsi.  lllustr.  Lib.  II. 
cap.  V.  p.  431.  Trai.  Batav.  1714. 

(3)  Di  Proemili  Saeerdotum.  p.  83o  et  teqq.  Prone. 
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rantotto  Città,  intorno  alle  quali  eravi 
pe’  loro  armenti  un  miglio  di  campagna 
inalienabile  (i)  : cosicché  calcolandosi 
il  territorio  assegnato  alle  dodici  Tribù 
come  diviso  egualmente,  tra  queste,  può 
dimostrarsi  ad  evidenza , che  le  campa- 
gne spettanti  a quella  di  Levi  erano  co- 
me x a 2 in  riguardo  a quelle  che  pos- 
sedeansi  da  ciascuna  Tribù  (2).  Inol- 
tre aveano  delle  case,  che  potean  ven- 
dere e redimere,  e che,  quando  non  1 a- 
vessero  redente,  tornavano  nell’anno  del 
Giubileo  direttamente  al  loro  dominio  (3  j; 
ed  aveano  pure  , oltre  alle  mentovate 
campagne  inalienabili , e comuni , an- 
che altre  da  essi  acquistate  (4) , ed  ai»' 
tre  offerte  volontariamente  dal  popolo  al* 
Signore  (5).  Ma  che  era  tutto  ciò  al  pa- 
ragone di  quello,  che  lor  si  contribui- 
va da  tutti  gl’  Isdraeliti?  Riscoteano  le 

i6gi.  Vedi  il  Pbtatio  ad  Epifisi*.  Haeret.  XVI.  p. 
33.  Pdrit.  i6aa. 

(1)  uni.  XXXV.  1.  et  aeqq.  Le  vii.  XXV.  34-  losca 
XXI.  1.  et  seqq. 

(a)  ( Makàchio  ) Del  Drillo  lìbero  della  Chiesa., Li- 
bro, I.  cap.  I.  p.  1S7.  A questo  Autore  io  debbo  mol- 
lissime dottrine  , che  ho  riunite  nel  presente  Teorema. 

(3)  Leva.  XXV.  33. 

(4)  li.  Paralip.  XI.  i4-  Gneaia  , il  quale  era  del 
genere  Sacerdotale  , parla  di  un  campo  offertogli  da 
Ahàiuil  suo  fratello,  e dice  di  averlo  comprato.  XXXII . 

7.  E S.  Baiiuba  , quantunque  Levita , area  un  campa 
proprio  , e lo  vendè.  Act.  IV.  36. 

(5)  Uni.  XXVII.  16. 


— 422  — 

decime  di  quanto  rcndeano  i campi  , 
gli  oliveti , le  vigne , i procoj  ec.  (i); 
cosicché  mentre  a Ciascuna  Tribù  resta- 
vano sòl  nove  parti , quella'di  Levi  ne 
avea  dodici.  Indi  le  nove  parti  di  cia- 
scuna Tribù  si  suddivideano  in  dieci  , 
ed  un’  altra  fra  queste  era  a vantaggio 
de’  Leviti  , che  si  chiamava  la  seconda 
decima  (2).  Aggiungansi  le  primizie  del 
grano  , dell*  orzo  , de'  fichi  , dell'  uva  , 
delie  ulive,  del  bestiame  de.  (3)  teli-(i) * * 4 * * 7 
gansi  in  conto  le  redenzioni  de’ primo- 
geniti (4)  » > sagrifizj  di  cui  partecipa- 
vano (5),  le  obblazioni  straordinarie  che 
erau  moltissime  (6),  i voti  che  con  cer- 
ti prezzi  si  redimeano  (7).,  e tanti  altri 
’ emolumenti , che  lungo  sarebbe  il  descri- 
vere. Per  lo  che  riducendosi  a calcolo 
prudenziale  tutte  queste  rendite,  ed  aven- 


(i)  Ititi.  3o. 

(a)  S.  Hieroh.  in  Eaech.  XLY.  p.  1071.  T.  IV.  Pa- 
rit.  1379.  S.  Ioidi).  Chbts.  Homil.  IX.  in' Ep.  ad 
Philtppent  n.  t\.  p.  369.  T.  XI.  Iosbph.  llehr  .Antitf . 
luci.  Cap.  Vili.  p.  s38.  jithU.  1726. 

(3)Exod.  XXII.  39  Ltvit.  XXIII.  io.  Num.  XVIlT. 
i5.  et  seqq.  Vedi  il  Sn.De«o  De  Decimis.  Sect.  ll. 
n.  r. 

:<4 y Rum.  XVIII.  i5.  « «cqq.  ' 

• (3)  S.  Ioa !)D.-  Canrs.  Homil , LXIV  alias.  LXV . iti 
MUttu.  n.  3.  p. -641-  T-  VII.  Paria.  17*7-  ' 

-(6)  Philow,  De  Praemiis.  Sacerd.  "p.  833.  Franca- 
foni 1691. 

(7)  lium.  XVIII.  14.  • ' 
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dosi  eziandio  in  veduta  la  numerazione 
de’  Levili  al  confronto  delle  altre  Tri- 
llò, ben  si  scorge  che  eglino  aveano  più 
del  quadruplo  di  ciascuna  di  es$e,  sup- 
ponendole uguali  (j).  Sulla  qual  cosa 
noterem  di  passaggio,  che  i Leviti  non 
erano  obbligali  nè  al  mantenimento  del 
Tabernacolo,  del  Tempio  , e de’ Vasi  Sa- 
cri (2),  nè  al  pagamento  da’dazj  pub- 
blici , a\ quali  soggiacevano  i rimanenti 
Isdraeliti , come  vedremo  a suo  luogo* 
Noteremo  accora  che  cosà  fatte  rendite 
si  pagavano  da  tutte  le  altro  Tribù  a 
quella  di  Levi,  quantunque  non  potes- 
sero con  essa  imparentare,  e perciò  non 
avessero  speranza  di  percepirne  vantag- 
gio, almeno  in,  eredità  j il  che  certamen- 
te non  avviene  Irai  Cristiani.  E pure  gli 
Ebrei  non  so  ne  dagfta vano,  nè  sommi- 
nistravano tante  prestazioni  mal  volen- 
tieri; ma  come  attesta  Fiuojie  , Pecn- 
niam  debitam  Sacerdotibus  libenter  , 


" ; .»  r:  .....V  .,  v’-oii  

. r0  Toumaìo  Waidjsb  contro  W/ccsF.ro  Di  etri  n.  Fi- 
VO.,  Lib.  IV.  arUUIL  cap.  XXIV.  X.  I.  p.  q3a. 
*e1-  r.  1 2^7*  cJ  il  Padre  Gcfl  Df/inr.  lumini  Sta- 
tu*  EccU*.  P.  II.  h.  58i..p.  43:,..  ijOj.  Au„n.  De 
T £V*t5#*  cc,ir,n  L w, minuti  tUf  SitHA^tcletiat/iques. 
7,ct‘r-  “*  P;  G(i-  Punti  1750.  A Von.  D-  l„  défèree 
i-  wmuruie  EccUttasuqu*.  p.,  3ó,  jf.auj.  . 

»5.  et  «q.  lì.,  fìaratip.  XXIV. 

*'  ,e®‘  ***  1 >■'  *1.  ' tit-er  ».  ‘ , 1 
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gaudenterque  promebant  , quasi  non 
darent  , sed  acciperent  (i). 

IV.  Istruiti  profondamente  di  queste 
verità  » e de’  doveri , che  ne  risultano  , 
gli  antichi  Cristiani  conóbbero  , che  il 
Vangelo  lungi  dal  proibire  le  largizioni 
de’  Laici  verso  de*  Sacerdoti , piuttosto 
comanda  , che  la  nostra  giustizia  ab- 
bondi sopra  quella  de'  Farisei , fino  al- 
la decima  della  ruta , e della  menta  (»); 
e ben  intesero,  che  conveniva  trattare 
con  liberalità  di  gran  lunga  maggiore 
i Ministri  del  Nuovo  Testamento  (3). 
Quindi  non  solamente  Cristo  ebbe  la  sua 
borsa  per  sovvenire  gli  Apostoli , i Di- 
scepoli, ed  i poveri  (4),  chiamata  da 
S-  Agostino  fisco  della  Repubblica  del 
Signore  (5)  ; ma  ancora  gli  Apostoli  stes- 
si ebbero  nelle  mani  immense  ricchezze 
da'  prezzi  delle  case  , e de’  poderi,  che 
i Fedeli  vendeano  (6);  onde  poi  si  man- 
ti) De  Pratm.  Sacerd.  p.  83 a.  Francòfoni  1691. 

(а)  Mirra.  V.  io.  Loc.  XI.  4*.  1 

(3)  Olio».  Homxl.  in  hum.  XI.  n,  li.  p.  1*7.  T. 
II.  Fen.  174*-  S.  Aroosr.  in  Ptalm.  CXLIV.  n.  16. 

' T.  IV.  S.  loia».  Cairi.  Homil.  in  Mirra.  LXIY.  n. 
3.  p.  641.  T.  VII.  Parie.  1717. 

(4)  Iona.  XII.  6.  XUI.  19. 

ÌJ>)^uptr  Psaln i.XLVI.  17.  p.  na8.  Antuerp.  1700. 

(б)  Aclor.  JI.  44.  et  IV.  34.  et  leq.  Vedi  Turai.- 
lubo  Lib.  de  tuga  in  pereequutione.  c.  XII.  Ouoiai 
T.  XV.  w Mirra,  e.  XVI.  Opp.  X.  IH.S.  CUpiiibo 
Lib.  ili.  Tetiimonier.  ad  (jfutrin  . a.  III.  p.  6-  •* 
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teneano  in  comune,  avendo  ciò  il  Signore 
approvato  fin  anche  co’  prodigj  (i).  S’  in- 
trodusse un  tal  sistema  nella  Giudea  per 
V imminente  distruzione  di  Gerusalem- 
me , e della  Nazione  Giudaica  ; ma 
frai  Gentili , dove  ld  Chiesa  dovea  con- 
solidarsi , e durare , non  si  istituì  que- 
sta maniera  di  vivere  in  comune  ; e 
tantosto  cominciarono  i Sacri  Ministri 
ad  avere  le  donazioni  de’ fondi , e delle 
case  (2).  E quantunque  fra’  Gentili  con- 
vertiti anche  vi  erano  larghissime  ob- 
lazioni in  danaro  , e l’amministrazione 
n'  era  presso  gli  Ecclesiastici  (3)  ; non- 
dimeno si  fece  particolarmente  conto 
sopra,  le  stabili  possessioni , come  quel- 
le , che  meglio  convenivano  alla  stabi- 
lità della  Chiesa.  In  fatti  dalle  Leggi, 
che  pubblicò  Costantino  nell’  anno  3 1 3, 
ben. si  scorge,  che  la  Chiesa  nell’  istes- 
so  tempo  delle  persecuzioni  possedea 
molti  fondi , e che  questi  a mano  a ma- 
no andarono  ad  aumentarsi  (4). 


Tractat.  De  Opere , et  Eleemoeynit.  p.  108.  S.  Ac- 
cami. in  Pealm.  CXXXI.  a. 

(1)  Ad.  V.  1.  ei  icqq. 

(1)  S.  Cthill.  Hiebosol.  Cath-  XVI,  n.  IV.  S.  Tuo*. 
Cantra  Gente t.  Lib.  ili.  c.  i3ó. 


(3)  S.  IosTia .Apolog.  n.  Un.  Tsutbll.  Apolog.  C»j>. 
XXXIX.  S.  CrpiiAtf.  Epiet.  V.  p.  io,  «t  »p.  LXU* 

p.  *47.  - 

(4)  Lactìkt.  De  Meritò.  Pereecutor.  Cip.  XLVIII. 
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' y*  0r  tulte  ,C  cose  doaale  a”a  Chie- 
■iastici  sono  sa  sono  stale  sempre  credute  cose  offerte 

creiti  *3i  8 Dio’  e chiama‘e  in  conseguenza  r* 
sacrilegio.  ro,J  0i«  (i),  Rcs  sacratae  Deo  (2), 
Res  Dominicele  (3),  Ras  Dei  { 4):  le 
quali  nomenclature"  nascono  da  quelle 
espressioni  dell’  Apostolo  : hostiam  at'~ 
ceplum  , placentem  -Deo  , ;con  etti  egli 
intitola  le  offerte  fatte  da' Fedeli  <£  Mi- 
nistri del  Santuario  (5)»  Quindi  S.  A- 
Gosnifo  chiamò  Giuda  saerilego  , perchè 
rubava  dalla  borsa  del  Salvatore , e chia- 
mò sinuli  alai  coloro,  che  rubano  qual  - 
c/ve  cosa  dalla  Chiesa  (6).  Gire  anzi  i 
Conci Ij  didìniscono , che  sia  un 
simo  sacrilegio  >[' usurparsi  questi  Beni 
da?  secolari  per  loro  propria  autorità  , è 
fulminano  scomuniche  a chi  gli  pren- 
de, a chi  gli  dà,  a chi  gli  possiede  (7). 
Il  Concilio  - Laterauese  I.  stabilì,  che  se 
taluno  ira'  Principi,  o tra  gli  altri  Lai 4 

••  ^ - ;•  ; 

T.  II.  p.  245.  Paris.  1745.  Vedi  anche  Si  Aocorr. 
Previe.  Cullai,  t.  XVllI.  n.  34.  Eussa.  Hist.Eccles. 
L.  X.  c.  5. 

(1)  Canon.  Jpost.  C»p.  XXXVIII.  Colteci.  Concil. 
T.  I.  pag.  18.  Paris.  1767. 

(а)  Condì.  IV.  Carlhag.  an.  3g8.  can.  3r. 

. (3)  Concil.  III.  Carlhag.  an.  397.  can.  49. 

(4)  Concil.  VI.  Roman,  an,  5o3. 

(5)  v4d  Philipp.  1V>  18.  . V( 

(б)  Trpu.  J.  in  UiÀtiv.iD.  Io.  ti."- 

(7)  Conci.  1 1.  Rum.  *u.  5o4-  p-  999.  Coll.  Con- 
dì. i.  II.  Pari*  1714.  -.Vu»Vi  ..  »„ 
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ci  si  arrogasse  il  diritto  di  dispensa- 
re , o di  donare  le  cose  , o le  posses- 
sioni Ecclesiastiche , sarebbe  giudica- 
to Sacrilego  (i).  Così  parlano  eziandio 
i Concilj  di  Basilea  (2)  , e di  Trento  (3); 
a’  quali  potremmo  aggitignerne  bel  molti 
altri,  non  che  tante  Decretali  de’ Som- 
mi Pontefici  ; se  non  temessimo  di  an- 
nojare  co’  loro  nomi  gli  odierni  Filoso- 
li (4)-  Nè  ci  sarebbe  dillìcilc  l’ allegare 
al  nostro  proposito  un  buon  numero 'di 
Santi  Padri;  se  la  loro  autorità  fosse  pres- 
so di  essi  in  quel  pregio,  che  merita  (5). 

VI  Potrà  forse  muovergli  alquanto  più 
l’esempio  di  innumerabili  Sovrani,  i qua-  bCI0  , beni 
li,  cominciando  da  Costantino  , hanno  deiia^  cineii , 
arricchita  la  Chiesa  co’ loro  Beni  ; e non  uì0  iicomreQ- 
giamraai  impedito,  che  i lpro  sudditi  le  Ri- 
avessero fatte  copiose  donazioni.  Più  vol- 
te i Profeti  lo  aveano  predetto  ; eS.A- 
GosTiNo  (6)  , tìd  Eusebio  Cesariensè  (7) 


I Principi 
buoni  accreb- 


(1)  Art.  no3..  Cali.  Cono.  T.  VI.  P.  Ili  p.  ini. 

(а)  Celi.  Condì.  X.  Viti.  p.  i4<5g. 

(3)  Sess.  XXII.  cap.  XI.  Coll.  Condì.  T.  X.  p.  |34- 

(4)  Potranno  vederli  nell’  Opera  del  Mamaciiio  po- 
c'  anxt  citata.  T.  II.  p.  3o8.  • t Bcqqi 

l5)  Vedi  S.  Cifriamo  Kpist.  LII.  p.  Oxon.  i68a. 

S.  Ambio».  Xermo  Contro  AuxrSticm.  n.  33.  p.  9l5. 

T.  III.  et  De  Poenit.  L.  II.  C.  IX.  T.  IH.  p.  o4s- 
an.  1701  , ed  altri  , clic  lungo  sarebbe  il  noverare. 

(б)  Opp.  T.  JX.  p.  6.  Antuerp.  1750. 

(7)  In  Psaln.  LXXI.  p.  4»4-  Coll.  PP.  T.  I.  Pa-  ( 
rit.  170(1. 
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fecero  particolar  menzione  di  questi  va- 
ticini, e del  loro  avveramento.  È al  cer- 
to un  fatto  irrefragabile , che  non  vi  è 
neanche  una  Chiesa,  la  quale  nel  suo  ar- 
chivio non  ritenga  ben  molti  Diplomi 
de’  Principi  Secolari  , ne’  quali  le  loro 
donazioni , o le  conferme  delle  altrui 
non  vi  facciano  là  piu  luminosa  compar- 
sa. Inoltre  Leone,  ed  Aktemio  (i),  Giu- 
stiniano (a),  Carlo  Magno,  e Lodovi- 
co Pio  ordinarono,  che  i Beni  delle  Chie- 
se , e de’  Luoghi  Pii  fossero  sì  sacrosan- 
ti , che  non  avessero  a passare  in  altre 
mani  (d).  Che  anzi  il  Clero  Gallicano 
in  molte  Rimostranze , fatte  in  varie 
epoche  a’  suoi  Sovrani , lor  mostrò  i ga- 
stighi  del  Cielo , cui  soggiacquero  talu- 
ni Sovrani  per  1’  usurpazione  de’  Beni 
Ecclesiastici  ; ed  all’  opposto  le  benedi- 
zioni, ed  i soccorsi  Divini,  che  speri- 
mentarono ne’  tempi  più  difficili  altri  So- 
vrani munifici  verso  la  Chiesa.  Certamen- 
te chiunque  vorrà  svolgere  le  storie,  ve- 
drà che  gl’  Imperadori  , ed  i Re,  i quali 

CO  Cod.  Iiutin.  L.  1.  Tit.  II.  De  Sacrosanti*  Ee - 
clesvs. 

(a)  Autent.  Collat.  II.  Tit.  VII.  Noe.  VII. 

(3)  Capitolar.  Reg.  Francar.  Lib.  II.  C.  XXIX. 
p.  ?46-  T-  I.  et  »eq.  it  Lib.  VI.  C.  CXXXVI.  p.  945. 
et  Capitolar,  osi.  circitcr  814.  C.  III.  p.  5»o.  et  Ca- 
pitolar. incerti  aa.  C.  I.  p.  5a3.  seqq.  T.  I.  Pa- 
rie 1677. 
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sonò  stati  piò  affetiouati  al  sostenimen- 
to , ed  alla  difesa  della  Chiesa,  sono  stati 
pure  i più  avventurosi,  ed  i più  felici  nei 
loro  disegni,  e nelle  loro  imprese  ; e tal- 
volta han  riposto  a’  loro  Finanzieri , ed 
agli  altri  Uffiziali,  i quali  si  lamentavano 
di  cotesta  condotta,  che  essi  per  gratitudi- 
ne a’benefizj  di  Dio  credeansi  obbligati  a 
trattare  con  liberalità  i suoi  Ministri  (i). 

VII.  Quanto  si  è detto  finora  , appar-  «j! 
tiene  al  fatto  : passiamo  ad  osservare  niente  giova 
controversia  nel  •diritto.  Chi  son  mai  i »81'  Avvcrsa- 
Ministri  della  Chiesa  agli  occhi  di  un  r,‘ 
Cristiano  ? Eglino  per  le  funzioni , che 
esercitano  , e che  si  riconoscono  tanto 


(iV  Vedi  li  Rimostranza  del  Clero  Gallicano  reci- 
tatala da  M.  A sgeli**  Vescovo  di  S.  Bricux  l'  anno 
1570.  al  Re  Aaaioo  III.  pag.  4a.  degli  Ani  del  Cle - 
ro.  T.  XII.  della  edizione  dell’  anno  1740  } e 1’  altra 
recitata  dal  medesimo  l’anno  i585.  ivi  p.  ila. 
e p.  >44-  dove  dice  : la  Storia  , e g li  Annali  delia 
Francia  c insegnano  , che  quando  la  Chiesa  fu  favo- 
revolmente , e benignamente  trattata,  lo  Stato  di  que- 
sta Corona  fu  prosperato  , e trionfò  : « per  V appo- 
sito , quando  fu  ella  oppressa  , lo  stato  de'  Se  , ed 
il  Reame  deteriorò  \ come  pure  ci  fanno  comprende- 
re, che  quando  i Re  doviziosi  , e ferventi  di  zelo 
di  Dio  presero  il  comando  , . I’  ordine  £cclesiastico 
risuscitò  come  da  morte  a vita,  e riprese  vigore.  Vedi 
pure  la  Rimostranza  dell'an.i586.  ivi  p.  *77 • e quel» 
reoitata  l’anno  stesso  da  M.  di  Villees  Arcivescovo  di 
Vienna,  ivi  p.  186.  et  seqq.,  e l'altra  di  M.  d'Aac*»v*a 
Vaacovo  di  Uans.  dell’  an.  i5g6.  p.  l>9'  et  seqq.  • 
pag.  *47.  Vedi  anche  la  riaposta  al  Sig.  Beili*®»*.  ivi 
p.  58. et  seqq.  E vedi  finalmente  il  MsmoriuU  di  oton- 
signor  Bsiisoa  a Pillerò  V.  5.  XII  et  seqq. 
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superiori  alle  funzioni  esercitate  dagli  al» 
tri  individui  della  società,  quanlo  è il 
Gieló  alla  terra,  « l’anima  al  doi;po,.sott 
di  un  grado  assai  più  sublime  de’ Lai- 
ci. Tal  è l’ insegnamento  di  Clemente 
Alessandrino,  che  pure  riguardò  la  cosa 
sotto  l’aspetto  FilosoGco  (i)»' Uno, Sta- 
to , che  così  non  facesse,  non  sarebbe 
Cattolico,  e' mostrerebbe  col  fatto  di  an- 
teporre contra  ogni  ragione  la  carne  al- 
lo spirita,  >e  di  curar  più  i comodi  dei 
corpii,  .che  i>  vantaggi  , e la  salvezza 
delle  anime.  Così  insegnarono  ib  Santi 
Padri  Gregorio'  Nazianzeno  (2),  Giovan 
Crisostomo  (3),  ed  Ambrogio  (4):  anzi 
ristesso  Costantino  (5)  , non  che  altri 
gloriosissimi  Sovrani  , hanno  dichiarati  i 
Sacerdoti  di  Dio  più  stimabili  di  ogni 
magistrato  (6).  Giù  supposto  a chi  mai 
può  sembrare  ragionevole  cosa  il,, dare  a 
personaggi  così  ragguardevoli  un  tratta, - 
mento  meschino  ? Il  popolo, ; il  quale  fa 

' ‘ ■ 1 * **  1 I-  ‘ \ r*  1 l i j , - , . 

CO  Scrontat.  L-b.  VII,  p.  700 - Pont , 1641,.  1 *- 

(а)  Olite.  XVII.  p.  11/}.  Colon.  1690,')  t ’* 

(3)  linoni.  Xr.  in  I/.'  Spisi,  ad  Corinti,  n.  IV. 
I>.  S-|8.  Opji.  T.  X.  Paris.  1732. 

T (4)  Of  E xhor  tallone  Virginit.  Cap.  XII,  n.  81  Opp. 

* CO  JEusbb.  De  Pìta  Coh»tì*t.  Lib.  IV^-c.  XXVIf 

р.  578.  Taurini  1746. 

(б)  Veggasi  il  1 omsusiih  DisCipl.  Eccles.  De  De- 
'(«/■.  Lib;  IH.  c.  XLVI.  et  seqq.  p.  7,13.  et  «eoo.  et 

с.  LI.  p.  723.  et  seqq.  Lugd.  1766-  ...  , 
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trasportarsi  più  >da’  sensi , che  dalla  ra- 
gione , e suole  apprezzare  le  cose  più 
per  ciò  , che  comparircono  al  di  fuori, 
che  per  la  loro  reale  dignità  ; quanta 
stima  farà  mai  de'  Sacri  Ministri  al  ve- 
dergli comparire  in  pubblico  con  pòco 
decoro  ? Se  la  Religione  ha  bisogno  di 
magnificenza  esterna  , come  abbiam  di- 
mostrato , e se  questa  contribuisce  allo- 
splendore  di  quella  (1);  qual  ragione 
potrà  volere,  che  i suoi  Ministri  1’ av- 
viliscano , obbligandosi  a vivere  nell-in- 
digenia , e con  que’  mezzi  , che  l’in- 
digenza suggerisce  ? , 

Vili.  Ma  qui  è che  ripetono  concor-  n Clero  per 
demente  i Politici,  che  gli  Apostoli  pian-  ,a  ’?a  di8"iu 
tarono  d Cristianesimo  colla  povertà,  e coro»o  tratta- 
senza  terrene  possessioni  onde  uopo  è,  meDt0- 
che  anco  in  questa  coudizióne  vivano  i 
loro  successori  per  conservare  fra  noi  là 
medesima  Religione.  Antica  fallacia,  che 
si  confuta  con  somma  facilità.  Nego  in 
primo  luògo,  che  gli  Apostoli  sieno  stati 
poveri  nel  sènso  , che  si  vorrebbe  dagli 
Avversarj  : anzi  asserisco  francamente 
che  qualsivoglia  Ecclesiastico  sarebbe  con- 
tentissimo di  esser  trattato  oggidì  dalla 
liberalità  > de’  Fedeli  , come  furono  trat- 

• • • • . . . , . . i 

. \ • 

(!)  Vedi  il  Teorema  antecedente.  5 V.  et  *eqq.  - 
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«»  ai- 
tati gli  Apostoli  da’  primitivi  Cristiani. 
Gli  Apostoli  possedettero  danaro  in  co- 
mune co’ Fedeli  (.1):  furono  dispensa- 
tori, e padroni  de’  medesimi  danari  (a): 
aveano  diritto  di  ripetere  da'  Cristiani 
tutto  il  bisognevole  (3) , non  solamen- 
te per  sè  stessi , ma  ben  anche  per  le 
persone,  che  seco  conduceano  (4):  e 
tutto  ciò  fu  fatto  con  somma  affluenza 
di  mezzi  (5).  Che  se  taluno  fra  essi , 
per  impulso  particolare  dello  Spirito  Di- 
vino , in  certe  circostanze  non  volle  vi- 
vere colle  obblazioni  de’  Fedeli,  ma  cof 
lavoro  delle  proprie  mani  (6);  non  es- 
sendosi praticato  ciò  da  tutti  gli  altri  (7), 
ingiustamente  si  imporrebbe  agli  Eccle- 
siastici l’obbligo  d’imitar  quello,  e non 
questi  : vie  maggiormente  che  niuno  può 
obbligarsi  ad  imitare  ne1  pochi  un  eroismo 
di  virtù , ed  un  miracolo  di  laboriosi- 

0)  Act.  11.  45.  et  iv.  34. 

CO  Vedi  S.  Gio.  Crisostomo.  Homil.  XI.  in  Ep. 
ad  Tintoth,  n.  a.  p.  607.  T.  IX.  dose  gli  Apostoli 
ton  chiamali  Dispensatone!  , et  Domini  pecuniarum. 

(3)  S.  Adodst.  De  contenta  Evangelistar.  Lib.  II. 
p.  45.  et  seq.  JT.  III.  P.  II.  jlntuerp.  1700. 

(4)  I.  Ad  Corinlh.  IX.  5. 

(5)  Act.  X.  19.  et  seqq,  XV.  4.  XXI.  4.  et  scqq. 
XXVIII.  a3. 

(6)  Ibid.  XX.  34. 

(7)  S.  Acojtiro  osserva  che  tatti  gli  Apostoli, 
tranne  S.  Paolo  , non  operabantur  corporaliter , un- 
de  haberent  buie  vitae  necettaria.  De  Opere  Monàch- 
Cap.  Vili.  n.  8.  T.  VI.  p.  356.  Antutrpiac  170 o. 
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tà.  E ben  dissi  eroismo  di  virtù , giac- 
ché tal  fu  il  non  pretendere  nè  pure 
quella  mercede , di  cui  Gesù  Cristo  di- 
chiarò ben  degni  gli  Operaj  Evangeli- 
ci : e ben  dissi  miracolo  di  laboriosità , 
' perhè  non  s'  intende  come , senza  un 
prodigioso  aiuto  dell’Onnipotente,  tra 
immense  Apostoliche  fatiche  un  uomo 
col  travaglio  giornaliero  si  lucri  il  biso- 
gnevole per  la  vita.  Finalmente  sia  pu* 
re , che  gli  Apostoli  tutti  avessero  così 
provveduto  al  loro  sostentamento;  doman- 
do io,  che  cosa  mai  ne  conchiuderebbono 
gli  Avversarrj?  Chi  mai  tra  gli  odierni 
Ecclesiastici  è nelle  circostanze  degli  A- 
postoli  ? Allora  si  trattava  di  piantare 
una  nuova  Religione , e Dio  adoperava 
mezzi  straordinarj , e non  proporzionati 
naturalmente  al  fine>,  per  mostrare,  che 
il  suo  dito  operava  la  propagazione  del 
Cristianesimo:  ora  si  tratta  di  conserva- 
re una  Religione  da  XVIII  secoli  stabi- 
lita, che  Iddio  vuol  mantenere  con  mez- 
zi ordinarj  , a'  quali  egli  concorre  col- 
1‘ assistenza  dell’alta  sua  protezione.  Al- 
lora era  il  tempo  delle  persecuzioni , e 
Dio  volea  superare  tutte  le  opposizioni 
del!  umana  malizia,  e non  avea  dalle 
. terrene  Autorità  altro  che  resistenza  : ora 
è il  tempo  della  pace , e Dio  vuole  che 
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gli  Uomini  pur  concorrano  colla  loro  coo- 
perazione alla  gloria  della  Religione,  ed 
obbliga  le  Autorità  Costituite  a soste- 
nerla co’  mezzi , che  sono  nelle  lor  ma- 
ni. Allora  quegli  uomini  erano  rivestiti 
di  sovraumana  virtù,  comandavano  alla 
natura  , operavano  prodigj  fin  anche  col- 
l’ ombra  loro  (i)  , ed  una  sapienza  Divi- 
na gli  rendea  superiori  alla  gloria  del  Pe- 
ripato  e dello  Stoa  : ora  gli  Ecclesiasti- 
ci, perchè  non  vi  è più  il  bisogno  di 
que’  portenti  , debbono  altrimenti  e con- 
ciliarsi la  stima  del  pcpolo  , ed  acqui- 
stare le  scienze  necessarie  ai  loro  mini- 
stero , etl  esercitare  le  funzioni  , di  cui 
sono  incaricali.  Quiùdi  vi  sono  nello  sta- 
to presente  quelle  ragioni,  che  manca- 
vano all’antico,  da  chiedere  pe’ Sagri 
Ministri  una  sussistenza  agiata , decoro- 
sa , e stabile  , come  da  tanti  secoli  in 
qua  si  è praticato.  Quod  de  Serbatore 
nostro  dico  ( son  parole  di  un  Calvini- 
sta , che  risponde  alla  medesima  obbie- 
zione fattagli  da' Remostranti  ) idem  de 
Apostolis , et  aliis  Evangelii  Minislris, 
prò  cuiusque  conditione , et  gradu  in- 
dico  Quemadmodum  alius  fuis - 

set  Uomini  nostri  status  , si  omnes  mor- 


(0  Ad,  V.  i5. 
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tales,  aut  snltern,  cum  quibus  vivebat , 
Judaei , ipsurn  esse  Dominili n glorine 
eognovissent  ; simililer  dico  aliam  con- 
tliiionem  esse  oportere  Ministrorum  De- 
ci esine  , sub  Christiana  Magistrata  , 
quam  est  sub  Gentili , et  a Chris  lo  a- 
lieno  (i).  v 

IX.  Io  per  altro  non  saprei  , come 
possano  scusarsi  da  manifesta  ingiusti- 
zia que’ Politici , die  facendo  pompa  di 
esser  giusti  verso  di  tutti  , negano  agli 
Ecclesiastici  un’agiata  sussistenza.  .Noi 
abbiam  dimostrato,  quanto  sia  necessa- 
ria la  Religione  allo  Statola);  e quanto 
vantaggio,  come  Ministri  di  essa,  rechi- 
no allo  Stato  medesimo  i Sacerdoti  (3). 
So  ben  io,  die  i Gentili  ne’  primi  tempi 
della  Chiesa  chiamavano  i Sacerdoti  Cri- 
stiani persone  inutili , anzi  gravose  al- 
la Repubblica  (4):  so  pure,  che  sillàt- 
ta  calunnia  è stata  ripetuta , con  somma 
impudenza,  da  taluni  Autori  di  infami  li- 
bercoli egualmente  ingiuriosi  al  Sacer- 
dozio , che  alla  Religione.  Ma  bastereb- 
bero a confutargli  quelle  parole  di  Lui- 
gi XV.  che  parlando  appunto  del  Cle- 

CO.  S.vnwiA  De  divertii  tiv-  l/inistror.  graditili 
Lib.  II.  c.  4.  et  ay. 

(2)  P.  I.  leor.  HI. 

(3)  P.  li.  Tgor.  V. 

(4)  MabachiV  dntiq,  CKritl.  Lib.  I. , cap.  II.  J ao. 


Il  tagliere  a’ 
Ministri  del 
Santuario  un' 
agiata  sussi- 
stenza è con- 
tra  la  Giusti- 
zia. 
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ro  , scrisse  così;  il  servire  alla  Religio- 
ne, ed  alla  Chiesa  non  è che  rende- 
re il  servizio  più  utile  al  Re,  ed  allo 
Siato  ; ed  il  Clero  si  è sempre  mostra- 
to degno  del  titolo  di  primo  ordine  del 
Regno , non  solamente  per  la  subli- 
mità e la  santità  del  suo  Ministero , 
ma  ancora  pe'  contrassegni  luminosi  t 
che  in  tutti  i‘  tempi  ha  dato  della  sua 
fedeltà , e del  suo  zelo  invariabile  pel 
servizio  del  Re  (i).  Or  dunque  quan- 
do mai  si  h inteso  , che  le  persone  oc- 
cupate irt  un  servizio  troppo  importante 
insieme  , e troppo  sublime  sieno  messe 
in  non  cale  dallo  Stato  , e non  abbia* 
no  i mezzi  da  vivere  proporzionati  al  ca- 
rattere, di  eui  essi  sono  rivestili?  Come 
può  conciliarsi  una  tal  condotta  có’  prin- 
cipj  della  giustizia  , della  gratitudine  , 
e delia  pietà  Cristiana  ? Odasi  per  tanto 
ciò , che  dice  S.  Paolo  spiegando  in 
questa  parte  il  Diritto  Divino  ? Chi  è 
mai , che  militi  a proprie  spese  ? Chi 
è mai , che  pianti  la  vigna , e non  man- 
gi del  frutto  di  essa  ? Chi  pasce  il  greg- 
ge , che  del  latte  non  si  cibi  del  greg- 


ei) Arrctt  du  Conseil  <t  È lai  da  Roy  , "portane 
la  tufiprtition  d'unlivre,  qui  à pour  titre  : Lettre a, 
avtc  un  paitag t latin  tu  la*  , cemencant  par  ce* 
mutt  ; ri*  ripugnate  etc.  A Londre t ij5o.  da  I. 
tuia. 
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' ge  ? Forse  in  questo  parlo  da  uomo"! 
E non  dice  questo  anche  la  Legge  ? 
Conciossiachè  nella  Legge  di  Mosè  sta 
scritto  : non  metter  la  musoliera  al  bue , 
che  tribbia  il  grano . Forse  che  Dio 
si  prende  cura  de ’ buoi  ? Noi  dice  for- 
se principalmente  per  noi  ? Imperocché 
per  noi  ciò  è stato  scritto  , perchè  e 
chi  ara,  debba  arare  con  isperanza , e 
chi  tribbia,  colla  speranza  di  parteci- 
pare del  frutto.  Se  noi  abbiamo  semi- 
nato per  voi  semenza  spirituale,  è el- 
la una  gran  cosa  $ se  mieteremo  del 
vostro  temporale  ? Non  sapete  voi,  che 
quegli -,  che  sono  impiegati  nel  Tem- 
pio, mangiano  di  quello  del  Tempio ; 
e quegli , che  servono  all'  Altare,  col- 
V Altare  hanno  parte  ? Cosi  ' pure  or- 
dinò il  Signore  a quegli , che  annun- 
ziano il  L'angelo , di  vivere  del  Fan- 
gèlo  (t).  Per  verità  come  pretenderemo 
noi , che  eglino  si  consagrino  allo  stu- 
dio della  Religione  per  /difenderla  dagli 
assalti  de’  nemici  , e per  istruirne  ogni 
classe  del  popolo;  se  non  somministria- 
mo loro  i mezzi  per  custodir  la  salute, 
per  conservare  la  tranquillità,  per  acqui- 
star libri,  per,  pubblicarne  de’nuovi  (a)  ? 
, ' ■ 

(i)  1.  Ad  Corinth.  IX.  7.  et  «eqq. 

(•j)  I.  Ad  Timotb.  V.  17.  S.  Paolo  insegna  ÙHpw- 


È ancora  con- 
tra  I'  Kcono- 
mia  Pubblica, 
pcrcbc  i Be- 
ni Ecclesiastici 
più  degli  «lui 
circolano  : 
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Come  pretenderemo  noi,  che  non.  s'im- 
paccino  in  faccende  secolaresche , e 
militino  soltanto  per  Dìo.  (i);  cioè  si 
consiglino  all*  esercizio  della  preghiera; 
all’  amministrazione  de’  Sagramenli  , ab- 
1’ opere  tutte  di  misericordia  ; se  gli -ob- 
bligheremo a dissiparsi  per  vivere,  e pei 
dare  da  vivere  a chi  loro  assiste  ? Ben 
dunque  si  comprende,  che  il  disegno 
de’ nostri  Avversar j altro  non  è,  se  non 
di  avere,  col  mezzo -della  miseria.  Sa- 
cerdoti abbietti,  ignoranti,  alieni  delle 
sagre  funzioni  ; per  ottenere  in  fine  la 
tanto  sospirata,  decadenza  della  Religio- 
ne , e del  Trono,  n , ,, 

X.  Ma  poiché  essi  mascherano  un  sì 
odioso,  disegno  sotto  l'apparenza  di  un 
fervido  zelo  per  laPubblicajEcpnomia; 
.mostreremo  che  i principi  appunto  di 
questa  scienza  smentiscono  le  apparen- 
ze del  loro  zelo  , e mostrano  la  malizia 
del  loro  disegno.  Imperocché  .quo  dei 
principi  più  certi,  e. più  generalmente 
riconosciuti  in  Economia  Pubblica  è,  che 

sii)  luogo  a S.  Timoteo,  che  dia  un  doppio  onorévo- 
le trattamento  a’  Sacerdòti  , spezialmente  a coloro  , 
i quali  Lene  ‘•sercUuno  il  Ministero  : maxime  qui  la. 
baróni  in  verbo  , cL  doctrina . 

CO  II.  Ad  Timoth.  II.  4-  L'Apostolo  qui  dopc 
aver  Hello  ; nemo  militane  Deo  implicai  se  negotiii 
saeculanbus,  soggi  urge  : labqrantem  agficolam  opor 
tei  primum  de  fruelibus  perciperè. 
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bisogna  promuovere  la  circolazione  del 
danaro , e credersi  utile  allo  Stato 
tutto  ciò , che  tende  ad  accrescerla  ; 
dannevole  ogni  altra  cosa  , che  vale 
a scemarla  (i).  Or  dunque  io  non  sa- 
prei in  altra  parte  deila  società  trovare 
un  danaro,  die  circoli  più  costantemen- 
te di  quello,  che  si  ritrae  da’  Fondi  Ec- 
clesiastici. Imperocché  possono  i Fondi 
de'  Laici  restare  per  più  secoli  in  una 
stessa  stirpe , che  sola  ne  goda  : ma  i 
Fondi  della  Chiesa  passano  a tante  fa- 
miglie, quanti  sonp  ordinariamente  gl'in- 
dividui , che  si  ascrivano  al  Clero  (2). 
A’  Beni  de’  Laici  ha  il  suo  diritto  il  solo 
erede  chiamato  dalla  legge  : a'  beni  del- 
la Chiesa  ciascuno  del  popolo  , che  sia 
chiamato  da  Dio  al  Sacerdozio,  può  aspi- 
rare. Il  Laico  dee  tesoreggiare  pe'  suoi 
figliuoli  (3):  all’ Ecclesiastico,  eh’ è ce- 
libe , è imposto  1’  obbligo  di  dispensa- 
re a5  poveri  tutto  ciò,  che  sopravanza  al 
suo  convenevole  mantenimento . (4).  La 


(1)  Si?.  Écorwmie  Pnliiique.  L.  I.  eh.  16.  Ge*o- 
vesi  Lezioni  di  Commercio.  P.  II.  c.  9.  $.  g.  et  acqq. 

(a)  Per  queste  , ed  altre  ragioni  eloquentemente  il 
Vobt  . benché  Calvinista  , dimostrò  l’ utilità  de* Fondi 
Ecclesiastici.  Polit.  Eccles.  P.  I.  L'.  IV.  Tr.  a.  cap.  5, 

(3)  II.  Ad  Corinth.  XII.  14.  ■  1 * 3  4 

(4)  H Concilio  Vernenae  II.  sin  dall’  anno  844.  mo- 
strò diffusamente  la  pubblica  utilità  di  questi  Beni  , 

Scotti  fi.  //.  ao 
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distribuzione  delle  rendite  fra  i Secolari 
è sempre  libera  , e spesso  regolata  dal 
capriccio  : la  distribuzione  delle  rendite 
fra  gli  Ecclesiastici  è regolata  da’  Cano- 
ni, che  tendono  al  vero  bene/ dell’uma- 
nità (i).  Se  un  Padre  ha  molti  figliuo* 
li , appena  avrà  sostanze  sufficienti  a si- 
tuarne due  in  condizione  decorosa , e 
quindi  le  sue  rendite  non  Saran  capaci 
di  una  circolazione  molto  ampia:  ma  chia- 
mato da  Dio  al  Clero  alcuno  de’  Cadet- 
ti , avrà  questi  da  vivere,  e ne  godrà 
il  rimanente  della  bisognosa  famiglia  (2), 
In  somma  ben  rifletté  un  Autore  non 
sospetto  a Politici , che  le  Badie  sono 
in  numero  grande  , e di  grandissimo 
fruito  nelle  Provincie  della  Fiandra , 
dell'  Arte  sia  , e dell’  Armonia.  . . So- 
no una  delle  principali  risorse  del  pae- 
se dell'  Artesia  : esse  fan  vivere  quan- 
tità di  operai  : essa  dispensano  le  lo- 
ro rendite  con  una  saggia  economia’, 
esse  lasciano  un  onesto  assegnamento 

chiamandogli  hereditae  pauperum. Colteci.  Condì. T.IY 
p.  i473.  Pari).  1714* 

(1)  lnst.  Iur.  Can.  L.  I.  Tit.  XXVI.  et  >eq. 

(a)  11  Rapib  Thomas  racconta  , che  per  quoto  mo- 
tivo dispiacque  a’  Gentiluomini  Inglesi  la  soppressione 
de' Monistcri.  Storia  dell'  Inghilterra.  L.  XV.  p.  363. 
et  seqq.  T.  V.  Ilaìa  I7»5.  Ciò  ancora  avvenne  per 
.la  Gtrmania  dopo  la  pretesa  Riforma.  Vedt.il  P.  Gerì. 
V mdiciae  Iur.  Statue  E cele t.  Cap.  111.  j i.  n.  386. 
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a' loro  affittuari  ; affinchè  ne  nodrisca- 
no  i poveri  de'  loro  contorni  -,  e ne'  tem- 
pi di  carestia,  alimentano  una  quan- 
tità di  uomini  , che  senza  un  tal  soc- 
corso soccomberebbero  sotto  il  peso 
della  miseria  ecc.  (f). 

XI.  E giacché  siamo  si  proposito  delle  e perchi  «ono 
sovvenzioni , che  da  Beni  Ecclesiastici  fi™ce  pfr^oe. 
derivano  su  i bisognosi  , i quali  pur  for-  curn.™  ,l*  in- 
mano  nell’animo  di  un  Cristiano  la  par- 
te  più  degna  di  attenzione;  non  ci  rin- 
crescerà di  trarne  un  argomento  in  fa- 
vore della  nostra  Tesi.  Gli  Scrittori  di 
Pubblica  Economia  han  credulo  doversi 
al  sollievo  de’  poveri  impiegare  grosse 
somme  di  danaro,  ed  esser  queste  a ca- 
rico del  Governo  (a).  Se  dunque  dimo- 
streremo , che  i Beni  Ecclesiastici  ser- 
vono spezialmente  a soccorrere  i pove- 
ri, non  iscemeranno  essi  un  gran  peso 
del  Governo  ? Inoltre  abbiamo  altrove 
esposta  la  politica  utilità  della  limosina  ; 
e sarà  opportuno , che  il  nostro  lettore 
ne  riscontri  le  pruove  (3)  : che  se  ve- 
dremo impiegata  in  tal  uso  una  gran 


(i)  (Uiiauid)  Ami  de t Hommes.  T.  IV.  Pari.  II. 
pag.  l3g.  et  seq.  Hamburgi  1764. 

£2)  Sii  Economie  Politiquf • L.  HI,  eh.  6.  Gasa- 
tati Lezioni  di  Commercio.  -P.  I.  c.  t3. 

(3)  P.  III.  Teor.  VI.  J.  2.  et  aqqq.^  ' 
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parte  de’  Beni  Ecclesiastici,  chi  potrà  ne- 
garne la  politica  utilità  ? Ed  in  vero  es- 
sendo i Beni  della  Chiesa  patrimonio  dei 
poveri  (i),  ogni  Cherico  , che  non  ab- ~ 
bia  interamente  perduto  il  rimorso  della 
coscienti  a’ poveri  appunto  dispenserà 
tutto  ciò  , che  sopravanza  alla  sua  de- 
cente sostentazione.  Quindi  ne’tempi  del- 
la pretesa  Riforma,  in  cui  l’Inghilter- 
ra (a).,  e la  Germania  (3)  videro, pas- 
sare nelle  mani  de’ secolari  i Beni  del- 
la Chiesa  , per  testimonianza  degli  stes- 
si Protestanti  molte  migliaja  di  poveri 
restarono  abbandonate  alla  desolazione. 
Lunga  cosa  poi  sarebbe  il  noverare  le 
Opere  di  pietà  , e spezialmente  gli  Os- 
pedali , che  sono  stati  o fondati  da’  Ve- 
scovi , o sostenuti  collo  lor  rendite  ; e 
sarebbe  pure  alieno  dal  nostro  lavoro  il 
dimostrare  , con  una  serie  pressocchè  in- 
terminabile di  documenti , la  cura  , che 
ne  hanno  presa  gli  Ecclesiastici:  sarà 
quindi  miglior  consiglio  , che  ini  altri 
Autori  vada  a riscontrargli  chi  ne  abbia 


(0  Condì,  Aquisgran.  an.  816.  j CXVl.  in  Ha». 
»">•  A et.  Condì.  T.  IV.  p.  ì i3a.  Paris  1714. 

(a)  Stow»  Armai,  ad  an.  i536.  Riti»  T notali.  Bi- 
nar. L.  XV.  an.  i536. 


(3)  Spanci*.  Dite.  Acad.  De  Pace  Religiosa. 
Conci.  XXXYIU.  WianTAD.  Contro  Sacrilega  Inva- 
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Ja  voglia  (i).  Basii  sol  dire,  che  è dif- 
ficile trovare  tm  Concilio,  il  quale  non 
vi  abbia  rivolta  particolare  attenzione  : 
anzi  è notabile  , che  fin  da’  tempi  più 
antichi  gli  Ecclesiastici  , méntre  distin- 
gueansu  da  per  tutto  pel  soccorso  » che 
prestavano  a'  poveri  , ed  a’  pellegrini  , 
si  credevano  dalle  lor  Regole  a far  siò 
particolarmente  obbligati  (2).  Per  veri- 
tà non  hanno  per  1’  ordinario  gli  Eccle- 
siastici quel  forte  motivo,  che  suol  di- 
storre dalla  limosina  i Secolari,  dir  vo- 
glio il  Lusso  ; che  pur  cagionà  , come 
abbiam  di  sopra  osservato  , gran  danno 
agli  Stati  (3).  * 

XII.  Del  rimanente  non  solo  i po-  ‘J^oìigo 
veri,  ma  i Principati  ancora  ne’ pub-  ,*rno  nc'pub 
blici  bisogni  bau  ricevuti  i più  validi 
soccorsi  dalle  rendite  Ecclesiastiche.  Tra 
le-  mille  pruove  , che  potremmo  allegar- 
ne, scegliamone  rapidamente  alcune,  di 
cui  fanno  p:ena  fede  i più  valevoli  do- . 
curaenti.  In  Francia  fin  dall’anno  844 • i 


(1)  TnoMi'iii  Velhs  , et  Piova  Eccles . Ditcipl. 
P.  1.  Liti.  11.  c.  79.  cl  secfq-  Aaon.  ( Mamachio  ) 
Del  Dìi  ilio  Ubero  delia  Chiesa.  X.  111.  c.  V.  p.  io. 
et  ieqq.  Roma  1770. 

(a)  S-  Basilios  Reg.  fusìus  disputai.  Interr.  ao. 
et  Tirg.  breves.  lnterr.  ■ 55.  S.  Ioiim.  Cauri.  Homit. 
LXXII.  in  Mattb.  S.  Auguit.  Ve  Optr.  Mouach. 
C*p  XVII.  , q.  ai. 

1^3)  Vedi  «opra  P.  III.  Tcor.  VI. 
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Yescovi  attestarono  , che  sempre  area- 
no  prestate  le  più  copiose  sovvenzioni 
a’  loro  Sovrani , nè  cessarono  di  prati- 
car così  in  tutte  le  necessità  dello  Sta- 
to (r).  Nell’  Aragona  più  volte  Jl  Cle- 
ro, con  Assenso  Pontificio  , senza  con- 
siderare i proprj  interessi , videsi  ri- 
volto a sostener  quegli  del  Regno  (2). 
Nell’Inghilterra  i Vescovi,  comincian- 
do da  S.  Anselmo  (3),  diedero  gran  som- 
ma di  danaro  al  Sovrano  ; anzi  vollero 
soggiacere  al  doppio  de’  pesi  per  non 
vederne  gvavato  il  popolo  (4)  ; e tal- 
volta pagaron  più  di  que’ Secolari , che 
pur  credeansi  esattissimi  a soddisfare  i 
tributi  (5).  Nella  Germania  poi  in  mil- 

(1)  Synod.  adTheod.  Viliam.  c.  IV.  Colteci.  Con- 
cil.  T.  IV.  p.  1468.  Paris.  1714-  Condì.  Mcldens. 
C>  XIX.  ibid.  p.  14S6.  Capimi.  Caroli  M.  Tit.  II. 
c.  4.  ibid.  p.  944.  Condì.  Liptinens.  c.  II.  pag.  1921. 
ibid.  T.  III.  Vide  Mabillow.  Annal.  Sened.  L.  XXX. 
n.  26.  pag.  484.  T.  II.  Luca e 1789.  Actes  du  Cler- 
gè,  T.  XII.  pag.  29  , 44  , 48  , 4o  , 14*  4 17®  » 1 

345  , 445  , 4**5  » 7^4 , 816, 907.  Paris  1740.  Veggaosi 
anche  le  Lettere  Patenti  de'  3 Settembre  1711.  riferi- 
te nel  T.  IX  delle  Nuove  Memorie  del  Clero,  p.  io33. 
e la  Dichiarazione  de’  27.  Ottobre  dello  stesso  anno 
p.  io65. 

(a)  Mamaha  Hisl.Hispan.  L.  X.  C.  II.  n.  3o.  Tho- 
MASii.  Piet.  et  J\’ov.  Eccles.  Disc.  P.  III.  L.  I.  c.  44- 
et  «cqq. 

. (3)  S.  Absrl*.  L.  III.  Epist.  XXIV.  p.  95.  Oper. 
T.  IV.  Colon.  161  a. 

(4)  Valsiroam.  Distar,  in  Ricbabd.  II.  ad  1377. 
p.  aoo.  Coloniae  , 1602. 

(5)  Idem  ibid,  in  Htiaic.  IV.  p.  371.  et  aeq. 
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le , e mille  occorrenze  si  è ricorso  alle 
mani  Ecclesiastiche,  e troppo  lungo  sa- 
rebbe raccoglierne  qui  le  memorie  (x). 
Che  diremo  di  ciò , che  è avvenuto  nel- 
1*  Italia  ? Ne  han  trattalo  di  proposito 
gli  Autori,  che  n’ebbero  l’occasione  (a). 
Avremmo  parlato  più  diffusamente  di  quel- 
lo , che  è avvenuto  nella  Spagna  ; se 
non  avessimo  anche  a’  tempi  nostri  sa- 
puto , con  quanta  prontezza  , e'genero- 
sità  gli  Ecclesiastici  hanno  apprestate  mòl- 
tìplici  sovvenzioni  all’  Erano  (3).  Dal 
die  si  raccoglie  , thè  può  lo  Stato  , la- 
sciando nelle  mani  degli  Ecclesiastici  il 
libero  possesso  de’  loro  Beni,  trovare  col 
debito  permesso  quelle  somme  in  grave 
necessità  , che  non  gli  sarebbero  d’  al- 
tronde possibili  (4). 


~ (i)  Gdfl.  Findicìae  iurium  Status  Eccles.  P.  I. 
u.  346.  et  seqq.  CoRTRbius  luris  Pubi.  T.  I.  p.  io 
et  seqq. 

(a)  Berkiri  Memorie  Isteriche  di  ciocché  hanno  ope- 
rato i Sommi  Pontcjtci  nelle  guerre  contro  i Tur- 
chi. p.  a83.  et  seqq.  Roma  i085.  Gabzoki  Istorie, 
della  Repubblica  di  Venezia.  P.  I,  lib.  Vili,  p.’j-e. 
Lib.  Xlll.  p.  617.  F m.  1703. 

(3)  Chi  ama  di  leggere  più  copiose  notizie  , consulti 
il  Guiller  del  Aquila  J\uova  lmpreseion  del  libro 
de  breves  y Bulas  Pont(ficias  tocantes  et  Estadb  Ec- 
clesiastico. P.  I.  et  seqq.  p.  i5.  et  seq.  p.  a8  etseq. 
p.  116.  et  seqq.  p.  4^3  et  seqq.  p.  486.  et  seqq.. 

(4)  leggasi  il  Limreo  libi  XI.  cap.  7.  10.  et  seqq. 
il  Dssiitc  Esam.  14.  i5.  e 16,  e 1’  Autore  del  Dirit- 
to Pubblico  di  Francia.  T.  II.  p.  170. 
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Si  dimostra  la  Seconda  Parie. 


I Fondi  Ec- 
citai attici  so- 
gliono essere 
ottimamente 
col  tirati. 


XIII.  Ma  non  sarebbe  poi  , ripiglia- 
no taluni  Autori,  più  conveniente  agl’in- 
teressi dello  Stato  , che  le  spese  tutte 
della  Chiesa  uscissero  immediatamente 
dall’Erario,  e che  non  avessero  da’pro- 
prj  Fondi  gli  Ecclesiastici  le  loro  ren- 
dite ? No  certamente,  convien  risponde- 
re,; si  perchè  molte  ragioni,  onde  ab- 
biano mostrata  l’dtilità  pubblica  de’ Beni 
Ecclesiastici  , se  vogliono  attentamente 
ponderarsi,  provano  ancora  la  convenien- 
za di  trargli  non  altronde  che  da  Fondi 
a tal  uso  consagrati  ; come  ancora  per- 
chè altri  argomenti , i quali  apparten- 
gon  pure  all’Economia  Politica,  parti- 
colarmente confermano  questa  verità. Cer- 
tamente il  promuovere  la  coltura  delle 
terre  è il  primo  oggetto,  cui  rivolga  le 
sue  osservazioni  un  savio  Economista  , 
essendo  questa  la  più  feconda  sorgènte 
della  ricchezza  nazionale  ^1  ).  Ora  il  Say 
confessa,  che  i Religiosi  fanno  ben  la- 
vorare le  loro  terre , e che  questa  lode 
lor  non  viene  generalmente  contesa:  ta- 
ce intanto,  che  la  coltura  di  quegli  suole 


(ij  Smith,  Richcstt  desftiation*  , I»ìt.  I.  Chip.  XI. 
pag.  337  , 48a.  T.  1 .Pari*  1800.  S*c  Princip.  Cali*, 
d*  la  Rithtt*.  Cb.  X.  p.  Miti.  Pari*-  *818.  , 
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in  tutti  i sensi  superare  la  coltura  de- 
gli altri  possessori,  e vorrebbe  sostituirvi 
Stabilimenti  d' industria  (i).  Ma  in  vero 
i Seni  posseduti  da'  Regolari,  e da  al- 
tre Comunità  Ecclesiastiche  , e Luo- 
ghi Pii  sono  sempre  più , e assai  me- 
glio coltivati  , che  i Beni  • delle  case 
secolari  private  , i quali  per  lo  piu  so- 
no sempre  mal  tenuti , e derelitti , mas- 
simamente quando  si  posseggono  da 
dette  case  in  gran  quantità  ; ond’  è 
che  si  vede  ocularmente , che  le  più 
gran  tenute  de'  più  ricchi  Signori  so- 
no ordinariamente  deserte , e ridotte 
a macchie  , e ad  erba  solamente  j non 
prendendosi  pensiero  le  famiglie  seco- 
lari d' impiegare  in  esse  il  contante  ne- 
cessario , e la  vigilanza  per  farle  col- 
tivare. Ora  posta  l'  ipotesi , che  tutti 
i Beni  dello  Stato  fossero  in  mano  dei 
Laici  , ed  avessero  ad  essere  , come 
infallibilmente  sarebbero , menu  colti- 
vati , sarebbe  ciò  sempre  pregiudizia- 
lissimo al  medesimo  Stato  per  la  di- 
minuzione della  coltura  : diminuzione 
che  porta  con  sè  necessariamente  in 
conseguenza  quella  anche  della  popo- 
lazione , e del  valore * de'  medesimi  Be- 


tty Économie  Pulioque  P.  I.  Lib.  II.  cb  n. 
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ni , che  verrebbero  anche  a calare  di 
prezzo;  essendosi  in  fatti  considerato 
dagli  Autori  Politici  più.  istrutti  di  que- 
ste materie  avere  apportato  un  gran 
bene  a tutti  gli  Stali  il  possesso  avu- 
to di  tanti  Beni , che  furono  posseduti 
dal  MonachiSmo , a cui  già  è noto  che 
si  dee  la  coltivazione  di  presso  che 
tutte  le  parti  dell’Europa  : son  queste  le 
• parole  di  un  gran  Ministro  di  Stalo  (i). 

Aggiugneremo  una  testimonianza  di  Au- 
tore , che  certamente  non  sonerà  male 
all’ orecchio  de’  Politici  (2).  La  maggior 
parte , egli  dice,  di  questi  Stabilimen- 
ti Monastici  oggi  giorno  cotanto  ric- 
chi, non  erano  una  volta,  che  deser- 
ti ; e noi  dobbiamo  ai!  primi  Cenobiti 
lo  sterpamento  di  più  della  metà  del- 
l'inferiore delle  nostre  terre 

Io  veggo  ne'  Beni  loro  tali  ripari  di 
Stagni  e di  fiumi , e tali  altre  opere 
utili  alla  fin  fine,  o necessarie,  che 
hanno  certamente  costato  tre  volte  di 
più  de'  Fondi  dell  intere  Badie  , per 
, le  quali  sono  state  fatte  simili  costru- 

zioni. Questi  travagli  lunghi  e dispen- 
diosi , che  sono  pjia  specie  di  ambi * 

(0  Rapprtitntania  dtU' anno  1751. 

(-)  Mi»  Ucad  V Amido  hommct . Chip.  II.  p.  3$. 
c iiq.  X.  1-  tiumbowg  17(10. 
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zione , e di  gioja  per  quelle  Corpora- 
zioni , che  si  riguardano  come  perpe- 
tue , sempre  minori  per  alienare  , e 
sempre  maggiori  per  conservare , so- 
no superiori  alle  forze  de'  particola- 
ri. Lo  Stato  non  può  rappresentare  a 
se  stesso  , che  gli  oggetti  generali , e 
quando  i shoi soccorsi  discendono  qual- 
che volta  fino  al  minuto , vi  è ancor 
di  bisogno  di  una  presente  amministra- 
zione pel  mantenimento.  Il  Signore  pos- 
sesso/' de  fondi  o è ricco , e ha  molto 
in  proprietà  ; e in  questo  caso , non  se 
la  sente  di  consumar  mollo  su  i luo- 
ghi , che  sieno  stati  trascurati , e a 
poco  a poco  si  vadano  rovinando  ; o 
s'  egli  è òbbligato  a risedervi , egli  è 
debole , oppresso  da  varie  spese,  e dai 
debiti  anteriori , onde  la  sua  ammini- 
strazione è intermittente  , e tutta  lan- 
guisce sotto  i Jìgliuoli  di  ' lui , se  pure 
non  anche  sotto  di  lui  medesimo.  Ciò 
va  detto  principalmente  della  Francia: 
ma  chi  bramasse  sapere  somiglianti  rag- 
guagli per  la  Spagna,  per  la  Germahia  (i), 
e per.l’  Italia  (2)  , non  dprerà  gran  fa- 
tica a rinvenirgli  in  varj  Scrittpri. 

’ S ■_  -A.  :• 


(1)  Mmuor  jfnral.  Bened.  Lib.  XXIÌL*  n.  61. 
(a)  Rotti  Storia  di  Ravenna.  Nei  Tesero  dell’  l- 
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LìTì7ob-  . pIV*  ^?cs.la  . co!tura  così  encomiata 
«il  Ecciesi.jti.  ne  l'ondi  Ecclesiastici  proviene  dall' m 

STSE"  poiché  UDa  lale 

siderazione  gli  fa  riguardare  da’ Posses- 
sori come  sempre  propij,  e promuovere 
una  certa  gara  fra  essi , gli  antenati,  ed 
i posteri.  La  qual  gara  tendendo  sem- 
pre  alla  mtgliorazione  della  Coltura,  ren- 
de  l inalienabilità  una  sorgente  inesau- 

, „,nCcheMe  ,,az,°naJi  : e perciò  lun- 
gi dall  essere  una  ragione  per  limitarla, 
come  pretende  il  Mostesquieo  (3)  se 
guito  da  molti  altri  Scrittori,  prova  p,ù 
tosto  il  contrario.  Altroòde  io  domando 
m grazia  agli  Avversar]  ; che  giova  al 
pubblico  , che  un  fondo  passi  da  mano 
a mano  col  pericolo  del  discapito  della 
rendita?  .Forse  1' esser  questo  di  uno 
e non  di  un  altro  altera  lo  Stato  ? Es- 
so non  risente  in  generale  nè  povertà  , 
ne  ricchezza,  quando  un  venditore  pren- 
de il  prezzo  del  fondo  ; ed  in  partico- 
lare  risentirebbe  Ja  povertà,  se  la  ren- 
dita del  fendo  non  circolasse,  o si 'spen- 
desse in  cose  inutili  , ed  anche  perni- 
dose. allo  Stato  : il  che  avverrebbe,  co- 

!.  . ..fi"..  

norif  H-  Italia  dii  BmiUHito.  T.  VII.  P.  I.  p.  6 to 
i-ejr  litri  1723.  --  r • 
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me  abbiain  dimostralo,  se  .si  diminuis- 
sero i Beni  deila  Chiesa.  Non  è poi  me- 
glio che  i Fondi  ,sieno  nelle  mani  di  chi 
non  può  mercanteggiare  ; onde  il  dana- 
ro di  là  passi  propiamente  nelle  mani 
di  coloro,  che  possono  attendere  alla  mer- 
catura , ed  animare  il  commercio  inter- 
no , e 1’  esterno  ? E non  è questo  appun- 
to il  risultamento  dell'  inalienabilità  dei 
Beni  Ecclesiastici?  Del  rimanente  non 
sono  poi  questi  in  quel  senso  inaliena- 
bili , che  essendovi  giuste  ragioni  , ed 
unendovisi  l’Autorità  Apostolica  richie- 
sta da’  Sagri  Canoni , non  possano  ben 
vendersi  : nè  pure  è vero,  che  ciò  non 
siasi  mai  fatto  , o che  non  se  ne  sieno' 
sperimentati  ancora  i gravissimi  danni(i); 
Quindi  è soltanto  vietato  , che  la  ven- 
dita si  faccia  senza  autorità:  nè  di  que- 
sto potrà  giammai  dolersi  chiunque  ab- 
bia fior  di  buon  senso  , e di  buona  vo- 
lontà. Imperocché,  se  il  Clero  è un  cor- 
.po,  che  non  perisce,  ragion  vuole  che 


(i)  Muiatom  Anliq.  Medii  Aevi.  Disscrt.  LXXl. 
LXXII.  T.  V|.  p.  i.  et  p.  a3a  a33.  364.  e 

371.  Mediai.  1741I  1'  A igklàti  T.  I.  DisJert.  De  Mo- 
netti llaliae  Cariar,  illusvr.  f'ìror.  p.  1 43.  165. 

?s3.  Mediol.  17Ì0.  Gallia  Christiana.  T.  I.  p'  374. 
Paris.  1715  : e’I.T.  III.  p.  914.  i363  e i4°5.  La 
Rimostranza  del  Clero  al  Re  Enrico  III.  dell’  an.  i585. 
T.Xtl.  degli  Atti  del  Clero  medetimo  p.  133.  Prua  re 
delle  Lihtttà  Gali.  ; cap.  XL.  a.  3. 


Ridicolo  «tu- 
ro delle  paro- 
la Mani  Mor- 
te. 
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del  pari  vadano  i Beni , e non  si  di- 
straggano. La  conservazione  perpetua 
de?  Fondi  per  Fuso,  cui  furono  desti- 
nati si  è creduta  sempre  profittevole, 
e di  vantaggio.  Inalienabili  diconsi  i 
diritti  della  Corona , inalienabili  i be- 
ni .fidecommissarj,  primogenitali , feu- 
dali , enfiteutici.  Che  gran  cosa  adun- 
que, che  inalienabili  sieno  i Beni  della 
Chiesa  (i  j ? 

XY.  Ma  gli  Avversarj  ben  conoscen- 
do , che  il  volgo  , cui  vogliono  impor- 
re , si  lascia  facilmente  abbagliar  dalle 
parole  , e che  sul  nostro  proposito  le  più 
opportune  a destare  una  dispiacevole  idea 
sieno  le  Mani  Morte  ; di  queste  appunto 
bannno  abusato  , ripetendole  continua- 
mente ne’libretti,  ne’ fogli,  ne’ discorsi 
al  popolo  , per  indurlo  a non  più  do- 
nare cosa  alcuna  alla  Chiesa,  ed  a con- 
dannare , come  effetti  della  barbarie,  le 
donazioni, che  la  veneranda  antichità  avea 
consagrate.  Ma  qual  cosa  può  trovarsi,- 
che  sia  più  ridicola  di  cotesto  abuso  ? 
Forse  son  Mani  Morie  nel  senso,  che 
non  mettano  a buona  coltura  i Fondi? 
Ma  noi  abbiam  dimostrato  il  contrario. 


(l)  Tistout  ha  Religione  dimostrata,  e di  fera. L.  III. 
cip.  XXWIIl.  p.  3tj.  T.  HI.  Napoli  iSaf. 
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Forse  s’intenderà,  che  non  ne  circoli  il 
prodotto  fra  il  popolo  , o'che  lo  Stato, 
ed  i poveri  non  ne  ricevano  gagliardi 
soccorsi?  Anzi,  come  abbiam  veduto^  av- 
viene l’opposto.  Forse  vorrassi  dire,  che  le 
Mani  degli  Ecclesiastici  sieno  Morte  nel 
senso  d’inutili  al  popolo?  Ma  noi  po- 
c’  anzi ,’  ed  altrove  abbiam  ragionato  del 
vantaggio  , che  recano  alla  società.  Forse 
que’  Beni  periscono  come  perisce  una  na- 
ve nel  naufragio,  un  bosco  nell’incen- 
dio, un  esercito  in  una  disfatta?  Ma* qua- 
le idea  più  assurda  di  questa  ? Gli  Ec- 
clesiastici formano  una  parte  sempre  vi- 
va , energica  , ragguardevole  della  so- 
cietà Cristiana:  e quindi  i suoi  Beni  si 
godono  sempre  dal  pubblico  , se  a que- 
sto nome  si  attacchi  la  nozione,  che  gli 
conviene  (i).  Che  importa  al  pubblico, 
che  i Fondi  sieno  in  una  classe  , o in 
un’  altra  ; se  il  loro  prodotto  non  si  sce- 
ma , e Se  circola  incessantemente?  Sia 
lungi  adunque  ogni  odiosa  idea  dal  ti- 
tolo di  Mani  Morte , e si  considerino 
dette  così , perchè  a capriccio  non  deb- 
bono dilapidare  le  robe , che  sono  con- 
sagrate al  culto  Divino  (a). 

(i)  S.  Ano,  Ve  Civit  Dei.  L.  II.  c.  ai. 

(a)  Extravag.  Ambinola t.  De  Relut  i'cclitiatticie 
non  alienandit.  . • - ' . • - — ' - 


n reto  lesto 
di  queste  pa- 
role ce  mo- 
sti a due  no- 
tiri  di  giova- 
mento per  l'K- 
rano. 
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XVI.  Preso  dunque  nel  giusto  suo 
senso  quel  titolo , non  solo  gioverà  a da- 
re un  pubblico  esempio  di  quella  cura, 
che  «ogni  cittadino  aver  dee  , per  con- 
servare fedelmente  i Beni  ereditati  dai 
suoi  maggiori  : il  che  sostiene  quella  sta- 
bilità nelle  famiglie,  che  forma  il  de- 
coro , ed  il  sostegno  di  ogni  ben  or- 
dinala Monarchia  (i):  ma  gioverà  an- 
cora ad  impedire,  che  vendansi  le  più 
speciose  possessioni  agli  Stranieri  consom- 
ino  discapito  dello  Stato.  A niuno  può 
proibirsi  y che  venda  , doni , ipotechi  i 
proprj  Beni  a citi  vuole;  e sovente  mol- 
ti gli  vendono  , donano  , ipotecano  ai 
Forestieri,  sia  per  estinguere  debiti,  sia 
per  assicurar  capitali,  sia  per  qualunque 
altro  motivo.  Talvolta  ancora  veggonsi 
cadere  in  mano  degli  Stranieri  i Beni 
per  diritto  di  eredità  , e talvolta  i pos- 
sessori nazionali  emigrando  vanno  a spen- 
derne in  rimoti  paesi  il  prodotto.  Nulla 
di  tutto  ciò  avrà  mai  luogo  pe’  Beni  Ec- 
clesiastici , che  nè  si  vendono  ^ nè  s’ i- 
potecauo  , nè  servono  a persone  , che 
fuori  dello  Stato  (Issino  la  loro  dimora  (a). 

- i 

(i)  Mo»TEsqoiEu  Esprit  dee  Loix.  Lir.  XXVI. 

dup.  xv., 

(a)  ( Manicalo  ) De  Beni  della  Chiesa.  L.  III. 
)P.  li.  c.  J.  J-  5.  et  icqq. 
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Ed  è notabile,  che  mentre  il  Governo  nei 
pubblici  bisogni  avrebbe  ricevuti , come 
abbiam  già  deto  , ampj  soccorsi  dagli 
Ecclesiastici  ; mancando  un  siffatto  mez- 
*o  sarà  obbligato  a prendergli  dagli  Stra- 
nieri^cou  ipoteche,  con  vendite,  con  per- 
mutazioni , e con  usure  assai  nocevoli 
a’  suoi  interessi.  Al  contrario  anche  il 
Governo  trae  direttamente  , e di  conti- 
nuo un  gran  vantaggio  dalle  Badie,  dal* 
le  Commende  , da’  Canonicati  ec.  per- 
chè molti  fra  questi  BeneCzj  son  di  sua 
collazione , e quindi  gli  dà  per  rimune- 
rare il  merito  di  quelle  persone , cui  do- 
vrebbe compensare  con  pensioni,  ed  im- 
pieghi : altri  poi,  se  si  provveggono  dal- 
la Potestà-Ecclesiastica,  disobbligano  al- 
meno il  Governo  dalla  cura  di  provve- 
dere con  altri  mezzi  dispendiosi  alla  sus- 
sistenza de’  più  ragguardevoli  personag- 
gi (i)  : e durando  que’ Benefizii,  quanto 

dura  vita  del  Benefiziano  , senza  potersi 
mai. trasmettere  agli  credi  , essi  diven- 
gono nelle  mani  del  Sovrano  una  mi? 
niera  sempre  ricca,  in  cui  gli  Stranieri 
non  verranno  mai  a scavare. 

XVII.  Perdendosi  poi  una  sì  ricca  Qa.itroa*»- 

DÌ  dell  oppo» 

--  > { ‘ «lo  •ilUBM- 

(i)  Nonno tti  Erróri  di  V oltaim.  T. Il  Cip.  XXIV. 
pag.  i5a  tr  1 53.  Tr»dux.  di  Boiui , Napoli  *778* 
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miniera  , ed  incaricandosi  il  Governo  di- 
rettamente di  sostenere  il  Culto  , ed  i 
suoi  Ministri,  e di  sovvenire  a’ poveri, 
che  da  que’  Beni  ricevean  soccorsi  ; ecco 
quattro  altri  danni,  che  indubitatamen- 
te sovrasterebbero  allo  Stato,  x.  I]  So- 
vrano senza  veruna  necessità  incontre- 
rebbe que’ pericoli  , che  sono  insepara- 
bili dalla  novità  del  sistema;  si  aggra- 
verebbe di  moltiplici  minutissime  cure, 
che  son  dilììcili  a ben  tenersi  nella  va- 
stità de’ pubblici  affari;  e dovrebbe  as- 
sorbire gran  parte  de’ Beni  Ecclesiastici 
per  alimentar  le  persone,  cui  andrebbe  a 
commettersi  la  loro  amministrazione  (i). 
a.  Quando  i Ministri  della  Religione  fos- 
sero salariati  dal  Governo , le  loro  lin- 
gue si  crederebbero  vendute  a’ suoi  in- 
teressi ; e perciò  le  loro  parole  nulla  più 
gioverebbero  per  promuovere  la  sommes- 
sione  all’ Autorità  Costituita,  il  paga- 
mento de’Dazj,  la  conservazione  dell’or- 
dine sociale,  l’esattezza  nell’adempimen- 
to degl’  impieghi , ec.  il  che  di  quali  fu-  ' 
neste  conseguenze  possa  esser  cagione  , 
si  è pure  a bastanza  da  noi  dimostrato  (a). 


(i)  L’esperienza  di  questi  danni  è maestrevolmente 
toccata  dal  Tassodi  , La  Religione  dimostrata  , e di- 
fesa L.  II.  c.  XXXIII.  p.  3i7.  Napoli  1814. 

(a)  Vedi  aopra  P.  II.  Tcor.  IV,  J.  8. 
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3.  Essendo  que’ Ministri  la  classe  più  pa- 
ziente , e meno  adatta  a’  mezzi  violen- 
ti : facilmente  i suoi  interessi  saranno 
dimenticati  in  tempo  di  guerra , o di 
altro  pubblico  bisogno  ; spezialmente  se 
chi  prende  parte  negli  affari  dello  Stato 
abbia  poco  a cuore  la  gloria  della  Reli- 
gione ; e così  questa  andrà  facilmente  a 
languire,  togliendosi  allo  Stato  stesso  il 
più  valido  sostegno  (i).  4*  E*  osservarsi 
dal  popolo , che  la  Religione  ha  il  suo 
posto  nel  Budjet  allo  stesso  titolo,  che 
le  Belle  Arti , i Teatri , le  Razze ; che 
dipende  per  egual  modo  dall ’ ammi- 
nistrazione ond'  è salariata , che  si  de- 
termina la  sua  spesa che  una 

Chiesa  niente  ha  di  più  sacro  al  con- 
fronto di  altri  edifizj  ; è come  una  pri- 
gione , una  piazza  , una  fabbrica  da 

costruire  , o da  riparare e 

la  Religione , la  quale  dovrebbe , po- 
sta alla  testa  della  società , compren- 
derla tutta  intera , venga  rilegata  tra 
le  cose , che  meno  importano , e sotto 
rapporti  unicamente  materiali  (a). 


(i)  Questo  argomento  è messo  in  vednta  da  Monsi- 
gnor 1j«  Phadt.  Lei  quatre  Concordate!.  Parie  i8i5. 

(a)  La  Mkhkais  Delia  Religione  Contidtr.  ne’  tuoi 
rapp.  coll'  orrf.  poi.  e civ.  P.  I.  Cap.  IV.  p.  o5.  Tiad. 
It.  Genova  i8a5. 
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Contento  dei  XVIII.  Nè  son  poi  queste  verità  con- 

Proteitanti , « testate  solamente  da  ìnnumerabili  Scrii- 

di  tatuai  ro-  . . . t 

lìtici.  tori  Cattolici,  ma  béri  anche  da  piu  ac- 

canili Protestanti , e da  que’  Politici,  la 
cui  fama  troppo  impone  alla  mente  dei 
nostri  Avversar].  Quindi  non  vo’  man- 
care, per  dar  compimento  a questa  Di- 
mostrazione , di  scegliere  alcuni  tratti  , 
che  bastar  possono  a spiegarne  , come 
eglino  pensassero  intorno  a’ Beni  della 
Chiesa.  Luterò  , quantunque  he  avesse 
provocata  la  rapina  , non  ebbe  tuttavia 
ritegno  di  scrivere  : cornprobat  experien - 
tia , eos , qui  Ecclesiastica  Bona  ad 
se  traxerunt , ob  ea  tandem  depaupe- 
rari , et  mendicos  fieri  (i).  Parimente 
Siringo,  sotto  il  nome  di  Giusto  Sprin- 
gero,  rimproverò  a5 Protestanti  suoi,  che  - 
» res  Deo  dicatas  attrectant , atque  di- 

ripiunt et  pauperum  prorsus 

obliti  , Christi  pattern  decorare  ausi 
sunt  (a).  Giovanni  W iiIestadio,  capitale 
nemico  della  Chiesa  , riprese  i Signori 
della  sua  Setta  dicendo:  olim  pauperes , 
opifees  , et  subditi  de  Monasteriis  , 
uliorumque  Clericorum  Collegiis  com- 


(i)  Symposiac.  Cap.  IV.  Vedi  altre  «uc  simili  sen- 
teuze  presso  Gloacio  Scheseso  Cotte-  II.  iti  Fello 
di’.  Laurentu. 

(?)  Ducuti . Acati,  ile  Pace  Reltg.  Conci.  XXXVIII. 


uu 
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moda  capiebant , nane  illis  perfruun- 
tur  domicelli,  indulgent  politi  etc.  (i). 
Antonio  Wood  , dopo  aver  deplorata  la 
dilapidazione  de’ Beni  Sacri,  *oggiugne; 
sed  certissima  sacrilegos  hosce  vullu- 
res  manebat  poena  ; quique  raptis  ab 
altari  extìs , pullos  suos  pascendos 
spondebant , favilla  eisdem  adhaeren- 
te  , una  cum  magni  fi  òis , quos  extru - 
xerant,  nidis  misere  confiagrarunt  (a). 
Ugon  Gitozio  in  un  lungo  ragionamen- 
to su  questa  materia  scrissé  : pessime 
affi  cium  suum  implent  Principe r,  qui , 
quae  olim  Deo , id  est  piis  usibus , data 
sunt  , ad  suos  et  quidem  profani  ss  i- 
mos  usus  convertunt,  hoc  obtentu , quod 
nimis  multa  possideont  Episcopi  ^3). 
Filippo  Melantone  finalmente  fu  con- 
dannato alle  carceri  dall’Elettore  di  Wit- 
temberga  Gio.  Federigo,  perchè  aveagli 
fatto  sentire;  quod  bona  Ecclesiastica 
nullo  iure  Princeps  sibi  vindicare  pos- 
set  (4) : e Gisberto  Voet  insegnò  es- 
ser questa  usurpazione  conira  Iuris  Di- 


(t)  Libell.  Contra  sacrilegos  Jnvasores. 

(a)  Histor . Universi t . Oxon.  Lib.  I,  p.  a66.  Oxon . 
1674. 

(3)  Adnot.  ad  Con  tuli.  .Casuhdm  Art.  XXVI.  p. 
672.  X.  HI.  Londini  1679* 

(4)  3CRULDSTVS  Curri  cut.  Fitac,  p.  11.  ed.  4.*  i8a5. 
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vini  , et  Naturalis  convinctiones  (i). 

Rivolgendoci  quindi  a’  Politici , non 
sarà  difficile  il  rinvenirne  molti,  che  so-- 
stengono  apertamente , e con  sode  ragio- 
ni la  proposta  evidentissima  verità.  Il 
Mirabeau,  già  da  Noi  allegato,  confessò, 
che  sarebbe  impossibile  il  negare , che 
messe  a parte  tutte  le  altre  cose , gli 
Stabilimenti  delle  Case  Religiose  sie- 
no  utilissimi  alla  numerosa  popolazio- 
ne; e varie  riflessioni  aggiugne  per  di- 
mostrare 1’  utilità  de’  Beni  Ecclesiasti- 
ci (a).  Il  Silhon , dopo  molte  osserva- 
zioni saggiamente  sviluppale  su  questo 
argomento  , scrisse  cosi  : tal  è V ordine 
delle  cose  , che  il  Governo  della  Di- 
vina Provvidenza  ci  persuade  non  do- 
versi bandire  le  ricchezze  della  Chie- 
sa per  gli  abusi  ,*alla  nascita  de'  quali 
esse  servono  di  occasione , cagionan- 
do queste  gran  quantità  di  buone  azio- 
ni , che  vi  si  Janno , e servendo  alla 
migliore  di  tutte  le  virtù , qual  è la 
carità  (3).  D.  Lopez  ne  Sierra,  aven-  1 * 3 
do  richiamate  a trutina , e confutate  le 


(i)  Polii.  Eccl.  Lib.  IV.  Tract.  II.  cip.  X.p.  763. 
Ansi.  1666. 

M L‘  Ami  de*  Somme.  3.  t.  cap.  II.  p.  16.  Avigno n 
ij5o. 

(3)  Lib.  II.  diic.  XI.  p.  196.  rea.  i63g. 
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opposizioni  fatte  da  taluni  Politici  sulle 
ricchezze  della  Chiesa  , conchiude  , po- 
tersi dire , che  la  decadenza  dello  Sta- 
to non  si'a  cagionata  dagli  eccessivi 
acquisti  di  stabili , che  facciami  dal- 
le Mani  Morte  Ecclesiastiche  : e se  è 
vero  , che  tal  decadenza  vi  sia  , con- 
viene assolutamente  , eh'  essa  sia  at- 
tribuita ad  altre  ragioni  (i).  Per  non 
diffonderci  di  vantaggio,  bastino  siffat- 
te autorità  a chi  non  è contento  delle 
intrinseche  ragioni,  con  cui  abbiam  cer- 
cato di  avvalorare  ambedue  le  parti  del 
proposto  Teorema. 

COROLLARI. 

I,  I Principi , essendo  non  solamen- 
te figliuoli  della  Chiesa,  ma  ancora 
suoi  difensori,  che  hanno  il  dovere  di 
amarla  come  Madre,  e di  dijenderne 
la  causa  , ed  i diritti  (a),  debbono  con- 
servarla nel  godimento , e nella  dilata- 
zione de*  suoi  Beni.  Quiudi  loro  incom- 
be il  dovere  di  reprimere  i malvagi  at- 


(i)  Salisfaction  a el  supplemento  presentitelo  en  el 
Conte jo  por  el  Senor  D.  Fxìvcisco  Caxiuco  Fiscal 
de  el  de  Hacienda  ec.  p.  6.  n.  33. 

(3)  S.  Amino».  Set  rn.  Contr.  Ansano*,  o.  36.  ». 
936.  Opp.  T.  ili.  Ven.  ij5i. 


Il  Principe, 
come  Difenso- 
re  della  Chie- 
sa, dea  di  {ca- 
dere , e pro- 
muovere i St- 
eri Beni. 
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tentati , difenderne  gli  statuti , e ren- 
derle la  pace , scacciando  gl’  invasori 
del  diritto  alieno  (i).  S.  Edoardo  Rò 
d' Inghilterra  dicea  , che  il  Sovrano  è 
posto  da  Dio  principalmente  per  vene- 
rare la  S.  Chiesa , e difenderla  dal- 
le altrui  violenze  (2).  Quindi  egli  imi- 
terà gli  esempj  di  innumerabili  Princi- 
pi veramente  religiosi  , che  si  son  di- 
stinti per  la  generosità  verso  la  Chiesa, 
e per  lo  nelo  di  mantenerla  nel  possesso 
de’  suoi  Beni. 

La  qualità  II.  Essendo  egli  poi  Padre  de'  popo- 
popoli  v ob-  « . e Reggitore  del  governo  politico,  ha 
kiiga  a^mede-  un  nuovo  titolo  per  adempire  1’  esposto 
“ “°’  dovere.  Imperocché  essendosi  dimostrato, 
che  giovano  i Beni  Ecclesiastici  al  po- 
polo, e principalmente  a’ poveri,  ne  se- 
gue che  non  possa  , per  quel  suo  carat- 
tere^ lasciargli  dilapidare,  o restrigne- 
re.  Leone,  ed  Àntemio  Imperadori  scris- 
sero ; ea  , quae  ad  Beatissimae  Eccle- 
siae  iura  perlinent , ...  . . Intacta 
convertii  vencrabiliter  custodiri ; ut  sicut 
ipsa  Religionis , et  Fi  dei  mater  per- 
petua est , ita  eius  patrimonium  iugi- 

(1)  S.  Lacinia  PP.  Epiat.  CXXIX.  ad  Laoa.  Aue. 
cap.  III.  p.  434. 

(a)  L'S.  6.  XIV.  T.  VI.  Coutil.  P.  I.  p.  988.  _ 
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ter  servelur  illaesum  (i).  E Giustinia- 
no disse  dippiù  : in  Sanctissimis  Ec- 
clesia optima  mensura  est  donatarum 
eis  rerum  immensitas  (2).  Finalmente 
Carlo  Magno  aggiunse  : novimus  multa 
Regna  , et  Reges  eorum  propterea  ce- 
cidisse  , quia  res  Ecclesiarum  aliena- 

verant , vel  diripuerant quibus 

non  solum  habita  conservare  , verum 
etiam  multa  , Deo  opitulante  , conf er- 
re Optamus  (3).  Ne’ quali  luoghi,  se  leg- 
gonsi  da  capo  a fondo  , si'  scorge  , che 
questi  egregj  Principi  ben  conobbero  la 
pubblica  utilità  de’  Beni  Ecclesiastici,  e 
ne  dedussero  , che  la  qualità  di  Padre 
de’  popoli  gl’  induceVa  a sostenere,  e pro- 
muovere le  robe  di  quc’  figliuoli , che 
conservano  meglio  degli  altri  i loro  po- 
deri , meglio  pure  gli  coltivano  , meno 
degli  altri  ne  consumano,  e col  molto,1 * 3 
che  loro  avanza , sovvengono  i concit- 
tadini indigenti  , e nelle  maggiori  ur- 
genze anche  il  comune  lor  Padre. 


(1)  Cod.  Institi.  Lib.  I.  Tit.  II.  De  Sacrotanctii 

E cele.  L.  14. 

(3)  Aulhent.  Collat.  II.  Tit.  VII.  Novell.  Vili. 

(3)  Capitular.  an.  circiter.  814.  cap.  III.  p.  5ao. 
et  Capitular.  incerti  anni.  Cap.I.  p,  5a3.  et  aeq [q.  T.  I. 
Paris.  1677.  . 

Scotti  V.  IL  ai 


Fin  dorè  è 
S'unto  il  fu- 
rore de' nemi- 
ci degli  Ordi- 
ni Religiosi. 
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TEOREMA  V. 

CU  ORDINI  RELIGIOSI  MERITANO  LA  PRO* 
TEZIONE  DI  OGNI  SAVIO  GOVERNO. 

I.  (Quegli  empj,  che  aveano  giurato  un 
odio  eterno  alla  Religion  Cristiana,  spe- 
zialmente alla  Cattolica,  riunirono  il  pro- 
getto di  impoverire  la  Chiesa  a quello 
di  abolire  gli  ordini  Religiosi  , scorgen- 
do appunto  ia  questa  unione  il  mezzo 
più  efficace  per  l'esecuzione  de'  loro  per- 
versi disegni.  Ciò  trovasi  chiaramente 
espresso  in  varie  opere  de’  recenti  In- 
creduli , e principalmente  in  quel  carteg- 
gio , che  tol^e  la  maschera  al  Filoso -, 
fismo  del  Secolo  XVIII  (i).  Il  perchè 
essendosi  già  poste  in  lume  le  mostruose, 
assurdità  del  primo  progetto,  passeremo 
ad  esaminare  quelle  del  secondo;  è.  pro- 
priamente la  premura,  che  hanno  j Po- 
litici miscredenti  di  distruggere  i Chio- 
stri, o almeno  diminuirne  il  numero. 
.....  per  distruggere  coloro , che 
accendono  il  fuoco  del  Fanatismo  ( cioè 

(i)  Carteggio  di  Fbdemco  II.  T.  IX.  p.  a86.  et 
séqq.  X.  a5.  et  44- ct  •«11-  XI.  57.  XIII.  184.  «t  390. 
XIV.  11.  «tc.  Berlino  1788. 
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della  Religione  Cattolica  ) nel  cuore  del 
popolo  ; poiché  quando  il  popolo  sarà 
raffreddato , i Vescovi  diverranno  per- 
sone insignificanti  , di  cui  i Sovrani 
disporranno  poi  come  vorranno  (i). 
Nel  trattar  pertanto  di  questo^argomen- 
to  dovrò  per  poco  dipartirmi  dal  sistema 
fin  ora  seguito,  cioè  non  esporrò  da  prin- 
cipio le  sentenze  degli  Avversarj  ; dap- 
poiché non  ho  il  coraggio  di  raccoglie- 
re le  bestemmie , le  calunnie,  i sofismi  , 
e molto  meno  i sarcasmi , e le  novellet- 
te , onde  si  è voluto  discreditare  nel  po- 
polo Cristiano  ogni  ordine  Religioso , e 
spezialmente  taluni,  di  cui  più  temea  la 
trionfante  empietà.  Questa  impresa  , se 
io  la  tentassi , riuscirebbe  non  men  te- 
diosa, che  inutile;  giacche  la  moltitu- 
dine degli  scritti,  da  cui  dovrei  trarre 
coteste  sentenze , supera  le  ricerche  di 
ogni  laborioso  confutatore  : e dopo  averle 
raccolte,  nulla  infine  si  aggiugnerebbe 
a ciò,  che  tutti  abbiamo  inteso  ripetersi, 
ed  abbiam  veduto  eseguirsi  contro  dei 
Monaci  nell’  ultima  loro  asprissima  per- 
secuzione. Del  rimanente  , per  quanto 
io  ne  sappia,  nulla  si  è aggiunto  di  nuo- 
vo alle  maligne  imputazioni,  di  cui  l’O- 


* 


(i)  Lettera  del  i\.  Marza  ijOy, 


"Le  virtù  dello 
Stato  Religio- 
so offrono  uo 
gran  motivo 
di  pubblica 
protesone. 
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spinimi  ( I ),  il  Born  (a)  ed  il  Linguet  (3) 
hanno  le  loro  opere  riempite:  cosicché 
ben  può  dirsi  , che  dietro  Questi  Ante- 
signani abbia  dirette  le  sue  marce  l’atea 
Filosofia  , la  quale  si  dichiarò  maestra 
della  Politica , e con  orribile  congiura 
lavorò  per  la  soppressione  de'  Claustra- 
li (4).  Noi  per  altro  Mettendo  da  banda 
tutto  quello , che  non  appartiene  ad  un 
Teorema  di  Politica  Cristiana,  ci  restri- 
gneremo  a considerar  la  cosa  sotto  que- 
sto  punto  di  veduta  ; se  cioè  gli  ordini 
Religiosi  meritano  , ono,  la  protezione 
di  ogni  savio  Governo. 

II.  Se  i Protestanti,  il  cui  Capovo- 
ga difendere  la  sua  apostasia  dallo  Sta- 
to Religioso,  hanno  vituperosamente  de- 
clamato contro  de’  Claustrali  ; sono  stati 
in  qualche  modo  degni  di  compatimen- 
to , e di  scusa  ; poiché  almeno  si  sono 
mostrati  non  contradditorj  a’principj  Dog- 
matici , che  professavano.  Negavano  es- 
si 1’  autorità  della  Chiesa , che  sostiene 
gli  Ordini  Monastici  ; non  ammetteano 

(1)  HosPiifuM.  De  Orig.  Monachalus.  Opp.T.  VI. 
Generae  1672.. 

(2)  Moti acitolo eia.  Vindolonae  1781. 

(3)  LiRGCBT  Essai  Phtloiophtque  sur  le  Monachi - 
sms.  Paris  1777. 

(4)  Vegga!»  il  Bikbdbi  Memorie  sul  Giacobinismo. 
T.  1.  p.  72.  Napoli  l8o3. 
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come  necessarie  all*  eterna  salute  nè  le 
opere  buone , nè  la  preghiera,  nè  l'am- 
ministrazione de’  Sagramenti  , nè  1’  os- 
servanza delle  Leggi  ; condannavano  la 
castità  , come  tentazione  di  Dio  ; accu- 
lavano la  povertà-,  qual  genitrice  del- 
1’ ozio;  si  beffavano  dell’ubbidienza,  co- 
me di  erronea  interpetrazion  del  Van- 
gelo ; ed  in  tutte  le  Regole  degl’  Istituii 
Monastici  non  altro  ricpnosceano.,  che 
soverchierie,  e puerilità  (i).  Ma  un  Cat- 
tolico , il  quale  per  dogma  venerar  dee 
gli  Ecumenici  Concilj  , confessare  l’ im- 
portanza delle  opere  buone , della  pre- 
ghiera , de’  Sagramenti,  delle  Leggi  ; ap- 
plaudire a’  voti  di  castità  , di  povertà  , 
di  ubbidienza  , ed  alla  pratica  di  tutte 
le  virtù  Cristiane  ; su  quali  principi , e 
con  qual  fronte  potrà  unirsi  «'Protestanti 
nel  far  guerra  a’  Monaci  ? Non  è forse  il 
loro  Stato  una  pubblica  Professione  di 
virtù  pregevolissime , anzi  di  perfezione 
in  queste  virtù  (a)/*  Non  sono  forse  egli- 
no quella  porzione  .eletta  della  Chiesa , 
che  ne  ha  sempre  meritata  la  benevolen- 
za , le  cure  , la  protezione  (3)  ? Il  per- 

(i)  Bri.larmimi  Controven.  De  Membr.  Eccles.  Lib. 
II.  Cap.  VI. 

(»)  Bell  armimi  Controven.  Ibid.  Cap.  II.  1 * 3 

(3)  Suarez  De  Statu  Relig.  Tract.  VII.  Lib.  I. 
Cap.  a. 
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seguitargli  non  sarebbe  forse  il  dichia- 
rar guerra  aperta  alla  dottrina  insieme, 
ed  alla  disciplina  della  Chiesa  Cattoli- 
ca ? La  qual  cosa  mal  si  conviene  ad  uno 
Stato  Cattolico , che  mostrar  dee  tutta 
la  possibile  premura  per  fomentare  le  vir- 
tù promosse  dalla  Chiesa.  In  generale  ogni 
Governo  ben  ordinato  protegger  dee  la 
virtù , e chi  la  professa  , si  per  l'intrin- 
seco suo  merito , come  ancora  per  gli 
ottimi  effetti  suoi  nell'ordine  pubblico, 
secondo  le  giustissime  osservazioni  di  Pla- 
tone. Se  si  oppone,  che  taluni  Religiosi 
han  degenerato  dalla  santità  de’  loro  Fon- 
datori, e non  osservano  le  Regole,  che 
han  professate;  è facile  il  rispondere  con 
S.  Girolamo,  e con  S.  Agostino,  che 
ogni  Professione  ha  i buoni  , ed  i cat- 
tivi ; ha  coloro  , che  fingono  di  seguir- 
la , ma  non  la  seguono  in  verità . È 
facile  ancora  l’ osservare che  nella  cen- 
sura de’  Religiosi  sempre  si  son  violate 
tre  leggi  sapientissime , dalle  quali  sole 
essa  acquistar  potea. nella  mente  de’savj 
pensatori  tutta  la  sua  autorità  (i).  Era 


(l)  Son  queste  t.  che  la  censura  si  faccia  da  chi 
»e  ha  f autorità  , non  dall'  interiore  al  superiore  , a. 
che  il  censore  sia  egli  immune  da'  vizj  , che  riprende 
Begli  altri  . 3.  che  non  si  censuri  lacerato  animo  , 
cioà  con  prevenzione  , con  odio  , con  antipatia.  S.  Dio* 


poi  cosa  da  non  farne  maraviglia , che 
nella  iniquità  generale  de’  tempi  ; anche 
i costumi  de’  Religiosi  ne  avessero  sof- 
ferto; poiché  i Chiostri  non  sono  fuori 
del  mondo  , ed  il  contagio  avea  le  sue 
vie  a penetrarvi.  Che  anzi  il  reo  dise- 
gno della  Miscredenza  Poliiica  fu  appun- 
to di  pervertire  i Religiosi  col  promuo- 
verne la  insubordinazione,  col  chiamar- 
gli a parte  delle  combriccole  , coll*  in- 
durgli per  molte  vie  al  libertinaggio  , e 
col  toglier  loro  i mezzi  da  istruir  so  stessi 
e gli  altri  ; affinchè  essa  potesse  discre- 
ditargli cogli  scritti , e colla  voce  ; mo- 
strargli al  popolo  inutili,  viziosi  , igno- 
ranti , fanatici  ; è renderne  in  fine  raen 
dispiacevole  la  sospirata  abolizione  (r). 
Ma  forse  non  furon  sempre  in  questa  clas- 
se ,-  ad  onta  di  tante  trame , i modelli 
di  ogni  virtù?  E non  è pur  vero  che 
il  male , quantunque  di  sua  natura  ro- 
moroSo  , è stato  ivi  sempre  minore  del 
bene  ? E non  sono  forse  i buoni  Reli- 
giosi quegli  appunto,  che  s’ignorano, 
perchè  nel  silenzio  passano  dalla  Cella 
al  Coro  ; mentre  quei  , che  si  lasciano 


*ts,  E piti,  ad  Dehophil.  S.  Avo.  in  Epist.  ad  Galat. 
VI  De  Serm.  Dom.  Lib.  II.  c.  19.  j 

(1)  Spedauski  Dritti  dell ’ Uomo.  L.  VI.  c;  7. 
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conoscere  nelle  conversazioni  secolaresche, 
sono  veramente  i cattivi  ? 

JSK  Ma.  la  Principal  ragione,  onde  i 

Monaci  per  u Protestanti  da  prima  , e poscia  gl’ Inere- 
ndone duli  si  sono  scagliati  contro  i Religiosi, 
è 1'  odio  degli  uni  contro  la  Religioni 
Cattolica  { e degli  altri  contro  ogni  Re- 
» . ligione.  Imperciocché  i Preti  secolari,  mal 
forniti  ordinariamente  di  mezzi  per  col- 
tivare gli  studj  Teologici , distratti  in 
varie  cure  Ecclesiastiche  e domestiche  , 
obbligati  sovente  a procacciarsi  con  pe- 
nose occupazioni  il  sostentamento  gior- 
naliero, troppo  deboli  per  influire  sul 
pubblico,  e sostenersi  nelle  persecuzio- 
ni, divisi  fra  loro  senza  potersi  ne’  lavo- 
ri letterarj  -dare  vicendevolmente  la  ma- 
no , esposti  a maggiori  pericoli  di  sedu- 
zione pel  frequente  contatto  cogli  uomi- 
ni corrotti , fan  poca  paura  a'  nemici  del- 
la verità  , non  ban  mezzi  per  resistere 
al  torrente , ed  i loro  sforzi  ne  son  dis- 
prezzati. Ma  le  Corporazioni  Religiose  , 
mantenendosi  nella  rigorosa  osservanza 
• del  loro  Istituto  , son  come  schiere  or- 
dinate di  combattenti^]  poiché  han  mez- 
zi , tèmpo,  tranquillità  per  lo  studio,  im- 
pongono più  al  pubblico , meglio  si  di- 
fendono, possono  soccorrersi  scambievol- 
mente, e men  facilmente  lasciano  pene* 


— *71  — 

trare  fra  lè  lor  mura  claùstrali  l’empie- 
tà , e la  corruzione  (r).  Altronde  dove 
meglio, -che  nelle  Chiese  de’ Claustrali 
potranno  esercitarsi  le  sagre  funzioni,  le 
quali  ivi  són  eseguite  da  tanti  indivi- 
dui a ciò'  dedicati  ? Dove  il  popolo  po- 
trà con  minore  incomodo  frequentare-! 
Sagramenti,  che  ne’ luoghi,  in  cui  i Mo- 
naci con  questo  mezzo  proccurano  la  sua 
verace  riforma  ? Forse  non  manifestano 
con  maggior  libertà  i Fedeli  le  loro  co- 
scienze aJ  Religiosi  , da  etri  non  sono  co- 
nosciuti , e con  cui  non  hanno  contro- 
versie ? Non  sono  forse  ivi  e più  frequen- 
ti, e più  proprie  le  istruzioni  Cristiane  r 
e non  vengono  di  là  i soggetti  bene  spes- 
so alle  Chiese  de’  Preti  ? Il  malvagio  , 
adunque , che  ha  in  odio  il  Culto  Divi- 
no (2),  e il  solo,  che  può  perseguita- 
re  i Religiosi  ; .ma  il  buon  Politico,  che 
riconosce  la  Religione  qual  motrice  di 
tutte  le  cose  (3),  ne  osserva  l’utilità, 
gli  difende,  e gli  vuol  moltiplicati. 

. IV,  Non  fu  dunque  senza  gravi 
tivi  , che  la  Chiesa  non  solamente  amò,  gazion<. 
ma  protesse  ancora  fin  dalla  più  remo- 

Mi?  ' 1 ...  1 r . ' ,S  . 1 ! , 

■ - . 1 — ! 

(1)  Mozzi  Progetti  degl'  Increduli,  pag.  27.  i 
JÌ  Stisi  1791. 

(a)  Eccli.,  I.  3a. 

(3)  Cic.  in  V*im.  Or.  V. 


. • S 
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ta  antichità  gl’  Istituiti  Monastici  ; co- 
sicché fin  da’  tempi  delle  persecuzio- 
ni abbiamo  memoria  de’ Cenobj , oltre  a 
que’  Monaci  dispersi  per  le  solitudini , 
o ritirati  in  luoghi  tranquilli , che  si  vi- 
dero anche  fra  i primi  Cristiani  (i).  Co- 
me poi  S.  Basilio  abbia  data  una  for- 
ma regolare  allo  Stato  Monastico , ed  alla 
sua  disciplina , è materia  già  da  valenti 
Scrittori  esposta  ; i quali  non  hanno  om- 
naesso  di  far  vedere,  che  S.  Attanasio 
abbia  fondati  varj  Monisteri  nell’ Occi- 
dente, e che  questi  poi  furono  quasi  chia- 
mati a nuova  vita  per  la  Regola  di  S Be- 
nedetto , il  quale  fu  appellato  Padre 
de ’ Monaci  Occidentali  (a).  Certa  cosa 
è , che  fin  da’  tempi  di  S,  Ambrogio  (3), 
e di  S.  Agostino  (4)  pur  l’Italia  eran- 
vi  ben  molti  Monasteri  ; e che  rapida- 
mente si  videro  diffusi  nelle  altre  parti 
dell’  Europa  (5)  ; mentre  pure  nel!  Afri- 


(i)  Vedi  il  Bclteau,  Histoire  Monaslìqut  d Orient. 
Pari i 1678.  , ed  il  Eivasio  , De  Eeteri  Monachina. 
Lugduni  1GG1. 

(a)  Thomàsin.  Knva  , et  Fetut  Ecclesia  Disciplina. 
Lib.  III.  P.  1.  C«p.  IX. 

(3)  Epist.  X.  n.  19.001  Soo.  Opp.  T.  111.  Veneliis. 
17S1. 

(4)  Canfess.  Lib.  Vili.  Cip.  6.  col.  i5o  , De  Mo- 
rtili! Ecclesiae.  Cip.  3i.  , et  seq.  col.  710  , T.  I. 
Opp.  Etnei.  1729. 

(i)  C aiìia:».  Ut  Instimi.  Ccenob.  Lib.  II.  Cip.  a. 
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ca  gl’ introdusse  l’istessoS.  Agostino  (i). 
Le  ricchezze,  che  la  pietà  de’ Fedeli  vi 
fece  da  tutte  le  parti  pervenire,  soli  ram- 
mentate da  S,  Girolamo  (a),  e da  altri 
Scrittori(3).  Quanto  sien  poi  cresciuti  in 
tuli’  il  Mondo  Cattolico  i Monasteri  , e 
per  la  diversità  degli  Ordini  Religiosi  , 
e per  la  molliplicità  de’ loro  oggetti,  e 
pel  numero  degl’  individui , e per  l’am- 
piezza delle  possessioni  , è cosa  notissi- 
ma a chicchessia;  nè  può  dubitarsi,  che 
il  loro  Stalo  abbia  meritato  quel  titolo: 
flos , et  pretiosissimus  lapis  inler  Ec- 
clesiasticd  ornamenta *(4)’  dunr|ue 

chi  mai  di  sana  niente  può  credere,  che 
la  Chiesa  l’abbia  proietto  con  tanta  es- 
tensione , e costanza  , senza  riconoscer- 


pag.  |3.  Francofurt.  1723.  Orosios  liisl or.  Lib.  VII. 
Cap.  36.  pag.  564  > Lugduni  Bntavor.  ■ r;3H  t Sevs- 
iui  Scepicilì  Fila  S.  Mattini.  Cap.  IV.  pag.  187. 
tdit.  del  1 635. 

(1)  Lupus  ISot.  ad  TerluUiatmm.  De  Pratscnpuo- 
nib.  Cap.  II.  pag.  tij.  T.  IX.  Funi.  1738.  De'  Mi- 
nisteri , clic  n ano  in  Occidente  prima  di  S.  Beredet- 
to , ampiamente  trattò  il  Mabilur  , Annal.  Benedite. 
Lib.  1.  n.  9.  T.  I.  pag.  5.  et  se<j.  lucae  17J9- 

(a)  Epist.  XXX.  ad  Fabiola*  , pag.  i.a3  , et  XXXIV. 
ad  Julusum  pag.  laH.  Opp.  T.  I.  V nonne  1734; 

(3)  ( MasacmI  ).  Acquisti  dille  Mani  Mot  te.  L.  III. 

Cap.  a.  T.  IV.  P?g._  358.  a 38o et  sc.(<i.  Roma  1770.. 
Ivi  trovar  si  possono  raccolti,  e pos>ti  in  \cduta  i me- 
chi  opportuni.  .. 

(4)  E pia.  XL1V.  ad  Paula*  , pag.  55i.  T.  I.  Fe- 
ron  1^34. 


Meriti  lette 
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vi  il  bene  de’ suoi  figliuoli?  Come  i Sovra- 
ni gli  avrebbero  sostenuti.,  ed  incorag- 
giti, senza  averne  sperimentala  l’utili- 
tà ? È si  sarebbero  i popoli  per  tanfi  se- 
coli ingannati  sino  a mantenergli  a pro- 
prie spese  ; quando  non  fosse  slata  evi- 
dentissima la  loro  influenza  sulla  pub- 
blica felicità?  Che -anzi  è da  osservarsi, 
che  le  Nazioni  più  colte  , e più  floride 
ne  b^tnno  avuto  in  maggior  numero , e 
gli  hanno  costamtemente  amati  ; finché 
non  ha  signoreggiato  tra  loro  o 1*  Ere- 
sìa , o 1’  Empietà. 

V.  Che  se  poi  gli  Avversnrj  mostrati- 
si poco  sensibili  a’  meriti , che  hanno  i 
Claustrali  verso  la  Religione,  ed  al  con- 
senso di  tanti  secoli,  e di  tanti  popoli; 
io  non  intendo  , come  faccia  sì  poca  im- 
pressione nell  animo  loro  l’ immenso  van- 
taggio, che  alle  Scienze,  ed  alle  Lette- 
re hanno  questi  uomini  recato  ; mentre 
fanno  gran  mostra  di  sostenere,  di  ama- 
re , di  promuovere  tutto  ciò,  che  ha 
contribuito  , o contribuir  può  alla  coltu- 
ra dello  spirto  umano.  Per  verità  in  tre 
modi  i Monaci  hanno  giovato  alle  Let- 
tere , ed  alle  Scienze.  Primieramente  ne 
hanno  conservato,  e trasmesso  il  sacro 
deposito  ne’ tempi  della  barbarie  , quando 
ne’  soli  Chiostri  si  rifuggirono  gli  avanzi 
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dell’  antica  sapienza  -,  e quando  ivi  solo  si 
tolleravano  dure  fatiche  per  le  trascri- 
zioni de’  codici , e per  la  conservazione 
degli  Archivj  (i)  ; ivi  solo  si  trovano  per- 
sonaggi istruiti  in  ogni  genere  di  dot- 
trina , proporzionatamente  alla  condizio- 
ne de’  tempi  (a);  cd  ivi  solo  si  trovavano 
Maestri  per  trarre  gl’  infelici  giovanetti 
dalle  tenebre  della  barbarie  universale  alla 
luce  del  sapere  (3).  In  secondo  luogo 
ogni  Ordine  Religioso  , se  chiama  a ras- 
segna i suoi  Scrittori,  mostra  ampie  Bi- 
blioteche, noverando  que’soli,di  cui  è 
riuscito  raccoglier  le  memorie  (4),  e la* 


(i)  Lkcipodtios  Hisiotia  Rei  Litterariae  Ordini » 
S.  Bskedicti.  P.  I.  pag.  6.  7 , 53  , 45a.  et  stqq.  567  , 
590  et  «eqq.  AUCUSI ae  1 744  ■ 

(a)  M ab  1 lloh  De  Sludiis  Sfonasti  eie , Tt  II.  p.  60. 
Fcnetiis  173.1.  PP.  »«■  Histoire  Litleraire  de  la  Fruti- 
ce. Siècle  V.  pag.  35  ; T.  II.  et  saepe  alibi.  Paris. 
1735. 

(3)  Mabillon.  Annoi.  Benedict.  Pracf. ‘II.  in  Sae£. 
IV.  n.  199,  et  Pracf.  I.  in  Sacc.  VI.  n.  36.  pag.  379. 
et  srq.  Praefatiomnu  , et  Dissertati  onora  edit.  Tnd. 

173Ì. 

(4)  Ziegrlbacer  Historia  rei  litterariae  Onlinis  S.  Be- 
hedicti  . Hcrbipoli  1754.  Ahhelliki  Bildiotheca  Benede- 
clino  — Cassinensis  , Assisii  1731.  Tassin  Histoire 
litleraire  de  la  Congregation  de  S.  Maure.  Bruxell. 
1770.  Le  Ca rf  Bibliotequc  historique  , et  critique  des 
Auteurs  de  la  Congrègat.  de  S.  Maure.  di  ave  1*26. 
Histoire  littèraire  de  Fi  ance  par  les  PP.  Maurins.  Pa- 
ris i733.RtBADEBElBA  Bibh otk.S ncietatis  lesti,  continua- 
tati PP.  Aeegambe,  et  N.  Sotoell.  Romae  167G.  Ca- 
balerò Gloria  posthuma  Societat.  lesa.  Rómae  1818. 
Vezzosi  Scrittori  de  Chierici  Regolari,  delti  Teatini. 


Digitized  by  Google 


/ 


i 

-• 

: 

tl 


\ 


I 


ì 


— «76  — 

sciando  da*  banda  quegli  altri,  che  o han 
fatto  comparire  i loro  lavori  sotto  l’al- 
trui nome , o non  hanno  avuta  la  sorte  di 
tramandargli  sino  a*  posteri , o non  han 
Curato  di  dare  alla  pubblica  luce  le  pro- 
duzioni de’  loro  talenti.  Finalmente  e co- 
sa notissima,  che  fin  da’ primi  secoli  del 
Cristianesimo  ne’  Monisleri  si  chiudeano 
i fanciulli  per  fargli  educare  (i),eche 
fino  a’  giorni  nostri  non  solamente  si  e 
ciò  praticato,  ma  eziandio  abbiamo  ve- 
duto varj  Ordini  Religiosi  farsi  un  do- 
vere d’istruire  gratuitamente  la  gioven- 
tù , e di  laiciarsi  opprimere  dal  cari- 
co de'  Ginnasj , e delle  Accademie  (a)  : 


Roma  1781.*  Qoe*-v  , et  Echard  Bulinili.  Scriptor. 
Ord.  Pracdicalorum.  Parisiis  1719.  W idd  irci  Scri- 
ptores  Orti.  Minorimi,  Romae  iG5o.  col.  Idem  , cuoi 
siipplem-  et  cattigalinnilui  t’r.  HrAc.  Sbaralrab.  Ro  • 
moe  1806.  Birs.  db  Bosoria  , et  Dii  Jt.  Gemmassi  , Bi ■ 
blioth.  Scriptor.  Orci.  Min.  Ctipucc.no  rum.  Pendìi  s 
1747.  Viujeh  a S.  Stbphaso  , Bibliotheca  Carmeli- 
tana. Aureliani  i’)òo  Ojsisgereri  Biblioth.  Augusti- 
ninna,  lngnstaldii , et  Aug.  fVmfelic.  1 768.  Clbmeut 
Histoire  lifteraire  de  S.  Behhabd  , et  de  Pierre  le  Pf- 
nerable.  Pai  is  1778.  Sarteschi  Biblioth.  Congregatio- 
nis  Malris  Dei.  Romae  1753. 

(1)  S.  Basiuus  in  Regalie  fusilli  traci  atis.  Interro- 
gai. XV.  pag.  3>5.  seq.  T.  II.  Opp.  Paris  1723.  S. 
Ioasn.  Chrtso  tojiuì.  Llb.  III.  Adversus  Oppugnato- 
res P’itae  /donasi,  n.  8.  seq.  et  n.  II.  pag.  91.  scg  , 
et  pag.  97.  scg.  T.  I.  Opp.  Paris.  1718:  S.  Hiero». 
Epist.  VII.  ad  Laetam  De  Insiitutione  filine , pag. 
al.  «eq.  Opp.  T.  I.  Romae  i565,  et  Epist.  XII.  ad 
Gacdbktium  De  Pacatulai  infaniulae  educatìone  p.  5a, 
(a)  Auclor  Susceptae  defensionis  prò  S.  C.M.  cit. 
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mentre  il  felice  risuhamenlo  del  loro  telo, 
e de'  moltiplici  mezzi  adoperati  alla  pub- 
blica istruzione  bastar  potrebbe  ad  im- 
porre perpetuo  silenzio  a chi  gli  calun- 
nia (i). 

VI.  Clie  se  poi  sentisse  taluno  minor  dtI* 

propensione  per  la  coltura  dello  spirito, 
che  per  quella  delle  terre , la  quale  è cer- 
tamente di  gran  peso  nella  mente  di  ogni 
savio  Economista  (a)  ; anche  da  questi 
potrebbe  trarre  un  grande  argomento  in 
favore  de’  Regolari.  Non  può  in  fatti  du- 
bitarsi, chi-eglino  abbian  meglio  degli  al- 
tri coltivati  i fondi  (3)  ; che  i loro  co- 
loni sieno  stati  i meno  oppressi  (4);  e 
che  grande  vantaggio  ne  abbiano  ritrat- 
to i popoli.  Nella  Germania , e nella 
Spagna  (5),  nell'Italia  (6),  e nella  Fran- 
cia tanti  e tanti  luoghi,  che  anticamen- 
te erano  boscosi  , ridondanti  di  acque. 


a Romaico  Hat  in  Astro  Exlinclo.  Quacst.  Vili.  n. 
10.  pag.  i5o.  ,< 

(1)  Apologie  General  dei  lesuites.  Ch.  XX.  XXI. 
XXII.  ; 

(a)  Smith  luche  s se  des  Nalions.  Livr.  IV.  Ch.  5. 
T.  III.  p.  a3a.  et  jecjrj.  Paris  1801. 

. (3)  Sat  Èconom.  Politiqne  P.-  I.  Lil».  II.  eh.  li. 

(4)  VanTuHA  Considei  azioni  sopra  da’  Regolari  , 
pag.  40.  Napoli  i8ao^ 

(5)  Maiiuoi,  Annoi.  Bened.  Lib.  XXIII.  ad  an. 

361.  h.  LXII.  - 

(C)  Rossi  Storia  di  Ravenna.  Mei  Tesoro  del  Bca- 
jusko  T.  VII.  P.  1,  p.  6io.  Leiden  191  a. 
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e perfettamente  incolti,  ora  veggonsi  ri- 
dotti , per  opera  de’  Monaci,  ad  una  per- 
fetta coltivazione:  talché  della  Francia 
appunto  ragionando  un  Autore  agli  Av- 
versar] non  sospetto,  lungamente  mostrò 
questa  utilità  recata  da’  Cenobiti,  e scris- 
se fra  le  altre  queste  parole  : il  dister- 
pamento  di  più  della  metà  delle  no- 
stre terre  lo  dobbiamo  a’  Cenobitici). 
Che. «mai  -è  cosa  notissima,  che  molte 
■ popolazioni,  e città  son  cresciute  per  la 
industria  benefica  di  costoro,  che  poi  ne 
furono  ingratamente  sbanditi  (2). 

Circolazione  VII.  Eppure  non  avrebbe  dovuto- far- 
det  danaro.  gj  CyS',  jn  un’ epoca  , in  cui  tanto  si  va- 
luta la  circolazione  del  danaro  ; come 
quella  , che  simile  alla  circolazione  del 
sangue  , sostiene  la  vita  del  corpo  socia- 
le. Imperocché  niuno  meglio  de’  Monaci 
la  circolare  il  danaro;  il  che  si  pruova 
con  molle  ragioni.  Date  un’occhiata  ad 
un  Secolare  dovizioso  : voi  troverete  in 
lui  , che  da  capo  a’ piedi  tutto  è fore- 
stiere. Non  lingonsi  i capelli,  non  tin- 
gonsi  fino  le  scarpe  , jhe  con  liquori 
preparati  in  altre  terre;  non  sono  buoni  . 
i panni  nazionali  , nè  ben  cuciti  nelle 

(1)  L Ami  det  hommet.  Cb.  li.  pag.  ao.  Avenioi i 
1756. 

(a)  ( Manicai,)  Mani  Morie.  T.  IV.  p.  *41  • et  *c1- 
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nostre  regioni:  l’oro  , 1*  argento  , i me- 
talli , anche  i più  vili  , le  pietre  prezio- 
se debbono  non  solamente  venire  dal  lor 
parese  nativo  , ma  ancora  debbon  lavo- 
rarsi in  remote  contrade.  Entrate  un 
poco  ne’  grandi  palagj  , e vedrete  che 
ogni  arnese  non  piace , e non  si  ammi- 
ra, se  non  ha  valicati  i mari  ; la  mensa 
non  soddisfa  alla  gola,  ed  alla  vanità  , 
se  non  ha  vini  , e vivande,  che  ricono- 
scono un  altro  clima  ; la  scuderia  non 
è pregiata  , se  i cavalli , e le  loro  razze 
non  si  mostrino  debitori  della  loro  bel- 
lezza a lontane  regioni  ; fin  anche  gli 
uccelli , quasi  dissi , non  cantan  bene  , 
se  non  ne  appresero  1*  arte  nell’  altro 
Emisfero  : del  che  molto  più  dobbiam 
noi  oggidì  dolerci  di  quel  che  facea  S^Gi- 
kolamo;  mentre  il  lusso,  in  ragion  del- 
la pubblica  miseria , universalmente  è 
cresciuto  (i).  Or  che  cosa  eli  tutto  ciò 
vedrete  voi  ne’  Religiosi  ? Le  vesti  , il 
cibo,  gli  arnesi  sono  prodotti  della  pro- 
pria nazione  , nè  riconoscono  stranieri 
artefici.  Dunque  per  essi  il  danaro  non 
si  estrae,  e circola  sempre  nella  nazio- 
ne (3). 

■ * 

(1)  Epist.  IX.  ad  Saivibam  pag.  664  , et  seqq.  Opp- 
T.  IV.  Parit.  1706. 

(a)  Che  gran  bene  sia  queste  per  la  Società  , « che 


Si  continua 
Io  stesso  argo- 
mento. 
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Vili.  Clic  se  questo  è poco  , aggiu- 
gneremo  che  il  danaro  , il  quale  può 
considerarsi  come  veramente  pubblico  , 
-e  che  è destinato  unicamente  a -premia- 
re la  virtù  , ed  a destare  negli  uomini 
la  premura  di  seguirla , è il  danaro  dei 
Monistéri.  Conciossiacchè  ogni  famiglia 
vi  ha  diritto  ,-ogni  famiglia  può  mettervi, 
un  individuo,  ogni  famiglia  può  sgravar* 
si  in  conseguenza  di  un  peso  , e consi- 
derare come  sua  una  porzione  della  ren- 
dita Monastica.  Altronde  non  si  vuol  al- 
tro che  la  virtù  , ed  il  desiderio  di  se- 
guirla per  entrare  in  .qualche  Chiostro; 
talché  anche  per  questo  motivo  si  giova 
alla  società  , il  cui  sostegno  più  forte 
altro  non  è , che  la  virtù.  ;In  secondo 
luogo  gioverà  una  osservazione  luttuosa  , 
che  stiam  facendo  ogni  giorno  , e che 
ninno  ha  esposta  meglio  del  Le  Maistee  , 
quando  ragiona  del  danno  recato  dalla 
soppressione  de’ Monasteri,  lina  tal  ve- 
rità è particolarmente  sensibile  in  qua  - 

gran  male  sia  l'opposto  , veggasi  in  Stasilo  De  Segno  , 
pag.  14.  Paris  1640.  Notisi  ancora,  che  il  Cure  se- 
guendo la  i-elatioiie  di  un  Autor  Francese , affermò  , 
che  dalla  Germania  solo  per  mode,  e per  viaggio  dei 
Nobili  si  estraggono  un  anno  per  1'  altro  , c colano 
ne’  paesi  stranieri  circa  cinquanta  milioni  di  lire  Fran- 
cesi: P'indiciae  lurium  Status  Ecclesiastici  circa  tem- 
poralia.  P.  I.  Se*.  I.  cap.  11.  5.  V.  p.  3j.  edit.  sin.  1757. 
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sto  momento , in  cui  da  tutte  le  parti 
Si- abbandonano  gli  uomini  in Jolla  fra 
le  braccia  del  Governo , il  quale  non 
sa  che  cosa  fare  di  essi.  Una  gioven- 
tù innumerevole , impetuosa  , libera  per 
sua  mala  sorte  , avida  di  distinzioni , 
e, di  ricchezze , si  precipita  a torme  nel- 
la carriera  degl’  impieghi.  7' Ut  te  le  pro- 
fessioni immaginabili  hanno  quattro  , o 
cinque  volle  più  candidati  di  quello , 
che  èuro  farebbe  di  mestieri.  Non  tro- 
verei un  solo  ufizio  in  Europa  , ove 
il  numero  degl'  Impiegali  non  sia  da 
cinquant ’ anni  in  poi  triplo , o quadru- 
plo di  quello  di  prima  (i).  La  terra 
pubblica  utilità  de’  Chiostri  si  scorge  dal 
riflettersi,  che  i Monaci  , dopo  che  sien- 
si  , comunque  si  voglia,  fino  alla  crapu- 
la saziati  ; per  far,  questo  stesso  , e mol- 
to più  per  ispendere  il  rimanente , im- 
piegar debbono  il  danaro  in  benefizio 
del  pubblico.  Vivono  co'  Monasteri  le 
famiglie  degli  Avvocati,  de’ Medici , de- 
gli Esattori , de’  Servienti  ecc  : e quin- 
di colla  soppressione  de’ Monisteri  ne  ab- 
biam.  vedute  ben  molte  ridotte  alla  men- 
dicità (2).  Finalmente  è un  obbligo  pre- 

(1)  Drl  Papa.  .Lib,  IV.  cap.  a.  p.  35.  Traduz.  Ilei. 
Jmola  i8a». 

(2)  ( Manicai  ) Mani  Molte.  Lib.  111.  part.  1 cap.  3' 
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ciso  de’ Religiosi  , che  dopo  aver  tratto 
dalle  loro  rendite  il  necessario  sostenta- 
mento , debbano  dare  per  limosina  il 
rimanente  a’  poverelli , e soccorrere  , co- 
me possono  , tutti  ne’  pubblici  bisogni. 
Che  siasi  ciò  costantemente  praticato  , po- 
trà mostrarsi  coll’autorità  di  molti  Pro- 
testanti , de'  quali  sarem  contenti  di  ci- 
tare alcuni  (i)  , senza  rammentare  in- 
numerabili  fatti  , che  da  altri  Scrittori  , 
e dalle  nostre  stesse  memorie  pot^bbero 
facilmente  raccogliersi.  ; m 
ta  avvÌc>n'amoc^  a quest*  C.OrpÌ 

lunViitituU'*'  Morali,  e scorgeremo,  più  ohe  nelle 
vesti  , una  gran  varietà  negli  oggetti  r 
che  si  prefissero  i loro  Fondatori,  e che 
tutti  concorrono  al  pubblico  bene.  Ta- 
luni , come  sono  i Gesuiti , i Barnabi- 


(i)  Giovakhi  Wibestìdio  Luterano  nel  libello  Con- 
tro sacrilegos  mvatores  , dice  : Olir n pauperes opifi- 
ces , et  suhtìiti  de  Monasteriis  commoda  capiebant. 
li  W .od  Hist.  Unnrersitatis  Oxoniensi s aggiugne  : Coe- 
nobinrum  olirti' pistole  ali  nobiscum  consueverant , qui 
rei  domesticae  inopia  premerentur.  Ad  an.  i545.  pas. 
364  LoStows  Armai,  ad  |536.  acrisie  : in  Coenobits 
lumina  vigebat  kotpitalitas  , putanturque  ex  hac  slip - 
pressione  ampli us  quam  10000  persoti avunt  ornili  spe  , 
et  re  ad  viclum , vèsiitumquc  necessaria  excidisse.  IT 
Thoyràs  Histor.  Lib  XV.  ad  an.  i536.  T.  V.  p.  363. 
Hagae  i*a5.  cd  altri  dicono  le  medesime  verità^ Pe  soc- 
corsi poi  dati  al  Governo  io  tempo  delle  pubbliche 
calami! à , basterà  vedere  la  raccolta,  che  di  Simili  te- 
stimnuianze  ha  fatto  I'  Autore  poc'anzi  allegato.  Mima- 
chi  Mani  Morte  P.  11.  T.  Ili.  Lib.  3.  cap.  3. 
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ti , gli  Scolopj  , si  rivolgono  ad  istruire 
la  gioventù:  e Cicerone  dicea  : quod 
eniru  munus  reipubblicae  adjerre  maius , 
meliusve  possumus , quarti  si  docemus , 
atque  erudimus  iuventutem?  Iris  prae- 
s'ertim  moribus , atque  temporibus , qui- 
bus  ita  prolapsa  est , ut  omnium  opi- 
bus  rejraenanda , ac  coércenda  sit  (x). 
Altri  hanno  cura  degl’ infermi , e rico- 
noscono per  Fondatore  S.  Giovanni  di 
Dio;  altri  si  dedicano  all’assistenza  dei 
moribondi,  anche  col  pericolo  della  pro- 
pria vita,  secondo  l’istituzione  diS.CAM- 
midlo  : nè  credo  , che  1’  umanità  possa 
richiedere  un’  opera  più  eroica  , e più 
vantaggiosa  (a).  V’ha  chi  ha  l’obbligo 
di  alloggiare  i Pellegrini  : e negli  scor- 
si secoli  non  solamente  i Cisterciensi  , 
ma  ancora  tutti  gli  altri  Monasteri  face- 
vano professione  di  ospitalità  ; ed  oggidì 
pur  1'  esercitano , come  il  permettono 
P estenuate  lor  forze  : questa  lode  , sic- 
come vien  data  loro  anche  da’ nemici  (3) , 
cosi  ben  ne  compruova  Ja  pubblica  uti- 
lità. Altri  fecero  immense  fatiche  , ed 

(i)  De  Divinai.  Lil>.  II.  Cap.  a.  pag.  4a5.  T.  IX. 
Op.  E dii.  Barbou. 

(a)  Vedi  il  noitro  Catechismo  Medico.  P.  I.  Cap.  5. 

(3)  VoLTHin*  Essai  sur  les  Moeures  , et  l’  Esprit, 
des  P/ations.  Oeuvr.  T.  IV,  p,  344-  ( Paris  ) i;85. 
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affrontarono  gravissimi  pericoli  per  lori- 
scatto  degli  schiavi;  ed  -un  Ordine  a 
tal  uopo  istituito  ebbe  i natalhnella  Fran- 
cia , un  -altro  nella  Spagna  col  medesi- 
mo proposito  • nè  io  intendo  , come  in 
un  secolo , in  cui  si  delira  per  la  liber- 
tà , non  basti  questo  titolo  a renderci 
carissimo  il  nome  de’  Religiosi.  In  gene- 
rale poi  tutti  i Claustrali  concorrono  al 
bene  della  società  ; nè  mai  ebbero  , nè 
mai  avranno  altro  scopo  nella  stessa  va- 
rietà delle  Regole  loro  , de’ nomi , e de- 
gli abiti  (i).  Tutti  ancora  vegliano  al 
bene  della  Religione  , chi  difendendola 
dagli  attacchi  degli  empj  , e degli  Ere- 
tici, chi  sostenendola  colla  magnificenza 
del  culto  , chi  amministrando  i Sagra- 
menti  , chi  annunziando  la  Divma-  pa- 
rola a*  Fedeli  , chi  recando  la  luce  del  * 
Vangelo  in  mezzo  a’ suoi  nemici»,  chi 
porgendo  continue  preghiere  all’  Altissi- 
mo pel  bene  degli  uomini , e chi  riunen- 
do molte  insieme  di  queste  occupazioni. 
Or  dunque  se  è vera , come  è verissi. 
ma^  la  massima  di  Piatone  : orniti  s < 
humanae  Societalis  fundamentum  con . 
velli t , qui  Religioneni  convellit  (a)  . 

(1)  Mcziìseu-i  II  buon  uso  della  Logica  in  materia 
di  Religione.  T.  II.  p.  a35.  Fuligno  1787. 

(2)  De  Legibus  Lib.  IV .VI.  X.  Vali  anche  il  Cratilo. 
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può  dedursene  per  la  ragion  de  cen- 
trarj , che  sostengono  il  fondamento  di 
tutta  1’  umana  società  i Monaci , perchè 
sostengono  la  Religione.  Laonde  agl’in- 
creduli, quando  macchinavano  la  distru- 
zione della  Chiesa  , confessarono  aper- 
tamente , che  non  avrebbero  giammai 
conseguito  l’intento  loro, senza  abolir 
prima  i Conventi  (i)  ; e quando  il  loco 
piano  si  eseguiva  da'jR ivoluzionarj  Fran- 
cesi , nella  estinzione  de’  Religiosi  non  v 
si  ebbe  altra  mira , che  il  rovesciamen- 
to della  Religione  (a). 

X.  Ma  la  guerra  più  fiera  è contro  Utilità  degli 
degli  Asceti  , che  chiamansi  «oggidì  da  scc 
molti  gente  oziosa  , infingarda  , e peso 
inutile  della  terra.  Or  con  qual  fronte 
un  Cristiano  può  chiamar  così  chi  di 
proposito  medita  l’ eterne  verità , salmeg- 
gia , prega  senza-  intermissione  , e mena 
i suoi  giorni  nella  penitenza  , e nel  ri- 
tiro ? L’  esempio  di  tanti  Eroi  del  nome 
Cristiano  , 1’  autorità,  de’  più  ragguarde- 
voli Padri  della  Chiesa  , tanti  luoghi  del- 
le Sante  Scritture  , e la  vita  stessa  di 
Gesù'  Cristo  , menata  quasi  tutta  nel  ri- 


(i)  Le  testimonianze  degli  crapj  Scrittori  so-.o  alle- 
gate dal  Mozzi  ne’  Progètti  degl'  Increduli,  y.  37.  e* 
seqq.  Assisi  1791.  - 

(a)  Basatici  Istoria  del  Giacobinismo . T.<i.  e.  5- 
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tiro  , non  basteranno  pep  imporre  a que- 

fli  un  rispettoso  silenzio?  Del  resto  un 
ilosofo  Pagano,  qual  era  Platone,  con- 
fessò che  la  vita  contemplativa  è fra 
tutte  le  altre  la  piu  Divina  (i).  Pos- 
sibile! Non  si  strepita  contra  tanti  let- 
terati che  vivono  rinchiusi  ne*  loro  ga- 
binetti per  coltivare  lo  spirito  , senza 
ingerirsi  in  alcuno  affare;  non  si  grida 
contra  tanti  gentiluomini , che  godendo 
delle  loro  entrate  passano  nell’inerzia  i 
loro  giorni  , senza  neppure  aprire  un 
libro  ; non  si  declam^  contra  tanti  ser- 
vitori , e gente  di  parata  , che  serve 
solo  a fomentare  il  fasto  , e 1*  orgoglio  ; 
e poi  tutte  le  invettive  van  contro  dei 
Solitarj  ! Forse  son  quegli  più  virtuosi 
di  questi , o non  sogliono  essere  sentine 
di  tutti  i vizj , in  conseguenza  dell’ozio  , 
delle  delizie,  e della  vanità?  Ma  dov’ è 
la  libertà  , che  a ciascuno  la  natura  con- 
cede , che  la  legge  non  vieta e che  i 
Liberali  esaltano  oggidì  sino  al  fanatis- 
mo ? Dunque  un  uomo  , che  o pel  tem- 
peramento , o per  le  sventure  , o per 
non  lasciarsi  illudere  dal  mondo  , o per 
fuggire  le  occasioni  di  perdersi  eterna- 

H • ■'  ' 

(i)  Pi  iirbut , et  ventane  Mirsilii  Fichu,  p.  64. 
yen  et.  iA56. 
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mente  , vuol  far  quello  , che  la  Filoso- 
fia ha  sempre  inculcato  , cioè  ^1  vive  In- 
tendo ; allineile  gli  esercizj  religiosi  gli 
rendano  la  pace,  gli  custodiscano  l’in- 
nocenza , gli  rammentino  l’ eterne  veri- 
tà ; non  avrà  più  diritto  di  farlo  (x)  ? 
Il  piacere  della  solitudine , incognito  a’  vo- 
luttuosi e dissipati  uomini  del  secolo , 
ma  chiamato  dal  Vangelo  ottima  par- 
te (a)  , sarà  vietato  da  coloro  stessi , che 
promettono  a tutti  felicità  ? Forse  ciò 
fanno  , perchè  i Solitarj  vivono  a lor 
peso  ? Ma  come  risentono  essi  questo  pe- 
so, se  eglino  nulla  vi  contribuiscono  del 
proprio  ; ma  solo  la  pietà  di  alcuni  cit- 
tadini , liberi  nella  disposizione  de’loro 
beni  , e 1’  autorizzazione  del  Governo  , 
sempre  rispettabile  negli  atti  suoi,  già 
provvide  al  sostentamento  degli  Asceti  ? 
Forse  il  non  farsi  nulla  di  male,  il  non 
infastidirsi  il  Governo  con  domande  d’ im- 
pieghi , non  è un  titolo  bastante  per  non 
molestargli  (3)  ? Altronde  bisogna  rin- 
negare assolutamente  il  Cristianesimo  per 
dire  , che  non  sia  più  di  altri  molti  utile 

CO  Niuno  ha  sviluppato  questo  argomento  meglio 
dello  Spedal  sebi  Diritti  dell’uomo.  Lib.  VI.  cap.  7. 
p.  406.  et  segg.  A esili  1701. 

(0)  Lue.  X.  41. 

(3)  La  Mekjcais  Saggio  tuli'  Indiffertnta . X.  I.  p. 
488.  Napoli  1818. 

Scotti  V.  //.  aa 
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alla  società  citi  prega  continuamente  per 
far  discendere  sulla  terra  le  benedizioni 
del  Cielo,  chi  calma  l’ira  Divina  offren- 
do-le  proprie  penitenze  in  espiazione  del- 
le colpe  altrui.  Or  mentre  sappiamo*,  che 
queste  cose  appunto  porta  con  sè  l’ isti- 
tuzione degli  Asceti  ; sappiam  pure  , e 
che  nella  presente  economia  della  gra- 
zia nulla  da  Dio  si  dà  senza  la  preghie- 
ra , e nulla  si  nega  .a  chi  prega  colle 
dovute  condizioni  (i). 

*****  XI.  Intanto  le  calunnie  , le  frivolezze  , 
i sarcasmi  contro  del  Monachiamo  han 
presa  l'aria  di  argomenti;  quindi  lunga 
cosa  sarehbc  , e forse  anche  inutile  , il 
dar  loro  una  risposta,  come  se  fossero 
sode  obbiezioni.  Se  infatti  si  dice , che 
gl’istituti  Monastici  sono  pregiudizievoli 
alla  salute;  basterà  rammentarsi  del  gran 
numero  di  coloro  , che  anche  fra  gli  au- 
steri Certosini , e fra  i Trappesi  trovan- 
si  vecchi , sani , e robusti  ; non  che  di 
altri,  che  nella  più  eroica  penitenza  sono, 
giunti  ad  una  sorprendente  decrepitez- 
za (2).  Se  si  ripiglia  , che  la  cenere  , 


(1)  Sellami.  De  Monach.  Cibi  II.  Cap.  II , c VI. 
(a)  Flhoev  Moeures  des  ChreUiehe.  p.  80.  Pari * 
171?.  Conni».  D*  Pitae  tolriae  commedie.  Cum  iVot. 
Famazzihi  m pnne.  Becca».  De  Longis  ieiwiiit.  Pu - 
invìi  1743. 
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ed  il  cilizio  avviliscono  1’  animo  ; basterà 
rispondere  , che  la  mortificazione  del 
corpo  rinvigorisce  lo  spirito,  e depresse 
le  passioni  V uomo  diviene  superiore  a 
sè  stesso  : talché  non  ammireremo  mai  ab- 
bastanza il  coraggio,  la  saviezza,  la  pru- 
denza , che  han  mostrata  i Religiosi  nel- 
le private  persecuzioni , e nelle  pubbli- 
che calamità  (i).  Se  si  pretende  , che 
il  MonachiSmo  nato  ne’ paesi  caldi  del- 
V Oriente  (a)  non  è conveniente  ad  altri 
climi  ; ricordiamoci , che  fin  dai  tempi 
di  S.  Girolamo  da  per  lutto  e r&no  fre- 
quenti i Monasteri  • delle  V ergini  , e 
e dei  Monaci  era  innumerabile  la  mol- 
titudine (3).  Se  si  oppone , che  esso  fo- 
menti la  poltroneria  , e 1’  egoismo  ri- 
sponderemo con  un  Autore  agli  Avver- 
sari amico  , che  da'  Chiostri  uscirono 
utili  invenzioni  ; i Religiosi  coltivavano 
le  terre , cantavano  le  lodi  del  Signo- 
re , erano  ospitali  (4)  ; se  pur  non  vo- 
gliasi riandare  ciò , che  abbiamo  di  so- 
pra mostrato  in  lor  favore.  In  fine  se 
vuoisi  , che  fra’  Monaci  molti  si  farèbbe- 


(i)  Tassimi  La  Rei.  T.  III.  XXXII.  p.  *4i,  esfgg. 
(i)  Mohtxìqcikt)  Esprit  des  Loìx.  Liv.XIV .Chap.VU-* 

(3)  Epist.  ad  P»l*C|p.  f'irg.  pag.  781.  T.  IV.  Pa- 
tì» 1706. 

(4)  Voltai»*  Essai  sur  tee  Moturs,  et  V Esprit  dee 
Kations.  Chap.  i3t>.  T,  IV.  pag.  344-  Parte  «785, 
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ro  Àgricollori  , Artefici  , Mercatanti  f 
quando  mancassero  i loro  Istituti  ; fare- 
mo riflettere,  che  eglino  inducono  mille 
altri  a lavorare  cogl’  insegnamenti  reli- 
giosi , co’  buoni  esempj , col  dar  da  vi- 
vere a molli , e col  consumare  pochissi- 
mo per  se  stessi  (i). 

XII.  Ciò , che  si  è detto  finora  de’  Mo- 
naci, può  in  parte  almeno  estendersi  an- 
che alle  Monache.  La  loro  antichità  è 
il  primo  titolo  per  sostenerle  ; percioc- 
ché fino  dal  tempi  Apostolici  erano  in- 
numerabili le  Vergini,  che  facendo  una 
volontaria  obblazione  di  sé  stesse,  pre- 
sentavano uno  spettacolo  non  mai  veduto 
al  mondo  , in  cui  appena  trovavansi  sei 
Vestali.  S.  Girolamo  , che  dice  esser  già 
frequenti  i Monasteri  delle  Vergini  (a ) ; 
S.  Giovan  Gbisostomo,  che  in  Antiochia 
ne  conta  circa . tremila , e vede  più  V er-- 
gini , e Mpnaci  , elio  Con  fugati  (3)  ; 
S.  Ambrogio  , che  le  vede  venire  in  Mi- 
lano dal  Piacentino , dal  Bolognese , 
e fin  dalla  Mauritania  a prendere  il 


(i)  Bmgiib  Traiti  de  la  vraie  Rèligion . T.  XI. 
Wt.  5.  p.  3ijj.  et  teqq.  Parie  1780. 
r.  W %-tpet.  ad  Panici?.  Virg.  pag-  761.  T.  IV-  P*- 

(3)  Homil.  in  Matth  et  in  Zi1 puf.  ad  Rf>m,  Hom 
aIII.  nt  7,  xx  p.  567,  Parie. 
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sacro  velo  (i);  S.  Agostino,  die  forma 
le  Regole  pel  loro  istituto  (a)  ; e fin 
1'  Imperatore  Gioviamo  , che  minaccia 
la  pera  di  morte  * a chi  le  chiedesse 
in  matrimonio ; sono  pruove  evidentis- 
sime della  loro  antichità.  £ dopo  tanti 
secoli , in  cui  sono  state  elleno  conside- 
rare , come  la  parte  più  preziosa  del 
gregge  di  Gesù’ Cristo,  si  passerà  a di- 
struggerle , come  perniciose  allo  Stato  ? 
Dunque  furon  tutti  stupidi  quegli,  che 
ci  han  preceduto;  ed  ora  finalmente  si 
è capita  questa  verità  ? Eppure  il  lor 
danaro  resta  nello  Stato , ed  in  tutti  i 
sensi  circola  fra  le  famiglie  Nazionali  j 
elleno  non  fan  male  a chicchessia  , vi- 
vono nell’  asilo  dell’  innocenza  , e della 
virtù;  fanno  i voti  di  castità,  di  pover- 
tà , d’  ubbidienza  , e di  clausura.  Que- 
sto è un  grande  esempio  per  assicurare 
i Secolari  , che  può  ben  viversi  nella 
continenza  , può  non  servirsi  alle  ricchez- 
ze , può  non  abbandonarsi  all’  ambizio- 
ne , può  lo  spirito  serbare  un  pieno  rac- 
coglimento (3).  Or  tutto  ciò  è nn  im- 
menso bene  per  la  società  ; poiché  per- 


(i)  De  f'irgin.  L.  I.  cap.  io.  n.  Sn. 

(?)  Ccxi.  T.  II.  ,8».  «taf  ,68i. 
(3)  Lcg.  V.  Cod.  Dt  Episc,  tt  tionash. 
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suasi  gli  uomini  dall’ esempio  luminosis- 
simo anche  del  sesso  più  debole  , sen- 
tiranno forti  stimoli  a non  correr  dietro 
a que’  vizj  , che  sono  il  vero  veleno  del 
corpo  sociale  (i).  Altronde  la  terra  è 
troppo  immonda  , ed  il  Cielo  è troppo 
irritato  : vi  bisognano  anime  pure , che 
interpongano  le  loro  preghiere  per  trat- 
tenere il  flagello  della  Divina  Giustizia  : 
e questo  .è  appunto  il  gran  motivo,  onde 
la  Chiesa  sempre  venerò,  protesse,  mol- 
tiplicò i sacri  asili  delle  spose  di  Gesù  ’ 
Cristo  (2).  Che  se  ciò  non  basta  , ag- 
giugneremo  , che  in  alcuni  Monasteri  le 
Religiose  si  consagranò  interamente  al 
servizio  dell*  umanità  infelice  ; come  le 
Figliuole  , o sieno  Sorelle  della  cari- 
tà, le  quali  scacciate  in  Francia  dall’em- 
pietà, sono  state  richiamate  dal  bisogno. 
Altre  si  dedicano  all'  educazione  delle 
fanciulle  , come  le  Salesiane  , le  Oi'so - 
line,  le  Obblate.  Genti  Mercenarie  non 
potranno  ben  sostituirsi  a queste  perso- 
ne , che  operano  senza  interesse , e per 
principio  di  Religione,  sia  nell  assistere 
ad  ogni  sorta  di  malattia,  sia  nel  forma- 


fi)  Sr*DAti«*i  De'  Diritti  deU  uomo.  Liti.  IV. 
c»o.  0.  P.  4l3.  e «ree.  Assisi  1791. 

(a)  Allocuzioni  del  Pescavo  di  Ermopnll  Ministro 
del  Culto  in  Francia  fatta  alle  Camere  nell  anno 
i8a5.  Mareo  »<• 
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~>e  buone  madri  di  famiglia  istruite  ad 
eccellenza  in  tutti  i lavori  femminili. 
Che  più?  Pe’  Monisteri  si  sgravano  le 
famiglie  di  Jante  zitelle  , e si  posson. 
collocar  le  altre  , che  ne  sentono  1'  in- 
clinazione, in  decorosi  matrimonj.  Per 
essi  il  numero  delle  prostitute  è minore , 
s^non  si  veggono  tante  donne  maltrat- 
tate in  gioventù , abbor^e  in  vecchia- 
ja  , se  pur  sopravvivono  a’  loro  disordi- 
ni. Per  essi  «le  donne  ancora  cadute  Del 
vizio  se  ne  ritirano  , e possono  , dopo 
aver  vivulo  nella  sozzura  , non  perire, 
nella  miseria  ; poiché  a tal  uopo  sono 
istituite  le  Penitenti , le  Convertite , le 
Figlie  del  buon  Pastore  , le  Sorelle 
della  Maddalena  ecc.  (i). 

XIII.  Ma  la  decantata  filantropia  dei 
Filosofi  combatte  gl’  Istituti  Religiosi  , 
poiché  vantasi  di  compatir  coloro  , che 
vi  si  son  chiusi  , soggettandosi  a tante 
limitazioni  , e penitenze  ; e compatisce 
spezialmente  le  donne  , che  .ristrette  fra 
quattro  mura  sembrano  vittime  sventa-- 
rate  del  passo  , che  inconsideratamen- 
te han  dato.  Risponderemo  adunque  an- 
che noi  particolarmente  per  le  Manaclie  , 
di  cui  più  si  esagera  P infelice  condizio- 


(l)  Tasiohi  La  Religione  dimostrata , e difesa.  T. 
IH.  c.  33.  p.  a^g.  e segg.  Nap.  i834- 
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ne.  Rammenteremo  in  primo  luogo  , che 
Iddio  ha  promessa  molta  pace  a chi  ama 
la  sua  legge  (i)  , gaudio  , onore  , e 
pace  a chi  opera  il  bene  (a)  , e riposo 
di  animo  a chi  sostiene  il  suo  giogo  , 
e Io  segue  nell’  abbandono  delle  ricchez- 
ze , nella  rinnegazione  di  sè  stesso , e 
nel  portar  la  sua  Croce  (3).  Al  con- 
trario sappiano^,  che  gli  empj  non  han 
pace,  inai  sono  un  mar  e che  bolle  (4)  »' 
e la  tribolazione , e ? angustia  son  com- 
pagne inseparabili  di  chiunque  opera 
male  (5).  Queste  verità  Evangeliche  sono 
comprovate  da’  fatti.  Madama  Luisa  di 
Francia  , figliuola  di  Luigi  XV.  , che 
si  fece  Carmelitana  , diceva  al  Re  suo 
Padre  , ed  a chiunque  1’  intèrrogava  : 
io  sono  troppo  felice  ; io  mi  ritrovo  al 
colmo  della  felicità.  Tutto  quello , che 
mi  circondava  alla  Corte , mi  promet- 
ter de'  piaceri , ed  io  non  ne  gusta- 
va', qui  all'  incontro  , ove  tutto  sembra 
fallo  per  attristar  la  natura , io  godo 
di  un  contentamento  puro  e dacché 
sono  qui , mi  domando  tutti  i giorni , 


* (|)  Ptalrn.  CXVIII.  |65. 

(a)  Ad  Rum.  II.  io. 

(3)  Matth.  XI.  a9.  XYL  a$.  XIX.  *i. 

(4)  lui.  LVU.  ao. 

(5)  Ad  Rum.  II.  9. 
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ove  sono  coteste  austerità , con  cui  vo- 
leano  spaventarmi  (i)  ? Un  lai  fatto 
è divenuto  più  sensibile  a’  giorni  nostri  , 
quando  le  Monache , stimolate  con  lusin- 
ghe , con  promesse  , con  minacce  ad 
uscire  dal  Chiostro  , a ricuperare  la  li- 
bertà , ad  aggiogarsi  in  matrimonio,  a 
ripigliare  i loro  beni,  a ricevere  pensio- 
ni , han  resistito  costantemente  ; anche 
a dispetto  de'  disagi  della  vita  , e della 
stessa  fame , sono  state  fedelissime  al  Ce- 
leste loro  Sposo  ; e solo  a viva  fona  , 
fra  le  lagrime,  ed  i singhiozzi,  han  po- 
tuto- trarsi  fuora  da  qualche  Monistero. 
Si  dirà  forse  , che  taluna  si  è pentita 
di  aver  preso  1’  abito  Religioso  ; e ciò. 
potrà  dirsi  altresì  di  qualche  Monaco. 
Ma  quanti  si  son  pentiti  di  essersi  uuiti 
in  matrimonio?  o a dir  meglio  , chi  è 
mai  contento  di  averlo  contratto  ? Un 
Poeta  scherzando  scrive»  , che  Matrimo- 
nio , e Penitenza  sono  un  sol  Sa  tra- 
menio. Dunque  aboliremo  ancora  il  Ma- 
trimonio , o noi  vorrenpo  indissolubile  ? 
Non  diremo  piuttosto,  che  cotesti  incon- 
venienti sono  inseparabili  dalla  natura 
umana  , e che  dov’  è più  scarso  il  lor 
numero  , ivi  è più  facile  la  felicità. 

(i)  Vie  de  Mad.  Ldise  de  Fiancc , Rèligicutt  Cor- 
melile,  par  M.  [Alle  P»o*a»s. 
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XIV.  Conchiudiamo  quest*  articolo. 
Abbiamo  di  sopra  recate  varie  confessio- 
ni  degl’increduli,  e de’ Protestanti  in 
favore  de’  Monaci.  Potremmo  aggiugner- 
ne  parecchie  altre,  se  non  le  avessero 
già  raccolte,  ed  illustrate  famosi  Scrit- 
tori (i)  : ne  rammenteremo  soltanto  due  , 
che  ci  sembrano  le  più  opportune.  L’  una 
è del-Cavalier  Marsamo  Inglese,  e Pro- 
testante. Il  Monacato , egli  dice  .for- 
mò già  un  tempo  la  parte  massima  del- 
la  gente  Ecclesiastica , e le  pareti  mo- 
nastiche furono  lungamente  il  recinto 
della  migliore  letteratura.  Da  quel  Se- 
minario uscirono  quegli  splendidi  lumi 
del  Mondo  Cristiano  Beda  , Alcuiho  , 
Willebrordo,  Bonifacio,  ed  altri  d' im- 
mensa lode  degni  per  la  dottrina  , c 
per  la  Fede  propagata.  Senza  i Mo- 
naci poi  per  verità  saremmo  nella  Sto * 
ria  Patria  sempre  fanciulli  (a).  L’al- 
tra è del  V oltaire.  Egli  è certo , che 
la  vita  secolare  è stata  sempre  più  vi- 
ziosa , e che  i gran  delitti  non  si  sono 
mai  commessi  ne'  Chiostri  (3).  Nè  vo’  al- 

i 

(i)  Vcggasi  fra  gli  stiri  il  Bsrgirr  Traiti  de  la  vrait 
Réligion.  T.  XI.  p.  3 1 3.  et  seqq.  Parie  1780. 

(0  ITgervA**ev  ad  T.  I.  Monaetici  Anglicani , tondi- 
ni i6.'>6. 

(i)  Essai  sur  lee  Moeurts  , et  t Esprit  dee  Nationt. 
Oiitere s.  T.  IV.  p.  344.  { Parie  ) ij85. 
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tronde  farmi  sfuggire  -quella  lode  , che 
il  Machiavelli  dà  a’  Francescani  , ed 
a’ Domenicani  ; la  quale  può  sembrare 
empia  , se  si  considera  in  un  senso  ; 
ma  è pur  giusta,  se  si  considera  in  nn 
altro.  Egli  per  offèndere  la  riputazione 
de’  Prelati  , e per  dirci  , che  la  Religion 
Cristiana  era  già  distrutta  , e che  sareb- 
be stata  totalmente  estinta  ( come  se  non 
fosse  opera  sostenuta  dall’Onnipotente) 
si  fa  scappar  dalla  penna  , che  la  nostra 
Religione  , se  non  Josse  stata  ritirala 
verso  il  suo  principio  da  S.  Francesco  , 
e da  S.  Domenico  , sarebbe  al  tutto 
spenta ; . . /.  . . Questa  rinnovazione 
ha  mantenuto , e mantiene  la  Reli- 
gione (i).  11  metter  poi  tanto  romot;e 
per  qualche  disordine  avvenuto  ne’Cliio- 
rtri , ed  il  pretenderne  perciò  la  soppres- 
sione, è una  follia  che  sol  potea  venire 
in  mente  alla  devastante  Filosofia  del 
secol  nostro.  L'invenzione , dice  oppor- 
tunamente un  Autore  caro  agli  Avversarj, 
di  sopprimere , e di  distruggere  e il  con- 
trario assoluto  dell'arte  del  governare’, 

è la  magnanimità  del  suicidio  (2). 

‘ * 

(1)  Discorso  sulla  J.  Deca  di  Tito  Livio.  L.  HI. 
C.  1.  p.  9.  Opere  T.  III.  Milano  1804. 

(a)  L Ami  des  Hommes  L.  I.  eh.  II.  p.  39.  Harir 
bourg  1*60.. 


S!  Ilici  la  li- 
berti nella  'O- 
cazicme  Reli- 
giosa. 


Proteggami 
le  persone  , e 
li  robe. 
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COROLLARI. 

I.  E poiché  non  può  dubitarli  , che 
siavi  una  vocazione  Divina  per  lo  Stato 
Religioso  , e che  a questa  1’  uomo  noti 
debba  opporsi  (i),  bisogna  che  si  lasci 
ciascun  Cristiano  in  libertà  di  seguirla. 
Se  è lecito  , quando  si  vuole  , elegger- 
si uno  sposo  ; non  sarà  poi  lecito  eleg- 
gersi GESÙ’  CRISTO  per  isposo  (a)  ? 

Se  ciò  va  detto  per  le  donne  , può  bene 
applicarsi  anche  agli  uomini. 

II.  Che  se  gli  Ordini  Religiosi  sono 
istituiti  per  combattere  l'Incredulità,  ed 
il  Vizio  ; tanti  dovranno  essere  i loro 
nemici  , quanti  sono  gl’  Increduli  , ed 
i#  Viziosi  (3).  Ora  il  numero  di  costoro 
b senza  numero.  Dunque  non  è maravi- 
glia , se  tanti  sieno  i detrattori  dello 
Stalo  Monastico  , e se  ne  celino  tutto 
.il  bene  , e ne  esagerino  tutto  il  male  ; 
siccome  pure  iunumerabili  sono  coloro  , 
che  agognano  di  usurpare  i beni  de’Mo-  i 
•naci  , e di  vedergli  impoveriti  (4)*  Il 

(i)  S.  Taov;  Summ.  Theol.'ll.  a.  quaett.  189. 

(a)  S.  Abbros.  De  yirginibus.  Cap.  V.  u.  a6. 

(3)  BomoiLOiia  Panegyrique  de  S.  Igkacb. 

(4)  Potranuo  cotanllai  ti  tu  tal  proposito  il  Cll  OSILO 
De  Rehgiosorumvita  , Ionie,  privilegiis.  Pellet.  1687. 
il  Pollo  De  tono  Status  Religiosi.  Treviri  1 5g3,  e 
P AirictKT*  De  Regularìum  Jine.  Ho  mete  1676, 
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buon  Principe  adunque  debbe  esserne  il 
Protettore  » per  sostenere  la  gloria  della 
Nazioue,  e per  tenere  a freno  i nemici 
della  virtù  Cristiana. 

III.  E cosa  pur  troppa  conta  , che 
tutti  gl'  Istituti  Monastici , oltre  ad  una 
particolare  inspirazione  , ed  assistenza  di 
Dio , conceduta  a’  loro  Fondatori  , sono 
stati  maturamente  discussi , e poi  appro- 
vati dalla  Chiesa,  maestra  infallibile  del- 
la verità.  Laonde  non  potendosi  avere 
alcun  dubbio  sulla  saviezza  delle  loro  Re- 
gole , altro  non  rimane  , che  farle  ben 
osservare , e ridestare  il  fervore  , che 
animava  i primi  Padri.  In  tal  guisa  essi 
sarauno  sorgenti  inesauste  d’immensi  van- 
taggi  per  la  società  (i). 

IV.  Le  Regole  infine  dipendono  prin- 
cipalmente dal  Superiore  Generale.  Que- 
sti Corpi  morali,  quando  non  hanno  un 
capo  , non  possono  aver  quella  vita  , che 
loro  è propria.  L’esperienza  degli  ulti- 
mi secoli  ci  han  mostrato  , che  la  loro 
decadenza  , e rilassatezza  in  gran  parte 
è derivata  appunto  dall'  essersi  tolta  la 
dipendenza  da’  Generali  , e dall’  esser- 
visi  mescolati  a regolargli  i magistrati 

CO  leggasi  Agostino  dì  Piva»..  De  Clerccatus  , et 
Ecclesiastici  .ordàlie  intlitutione  Fior.  1600.  ed  il  Po- 
tìgkìm  De  Regularium  ùulilutionilius.  ticap.  *7*4- 


Si  proeeori 
P osservami 
delle  llegole. 


Si  eonserù 
la  dipenderli» 
dai  Generali. 
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laicali  (i.).  Si  eviti  adunque'  un  tal  di- 
sordine , se  non  vogliono  rinnovarsi  sce- 
ne pur  troppo  luttuose. 

TEOREMA  VI. 

La  religione  cattolica  riesce  meglio  di 

OGNI  ALTRA  A PROMUOVERE  LE  SCIENZE  , 
E LE  ARTI , SENZA  RENDERLE  NOCEVOLI 
ALLA  SOCIETÀ’. 


impugnatori  I.  Jje  , come  dicea  Demostene  , nulla  è 
di  que  ta  Te-  jacne  ? cfie  jj  censurare  , ed  a 

nulla  più  facilmente  si  crede  , che  alla 
maldicenza ; non  è maraviglia  , se  tanto 
male  abbiali  detto  della  Religione  Catto- 
lica i suoi  nemici , e se  tanto  più  siasi 
loro  prestata  fede  dagl’  incauti,  quanto 
eglino  meno  l’han  meritata.  Fra  le  altre 
impudentissime  calunnie  una  è certamente 
quella  di  tacciare  i libri  delia  Sapien- 
za fa)  e l’istesso  Vangèlo,  come  nemi- 
ci del  sapere  , quasiché  evidentemente 
canonizzassero  l'ignoranza,  condan- 
nasse/ o lo  studio,  e V uso  della  ragio- 


ni) Picor.  Mèmoires  pouf  servir  a I histoire  E cele - 
siastique  du“ Siede  XVUI.  Ann.  1768.  1786.  eie. 

(1)  P.  M.  D.  M.  La  pretesa  filosofia  degl'  Incre- 
duli. Leu.  V.  p,  59.  e »fgg.  Roma  1767. 
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ne  (i).  In  particolare  poi  si  è rivolto 
il  furore  degl’  Increduli  contro  la  Reli- 
gione Cattolica , unica  erede  di  tutte 
insieme  le  verità  insegnate  da  Cristo  ; 
e si  è asserito , che  in  essa  si  soflòcava- 
no  maliziosamente  i germi  di  ogni  più 
sublime  sapere  (2).  I Politici  Protestanti 
han  battuto  le  medesime  orme  ; ed  al- 
tro non  han  trovato  nel  Caltolicismo  , 
che  mezzi  per  impedire  i progressi  del- 
le scienze,  e la  gloria  de’ Letterati  (3)  : 
tal  che  agl*  istituti  di  questa  Religione 
si  attribuisce  in  taluni  Paesi  Cattolici  la 
scarsezza  delle  scientifiche  conoscenze  (4). 
Tra  i Cattolici  Scrittori  vi  ha  pure  chi 
ha  insegnato  doversi  togliere  l’istruzio- 
ne dalle  mani  degli  Ecclesiastici  (5)  ; 
il  qual  progetto  nou  da  altri  priucipj 
nasce,  che  da  quegli  già  propagati  dai 
Protestanti.  Or  dunque  essendo  verità 
evidentissima  , che  due  cose  dehhonsi 
conciliare  in  materia  d’  istruzione  , per 
rendere  felice  uno  Stato,  cioè  il  promuo- 


(1)  Heivitiu»  De  V Homnie.  Tom.  II.  J.  9.  cip.  3. 
pjg.  338. 

(s)  Voltìim*  Dictionnaiie  Phìlosophique.  »rt.  Lei- 
trtt , Pfiseculiont  , P/ulosophe. 

(3)  Vàttel  Droit  de s Geni,  Li»r.  1.  .cb.  11. 

(4)  BtELFEtD  lnstilutìons  Polilique.  T.  I.  cb.  4.  J- 
33.  Et  T.  II.  eh.  |5.  $.  35,  et  srqq. 

(5)  Filaiujiiei  Sdenta  delia  Legislazione,  Lib.  IV. 

P.  I.  Cap.  10  , alt.  6.  \ -,  * 


Diterse  opi- 
nioni tuli'  uti- 
lità delle  scien- 
te : come  si 
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vere  le  scienze  , c l’ impedirne  1’  abuso  ; 
io  m’ ingegnerò  dimostrare  , che  i mez- 
zi più  efficaci  per  ottenere  e 1’  uno  , e 
l’altro  insieme  si  trovino  abbondantemen- 
te in  seno  della  Religione  Cattolica. 

II.  Prima  di  ogni  altra  cosa  uopo  è 
avvertire  , che  sono  divisi  in  opposte 
opinioni  gli  Scrittori , i quali  hanno  trat- 
«nu*«0  TOn  'tato  dell’  utilità  delle  scienze.  Taluni 
1’  hanno  innalzata  fino  alle  stelle  , ed 
han  presi  gli  argomenti  dalla  ragione  , 
dall’esperienza  , e dall’  autorità  (t).  Al- 
tri al  contrario  , forse  per  amore  più  del- 
la novità , che  della  verità  , han  messo 
in  veduta  e 1* incertezza,  e la  vanità  del- 
le scienze,  ed  i gravi  danni,  che  hanno 
esse  recati  trovando  negli  stessi  più  lim- 
pidi fonti  le  acque  torbide  , per  allon- 
tanarne il  genere  umano  (a).  Ma  colui 
die  legge  attentamente  , e senza  spirito 
di  partito  e quelle  opere  e queste  , con- 
ciliar volendo  opinioni  cotanto  opposte  ; 


(i)  Bordb  Discours  sur  le s Avantages  des  Sciences^ 
et  des  Aris,  Oeurr.  des  Rousseau.  T.  XXVIII.  e XXIX. 
Baldini  Utilità  delle  scienze , ed  arti.  Milano . i586. 
in  4 ° M br  senke  La  verità  delle  scienze. 

(a)  Acrippa  De  Vanitale  Scientiar.  ini6.  Rousseau 
Discours  iui;  la  Quèstion  : si  le  rèstavlissement  dee 
* Science*  , et  des  Arts  a contribuì  à épurer  les  moeurs. 
Oeuvr.  Voi.  XIII.  Lyon  1796.  Hirkhàym  De  Typho 

feneris  fiumani , ac  ventoso  tumore  , dijjìcultate  «le. 
'lagne  1676, 
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dovrà  ingenuamente  confessare  , che  le 
prime  parlano  dell’  uso  , e le  seconde 
dell'abuso  delle  scienze:  cosicché  se  il 
Letterato  si  emendi , avrà  in  suo  favo- 
re la  più  valida  difesa  ( i ) ; e se  o non 
si  promuovano  le  scienze,  o promoven- 
dosi non  se  ne  impedisca  1’  abuso  , so- 
vrasteranno luttuose  sventure  alla  società- 
§.  III.  Or  dunque  vediamo  per  poco, 
quanto  giovino  iprincipj  della  Religion 
Cristiana  , e spezialmente  della  Cattoli- 
ca , per  indurre  gli  uomini  a coltivare 
ogni  genere  di  sapere.  Le  Sante  Scrit- 
ture , siccome  additano  la  vanità  del 
sapere  scompagnato  dalla  virtù  (2)  , e 
1’  abuso  della  Filosofia , che  spesso  0 
non  profitta  della  verità  , o apertamente 
la  impugna  (3)  ; cosi  ci  fan  conoscere 
che  Iodio  è il  Signore  delle  Scienze  (4) , 
che  vuol  essere  glorificato  nelle  dottri- 
ne (5)  , ed  in  mille  luoghi  lodan  lo 
studio  della  verità  , la  sapienza  , la 


(1)  Leggasi  1’  eccellente  opera  del  Bàhtoli  intitola- 
ta : L'  Uomo  di  lettere  difeso  , ed  emendalo.  Opp. 
T.  III.  Venezia  1716.  Quest'  Opera  c da  preferirai  alla 
due  pericolose  dello  Spizelio.  Felix  , et  lnfelix  Litte- 
ratus.  Aug.  Vind. 

(a)  Eccl.  1.  17-  et  aeq.  VI.  8.  VII.  1 3o. 

(3)  Ad  Roman.  1.  20.  et  seqq,  Ad  Colou.  II.  6. 

(4)  I.  Rep.  li.  3. 

(5)  lui.  XXIV.  i5. 


Gì'  insegna- 
menti dei  Cri - 
atiancaimo  sti- 
molano a per- 
fezionare V ùt- 
(«licito* 
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scienza , l’intelligenza,  la  dottrina  (i). 
Delineano  ancora  il  ritratto  deli’  uomo 
dotto  , la  maniera  , onde  acquistar  dee 
le  scienze , coltivarle , e ritrarne  frutti 
pregevolissimi  (2).  Altronde  condannan- 
do esse  r oziosità  come  maestra  de*  vi- 
zj  (3)  ; ed  insegnandoci , eh'  è trattato 
come  operatore  d' iniquità  chi  manca 
a*  doveri  del  proprio  stato  (4)  ; obbli- 
gati pure  allo  studio  coloro  , ebe  non 
hanno  altro  genere  di  travaglio,  e che 
hanno  a farsi  un  dovere  di  perfezionare 
co’ lumi  il  proprio  intendimento  essendn 
questa  la  fiaccola  destinata  alla  guida  della 
volontà.  In  tal  guisa  intesero  la  cosa  i veri 
Cristiani , che  esortati  nella  gioventù  a 
non  darsi  bel  tempo , a noh  abbando- 
narsi alle  passioni  del  cuore  , ed  agli 
oggetti , che  lo  incantano , e seduco- 
no (5)  ; e riconoscendo  per  principio 
della  sapienza  il  timor  del  Signore  (6)  ; 
popolarono  la  Chiesa  di  Padri  , di  Dot- 
tori , e di  altri  personaggi  per  eccel- 


(0  Prov.  XXIII.  a3.  Sarebbe  una  puerilità  racco- 
(fliere  questi  luoghi  . che  sono  moltissimi  , e noti  a 
chiunque  abbia  svolte  le  Sentirne  , c precisamente  i 
Libri  Sapienziali. 

(а)  Eccli.  XXXIX.  6.  <,1  seqa. 

(3)  IbiJ.  XXXIII.  39. 

(4)  Psalrri.  CXXIV.  5. 

(5)  Eccl.  XI.  9.  et  seq. 

(б)  Ptalm.  CX.  10. 
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lenza  istruiti  in  ogni  genere  di  sapere. 

IV.  Inoltre  tutti  i requisiti,  che  pos- 
sono contribuire  all’auftiento,  ed  allo  splen- 
dore delle  Scienze,  appunto  dal  seno  del- 
la Religione  Cattolica  veggonsi  uscire. 
Essa  non  teme  le  profonde  discussioni, 
anzi  le  desidera  ; e con  queste  giunse  a 
disingannare  il  mondo , sgombrandone 
gli  errori  , in  cui  lo  avea  involto  una 
falsa  filosofia  (i)  : mentre  il  Paganesimo, 
ed  il  Maomettismo  bau  temuta  la  luce 
del  sapere , ed  han  promosse  le  tenebre 
dell'  ignoranza  (2).  Essa  guidata  dalle 


(1)  Vedi  Teettjluaeo  jipolog.  Cap.  I.  Ciemerte 
Alessaedmko  Opp.  tossa.  Praeparat.  Èvang.  L.  I.|c.  3. 
et  seq. 

(a)  A et  loco  , cd  i Messeri  j cacciarono  i Filosofi  dai 
loro  Siati  con  pubblico  editto.  Vedi  Atekeo  , Lib.  XII. 
Cap,  (58.  Altrettanto  fece  il  Re  Lisimaco.  Idem  Lib.  XIII. 
Cap.  gì.  Altrettanto  gli  Ateniesi.  Idem  ibid.  Nell’an- 
no àgi  il  Senato  Romano  espulse  dalla  Città  i Filoso- 
fi , ed  il  Pretore  Marco  Pompohio  vegliò  all'  esecuzione 
del  Decreto,  il  quale  fu  anche  rinnovato  circa  70  anni 
dopo.  Soetosius  de  Claris  flheiorib.  Cap.  I.  A.  Gei- 
4.101  Lib.  XIII.  Cap.  a.  Catone  il  Censore  ne  bandi 
Cameade  co’ suoi  seguaci.  Aeuae;  Histor.  Var.  Lib. 
HI.  Cap.  17.  Domiziano  rinnovò  le  Leggi  contro  a’  Fi- 
losofi. Soetoeius  Vii.  Dormi.  C.  XI.  A.Gellios  Lib. 
XV.  Cap.  11;  I Sacerdoti  Idolatri  per  tulio  l’Oriente 
erano  gelosi  della  loro  scienza,  e non  la  comunicava- 
no a'  profani.  Clemens  Adejiandr.  Slromat.  Lib.  V. 
J.ag.  536  , et  seqq.  Lutei.  Paris.  1 64 1.  Gl cuaeo  Apo- 
stata viitò  a' Cristiani  di  apprendere,  e d’insegnare 
te  Arti  Liberali.  Ammiakus  Mabcedlih.  Histor.  Lib. 
XXII.  cap.  io.  etXXV.  cap.  4.  S.  ArroosT.  DtCivit- 
Dei.  Lib.  XVIII.  cap.  , 5a.  È notissimo  poi  , che  Mao- 
metto proibi  gli  studj  • condannò  alia  pena  capitale 


Tutti  i re- 
quisiti neces- 
sari a promuo- 
vere le  scien- 
ze si  ritrovano 
in  seno  della 
Religione  Cat- 
tolica. 
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Scritture  tesse  l'elogio  dal  Sapiente  (i), 
e proponete  preghiere,  che  dee  fare  al- 
l’Altissimo (a)  : condanna  la  scienza  di 
falso  nome  (3) , ma  vuole  che  i Cris- 
tiani sieno  ripieni  di  ogni  scienza  (4), 
e preparati  a render  ragione  della  Me- 
li gio  ne  che  professano  (5);  affinchè  non 
sieno  come  fanciulli  fluttuanti  per  la- 
sciarsi agitare  da  qualsivoglia  vento 
di  dottrina  (6).  Essa  inculca  a’ suoi  fi- 
gliuoli di  astenersi  da' desiderj  carna- 
li (7)  , e di  fuggire  quella  corruzione, 
che  rende  lo  spirito  ottuso , ed  incapace 
di  volare  dietro  le  tracce  della  vera  sa- 
pienza (8).  Essa  in  fine  mette  nelle  lor 
mani  que'  libri  , che  richieggono  erudi- 
zione e perspicacia,  e gli  sa  fornire  non 
di  Maestri  di  menzogna  (9) , e di  fa- 
vole (io)  ; ma  di  Maestri  veramente 
dotti , che  cavino  fuori , come  da  un 


chiunque  ardisse  di  esaminar  l’Alcorano,  e di  formar- 
ne un  oggetto  di  disputa.  Vedi  il  Maaasccio  Ale or. 
Re/ut.  p.  a5i.  Palati.  1698. 

(1)  Eccli.  X.  1.  et  seqq. 

(3)  Eccli.  XXill.  I.  et  seqq.  j 

(3)  I.  jtd  Timoth.  VI.  sa. 

(4)  Ad'  Rom.  XV.  ao. 

(5)  I.  Pbtsi  IH.  i5. 

(6)  Ad  Eph.  IV.  14. 

(7)  I.  P*T»l  II.  II. 

(8)  1 od.  33. 

(9)  li.  PcTIt  II.  1. 

(10)  II.  4d  Tinaia.  IV.  3.. 
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tesoro  , dottrine  antiche , e nuove  (r) . 

V.  E poiché  , come  abbiamo  altrove 
dimostrato  , l’istruzione  del  Popolo  b af- 
fidata agli  Ecclesiastici  , e dalla  loro 
coltura  dipende  quella  del  popolo  (a)  ; 
è ben  giusta  la  premurai  che  la  Chie- 
sa ha  sempre  mostrata  per  l’ istruzione 
del  Clero.  Non  contenta  di  rammentare 
a’ Sacerdoti , ‘che  le  loro  labbra  debbo- 
no custodire  la  scienza  (3)  ; che  saran- 
no rigettati  da  Dio  , se  eglino  avran 
rigettata  la  scienza  (4)  » e che  l' atten- 
dere alla  lezione , ed  alla  dottrina  è 
uno  de’  loro  principali  doveri  (5)  ; in 
tanti  Concilj  , e spezialmente  nel  Tri- 
dentino  ci  ha  somministrati  i mezzi  op- 
portuni per  avere  Ministri  del  Santua- 
rio corredati  di  ogni  istruzione  (6).  Per 
verità  lo  studio  della  Bibbia  suppone 
quello  delle  Lingue  dotte  , della  Geo- 
grafia , della  Cronologia  , della  Sto- 
ria , e dell’  Ermeneutica  (7).  La  Teo- 
logia poi  richiede  la  logica  , la  Meta- 
fisica , la  lezione  de'  Santi  Padri , dei 

(1)  Mattb.  XIII.  5a. 

(а)  Vedi  il  Teorema  V.  della  P.  II.  ed  11  IV;  della 
V.  IV. 

(3)  Manca.  II.  7.  , 

(4>  Os*.  IV.  6. 

(S)  I.  Ad  Timoth.  IV.  i3. 

(б)  Se».  XXIII.  D»  Rtform.  eap.  1$. 

(7)  L**r  Adparalut  Btblieut,  L.  III.  e.  1 ■ et  Kqq. 


Premo»,  ehe 
ha  la  Ghie» 
d’  iitruire  f'i 
Ecclciiaatieì. 
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Concilj , e degli  Annali  Ecclesiasti- 
ci (i).  Infine  V Eloquenza  Sacra , ol- 
tre a’ requisiti  indispensabili  ad  ogni  ora- 
tore (a) , richiede  ancora  il  corredo  del- 
le scienre  sacre  (3).  Essendo  dunque  la 
Bibbia , la  Teologia  , e V Eloquenza 
Sacra  il  patrimonio  proprio  degli  Eccle- 
siastici; non  è maraviglia,  che  in  ogni 
tempo  sia  stata  .la  Chiesa  illustrata  da 
Sacerdoti  dottissimi  : talché  anco  ne’  tem- 
pi della  barbarie  Chierico  e Letterato  ; 
Beligioso  , e dotto  erano  sinonimi  (4)- 
Quindi  in  quella  stagione  , in  cui  le 
tenebre  dell’ ignoranza  ingombravano  la 
terra,  soltanto  in  Roma  si  aveano  idee 
di  Legislazione , di  Diritto  Pubblico,  di 
Belle  Arti  , e di  Scienze  , 'e  da  quel 
fonte  si  sparsero  gradatamente  per  tutta 
1’  Europa  (5). 

^Premurat  ale  VI,  Nè  poi  piace  alla  Chiesa  , che  nel 
di  diffondere  solo  Clero  ristagni  l’ istruzione:  ma  vuole 
l'istruzione  nei  ancora,  e proccura  a tutto  sforzo,  che  es- 
popol°’  . sa  si  diffonda  ampiamente  nel  popolo. 

Ed  in  vero  qual  altra  Religione  potrà 

(i)  Petavios  Theol.  Dogm.  Praer.  c.  IV.  et  aeqq. 
(a)  Quintili.  Inslit.  L.  I.  c.  io.  et  seqq. 

(3)  S.  Hiebo».  Epist.  LUI.  ad  Paoli nom  , et  LXX. 
ad  Micniih. 

(4)  Tassoni  La  Rei.  Dim.  e Dì f.  P.  III.  c.  V}- 

р.  164.  Napoli  i8i4-  _ ■'  ••  ■ 

(5)  Chataobhianu  Gènte  du  Chrittian.  F..VI.1»  VI. 

с.  S. 
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presentare  quegl'  Istituti  Religiosi  , de- 
stinati ad  istruire  il  pubblico  nelle  scien- 
ze , e nelle  Lettere , che  ci  presenta  la 
Cattolica?  E dove  sono  , fuorché  in  que- 
sta , tante  Scuole  , tanti  Collegj  , tanti 
Seminarj  affidati  agli  Ecclesiastici?  Dove 
tanti  metodi  per  imparare  , tante  agevo- 
lazioni , e tanti  incoraggiamenti  ? Può 
dirsi  che  , come  al  Cristianesimo  è do- 
vuta la  promozione  di  ogni  sapere  , co- 
sì a’ Ministri  della  Chiesa  è affidato  l’iu- 
carico  di  proseguire  quest’opera  datan- 
ti secoli  incominciata  (i)  : nè  può  ne- 
garsi , che  senza  il  travaglio  de’  Monaci 
per  trasmettere  alla  posterità  i libri  dei 
Classici  Autori  ; e che  senza  le  Scuole 
de’ Monaci  insieme  , c de’ Preti,  geme- 
rebbe forse  ancora  1’  Europa  in  quel  de- 
plorabile stato , in  cui  le  incursioni  dei 
Barbari  T aveano  ridotta  (2), 

VII.  Che  se  poi  vofessimo  esporre  , istituzioni  v. 

quanto  han  fatto  i Cristiani , e speziai-  i 

mente  gli  Ecclesiastici  Cattolici  per  prò.  xionedeliagio- 
pagare  1’  istruzione  sino  all’  infime  clas-  venlu’ 
si  del  popolo,  potremmo  riempirne  un 
intero  volume.  Le  scuole  pubbliche  e 

r T™"" T"^T  \ ' r*  ■ 

(1)  Un»  Bitnfaiu  de  la  RèUgion.Cbìp.  III.  j.  g. 
et  48.  * 

(a)  Vedi  sopra  P.  II.  Theor.  V.  4.  4*  et  Part.  IV.  v 

Teor.  IV.  e V.  : S 


! 


\ 


A 

Digitized  by  Google 


— StO  — 

gratuite  nelle  popolazioni  Cattoliche  so- 
no numerosissime  ; ed  i Sovrani  colla 
loro  munificenza  , gli  Ecclesiastici  co  lo- 
ro travagli  han  contribuito  in  questa  par* 
te  sommamente  a’  pubblici  vantaggi  (r). 
I Libri  elementari  in  ogni  Disciplina , 
e quegli  di  pietà , sono  diffusi  nella 
mani  anche  delle  donne,  e giovan  mol- 
to a dissipare  le  tenebre  dell’ignoranza. 
La  istituzione  poi  de’  Seminarj  a chi  e 
dovuta  , se  non  alla  Chiesa  (2)?  I Col- 
legj  , non  che  gli  Orfanotrofj  , e tutti 
gli  altri  Ospizj  della  gioventù , non  po- 
teano  nè  pure  immaginarsi  da’  Genti- 
li ; fra' quali  ed  era  tanto  frequente  quel 
vizio,  che  gli  avrebbe  renduti  pernicio- 
si alla  società  (3)  ; e mancavano  quelle 
persone  celibi , c fornite  di  vera  carità, 
che  non  avendo  propria  famiglia , e de- 
siderando senza  ostentazione  l’altrui  be- 
ne, possono  lodevolmente  sostenere  il  pe- 
noso carico  di  ben  regolargli.  E cosa  al- 
tronde notissima  , che  parecchi  Ordini 
Religiosi  si  sono  dedicati  alla  istruzione 
de':  fanciulli , e de’ giovanetti  dell’uno 


(1)  T Assolvi  T.n  Rei.  Dim.  t Dif.  P.  III.  c.  27.  p. 
i63  , e seqq.  Napoli  i8i4-'  _ 

(2)  Tuonasi»  Pelili  et  Nova  Eccl  Dite.  Part.  I. 
Lib.  III.  Gap.  2.  et  seqq. 

(3)  Ad  Rom.  I.  27.  Vedi  l' A Lapidi  «1  quoto  luogo. 
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e dell’ altro  sesso:  ed  il  successo  ha  co- 
ronato , e corona  tuttodì  i loro  trava- 
gli (i).  In  fine  i moltiplici  premj , e le 
primarie  dignità  , cui  aspirar  può  un  Ec- 
clesiastico , che  riunisca  alle  prerogative 
dello  spirito  quelle  del  cuore  , siccome 
sono  un  grande  incentivo  a far  tollera- 
re le  pene  dello  studio , così  pfr  la  con- 
dizione propria  delle  Scienze  , e degli 
scienziati  , rendono  la  luce-  del  sapere 
diffusa  in  tutta  la  sfera  della  Chiesa  (2). 

Vili.  Effetti  di  tante  cure  della  Chie-  Progressi  del  - 
sa  sono  appunto  il  risorgimento , il  prò-  ,c  Scienze  , è 
gresso,  e la  perfezione  delle  Scienze,  e delle  Arl1, 
delle  Arti  , considerate  in  tutte  le  loro 
diramazioni.  Chi  potrà  noverare  le  inven- 
zioni , ed  il  loro  sviluppo  ; le  nuove 
Scienze  , ed  Arti  ignote  agli  Antichi  ; 
il  raffinamento  del  gusto,  e la  sua  uni- 
versalità j i Capi  d'  Opera  in  ogni  gene- 
re di  lavoro;  e tutte  in' somma  le  pruo- 
ve  luminose,  che  della  loro  coltura  han 
dato  i paesi  Cristiani,  e precisamente  i 
Cattolici  (3)  ? Chi  ignora  i mezzi  som- 


(1)  Vedi  il  Teorema  prcccd. 

^cdl  t’£ccs  Purpura  Docia.  Monaehii  1714. 

(.3)  Acro  credo  dovermi  intertenere  a difendere  i Pa- 
P1  1 r“e  Vietarono  al  Galilei  di  sostenere  il  moto  del- 
ta terra;  poultp  gii  più  Volte  questa  difesa  si  è fatta  , 
ed  • cenèmi  si  son  ridotti  al  silenzio.  In  fatti  il  siste- 
ma piu  ricevuto  in  que1  tempi  era  quello  di  Tolomeo  , 

Scoiti  V.  //.  23 
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ministrati  da’ Pontefici  Romani  per  riac- 
cendere , ed  alimentare  nel  Mondo  la 
luce  del  sapere  ( i )?  Ansi  tanta  è oggidì 
1’  abbondanza  de5  mezzi , che  questa  stes- 
sa è stata  creduta  un  ostacolo  a’  progres- 
si ulteriori  delle  Scienze  (a). 

IX.  E perchè  vi  ha  taluno,  che  ar- 
disce innui tare  alla  Religion  Cristiana 
di  essere  nocevolg  al  Commercio  ; que- 
sta nuova  calunnia  può  confutarsi  a prio- 
ri , ed  a posteriori , come  dicono  le 

Scuole.  Primieramente  la  buona  tede  che 

anima  il  Commercio  , l’ospitalità  che 
• di  fratellanza 


lo  sostiene  , lo  spirito 


«•  parca  ben  conforme  a tredici  luoghi  Scritture  , 
ebe  per  altro  parlano  secondo  il  linguaggio  del  w ,o 
aenaa 'però  canoniwirn»  le  idre.  Vedi  .1  Or  eh*»  Theo*. 
Zrolm.  Pref.  Toccava  a.  OiUCBi  se  voUa  mo- 
tirarsi  Cristiano  , cd  esser  profitto  dalU  Ch  esa  . p 

ina  di  proporre  ,1  suo.  sistema  conciliari0  r.spetlosamen 

tc  coll’ espressioni  della  Bibbia.  Ed  era  ciò  anto  piu 

necessaiT,  quanto  di, e in  queir  epoca 

appartarsi  dal  senso  letterale  , e piu  llcev'':  , ,, 

cri  Testo  aveva  dato  origine  ed 

l'empietà  de'  Novatori.  '*  ‘""ile  . e pia  anche 

stala  rieonoscuila  ragionevole , pru  l 

da  un  Protestante , qdal  era  Crisliaiwi  W Ito.  PhHos. 

fiatimi . Discursiss  praeUinut^p-  el  Hi 

',a(ò7Merilano  di  esser  letti  i Discorri  di  M.Gossro* 
e del  Dott  Portai,  diretti  al  'ommo  Pontefice  Pio  vii. 
.dimoiaci  in  Parigi.  Vedi  la  frazione  isterica  del 

suo  viaggio-  T.  IV.  p.  7.3  • « ,,  ,carset. 

(a)  Ardres  Diti,  sopra  le  ragioni  dtUa  scarte- 
za  de'  progressi  nelle  Scienze  in  questi  tempi- Feri  a 

ra  JJ79- 
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che  lo  promuove , la  pace  clic  lo  raffer- 
ma; non  sono  appunto  conformi  a det- 
tami del  Vangelo,  e.  proveniente  dalia 
sua  osservanza  ? Al  contrario  le  fro  i<« 
le  crudeltà,  l’ inimicizie,  le  guerre  sono 
insieme  e 1’ ordinario  frutto  del  deprez- 
zo del  Vangelo  , e 1’  ostacolo  piu  forte 
a’ progressi  del  Commercio-  Fra  ì Crir 
stiani  intanto  ne’  tempi  stessi  della  bar- 
barie, e, delle  guerre  vi  rimaneva  ua 
avanzo  di  Commercio  a cagion  del  rispet- 
to ,■  che  si  avea  p e’  Sacri  Pellegrinagr 
si,  ne’  Santuarj  ,-e  per  le  Feste , che 
vi  si  celebravano.1  Inoltre  i piu  rapidi 
voli  deità:  Geografia  a chi  son  dovuti  , 
se  non,  a’  Cristiani  £i  ) ? Le  scoperte  del- 
l’ America , del  Capo  di  Buona  Speran- 
za dèlie  Indie  Orientali  non  si  debbon 
forse  alle  imprese  de  Cattolici?  Chi  igno- 
ra le  lantè  città  Cristiane  ,J*che  aneli? 
ne’  bassi  tempi  hanno  superata  la  gloria 
di  Tiro  , di  Alessandria  , di  Cartagine  t 
Basti  sol  dire,  die  le  notizie  de’ popoli 
più  remoti , e le  descrizioui  de’  loro  pae- 
si , e de4  loro  costumi  non  ci  son  venute 
per  altra  via1,  che  per  lo  zelo  ; e per 

. >S  "J  A -5.' . 1 « •-  •**  ‘ 


(ri  Vedi  il  Chiariss.  Card.  Zurla  nel  Mappamondo 
di  fra  Mauro  de  ter  ilio  , ed  illuHrato.  Inlroduuon* 


Lo  spirito  del 
Crisljanssimo 
allontana  d.aj- 
le  Scienze  , e 
dalicArljiJ  pe- 
ricolo <Ji  ren- 
dersi noccioli 
alla  società, 


té-  §14  **? 


la  istruzione  de1  Missionarj  Cattolici  (r), 
X.  Ma  il  maggiore  elogio  dei  Cristia- 
nesimo è , che  il  suo  spirito  allontana 
dalle  Scienze, 'e  dalle  Arti  il  pericolo 
di  rendersi  pocevoli  alla  società.  La  cor- 
ruzione dell'  ottimo  e pessima  ^ secondo 
l’ antico  adagio  ; ed  un  uomo  corrotto  , 
che  abusi  delle  cognizioni  acquisiate , e 
le  faccia  servire  a’  suoi  perversi  disegni  , 
si  rende  peste  dello  Stato.  Non  vi  e Scien?* 
xa  , non  yi  è Arte  , di  cui  l umana 
malizia  non  possa  abusare  (2).  Quindi 
•>,  1 , w5nr.u.>  V 


(i\  Mèmoires  coti geruqnt  l’  hisloù.e  »,  fa  i«W«*  • 
Ics  arti , ìes  moepra  ctc.  dea  Phinfìts  jrar  Ics  Misfior 
naircs  de  Pékin  ( Amtot  , Bonutertls  <*<•„  ) Pane 
1.776.  Lilterae  4,mq^'p°e ■ leAu  Pmlioc  ,<M  &‘bl  • 
1600  ctc.  Diluii  des  Missione  faites  a la  ptone  , pqr 
le  P.  Gsbsi-oW.  Parti 1 167 a,1  Letliv»  tdifianUt  , et 
curiotes,  pan  melques Missionqires  da  la  Compagnia 
de  Usua  ree  par  le  Pere  La  Coen*  , pi  deputa  por 
de  Quinto*.  Parts  17S0.  Douoeatix  'Màmoues  dea 

f issiona  de  la  fompagnie  de  le(W  tfM,t  Decani 
par  le  P.  S.cAcn  , Fbomage  ctc.  Pari^vf)-  *ouv' 

dei  Miss  orient.  rifarà  att-ò' emiri,  dea  Missione  eli  an* 

geres.  Pana  1787,  fl/ouo.  Letti  et  cdijìaptes-  Para 
18 io-  Descript,  géograph.  histor.  cte  fu  C ‘''IC  ' p' 
la  Tarlane  Chincìse  pat  Le  P.  I- 
ria  il)3'n  Piaggio  all'  thdie  Onéiit<\(‘  di  !•  . 

da  S.  lìarlotnmeo.  Poma  ) 796.  India  1 t*  , 

suona  , eiUsdcm:  tonine.  **>•*> 

Jndis  Disscrialio.  Ibidem.  'V95'  , P j 

da  charaiter  . manière s , et  moews  des  ptuplesln 

dieas.  Paris  1817.  Oòieivations  matfcmal.  astronomi 

géograph.  chronnl.  et  phfriqUes  tirees  dea  «»««"* 
iiores  Chinois  ; 011  foilpa  nouoell.  aux  Indes , et  a 
Chiné '.par  Ics  VP.  de  la  Cdnrp.  de  lesa,  , redigerà 
par  le  P.  Soucikt:  Paris  1723-3».  . 

(2)  JVihil  est  , quo  humana  malitia  non  posati  adu- 
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a tutta  ragione  la  cura  delia  Religione 
Cattolica  è, stata  sempre  d’impedir  que- 
sto abuso,  il  più  che  si  possa.  La  Scierà 
za  gonfia  (i)  } e la  superbia  è il  prin- 
cipio di  tutti  i mali  (2)  ; quindi  il  Van-< 
gelo  predica  sempre  l'  umiltà  (3)<  Lo 
Spirito  superficialmente  istruito  tuoi  so-* 
Vente  scuotere  il  giogo,  e non  servire 
alla  legge  (4)  >•  menandosi  ad  una  liber- 
tà , che  è il  velo  della  malizia  (5)  i 
perciò  il  Cristianesimo  ci  dà  la  vera  idea 
della  libertà  , che  consiste  nel  possesso 
dello  Spirilo  di  Dio  (6)  f e nella  per- 
fetta osservanza  delle  leggi  (7).  Biso- 
gna che  1’  ingegno  de’  dotti  abbia  un 
campo  libero  a volare  j ma  che  noii  s’ inol- 
tri nell’  empietà  (8)  ; nè  disprezzi  1’  au- 
torità della  Chiesa 9).  Bisogna  cbe  vi 
sia  T emulazione  fra’  condiscepoli  , ma 
che  non  giunga  ad  offendere  incanta  (i  0)- 
■ i.v.  - f rii  .. . .-!•• 

il , dice  S.  TohWaso  Summ.  Theot.  F.  Hi.  Qiiaut,  III. 
art.  8. 

(l)  I.  ad  Corinlh.  Vili.  I. 

(а)  Cedi.  X.  là 

(3)  Matto.  XI.  39. 

(4)  lati-  Il-  ao. 

(•>)  I.  Petui  lì.  16. 

(б)  lì.  ad  Corinlh.  Hi,  l". 

(})  Iac.  1.  aà. 

(8)  II.  ail  Tihoth.  II.  16. 

(9)  11  di.prezzo  della  Chiesa  è disprezzo  di  Dio  me- 
desimo. Lee.  X.  16.  i . i 

(10)  I.  Ad  Corinlh.  XIII.  14.  Ad  Galat.  V.  ao. 
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®,S0Sna  legger  molti  libri,  ma  evitai 
quegli  che  meritano  di  darsi  alle  fan 

me  (!/•  BlS0gna  in  fiue  evitare  l’ipocr 
sia , il  bacchettonismo  , e gli  scrupoli 
ina  bisogna  pure  avverarsi  a porta 
il  giogo  del  Signore  fin  dall  adolescei 
za  (a)  ; e ricordarsi  mai  sempre  , cl 
il  giovanetto  , quando  ha  presa  un 
via  , non  saprà  allontanarsene  ancl 
invecchiato  (3)  ; e che  i vizj  dell  adì 
loscenza  Danno  a penetrar  fino  nell 
ossa  dell'uomo  , e V accompagnan 
fino  alla  tomba  (4).  Son  questi  i sei 
tinnenti  della  Chiesa  ,*  queste  le  regole 
che  segue  nel  promuovere  la  pubblk 
istruzione;  e chi  non  ha  siffatte  mass 
me  innanzi  agli  occhi,  non  formerà  mi 
veri  sapienti  , nè  giovani  utili  alla  si 
«età;  ma  soltanto  spiriti  frivoli,  vizi* 
Sl, e .nocev.oB  > come  l’esperienza  dee 
ultimi  tempi  ad  evidenza  ci  ha  dimostrati 

. • . * . ...  .ir  ' • : 

j r 


(0  .^Ctor.  XIX.  IO. 
(a)  Tkren.  III. 

(3)  Proverb.  XXII.  6. 

(4)  Io».  XX.  ii. 
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COROLLARI. 

. • 

I.  Il  Principe  amar  dee  l' incivilirne^ 
to  de’  suoi  popoli,  come  un  gran  soccor- 
so per  proccurarne  la  felicità.  Uno  dei 
mezzi  più  proprj  per  incivilire  , è la 
protezione  delle  Scienze,  delle  Arti  , e 
del  Commercio.  Quindi  i buoni  Princi- 
pi si  sono  sempre  rivolti  a promuovere 
tutto  ciò,  e se  ne  lian  fatto  un  dove- 
re (x). 

II.  Ma  convien  ricordarsi  , che  per 
confessione  dello  stesso  Rousseàc  , il  cani - 
biamento  de'  costumi  non  è opera  del- 
le lettere  : dove  le  Scienze  han  più 
fiorilo  , V umanità  non  è stata  più  ri- 
spettala (a).  Le  assemblee  Dipartimen- 
tali in  tempi  da  noi  men  remoti  confes- 
saron  pure,  che  nè  meno  istruzione  vi 
era , dove  mancava  la  Religione  : è 
tempo  ormai , ripeteano  , che  le  teo- 
rie tacciano  d' avanti  a ’ fatti : l'istru- 
zione è nulla  da  dieci  anni  in  qua  ; 
e fa  d uopo  prendere  la  Religione  per 
base , senza  di  cui  i costumi  divengo- 


(0  Bossoer  Polìtìque  tìrée  de  V É cri  tur  e.  P.  |. 
j'  y*  art  T«  P.  II.  L.  X.  arti  i.  Vedi  il  Trattato 
dell  AL.  La  Mekkajs  Du  Droit  dtt  Gouvernement  sur 
l educativa,  Mclunges.  p.  ijos.  et  Aeqcr.  Paris  i&oq. 
(a)  Lmil,  T.  Ili.  p,  j5o.  Amst . 1766. 
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no  barbari  e facinorosi , ed  il  popolo 
feroce  (i).  Si  moderino  adunque  gl  in- 
gegni , e si  tenga  a freno  la  libertà  di 
parlare  in  materia  di  Religione  (2);  ma 
si  proccuri  di  far  ciò  dalla  prima  età 
dell’  uomo  , la  quale  più  facilmente  ri- 
ceve le  impressioni  , e più  a lungo  le 
ritiene.  Si  vegli  ad  istruire  la  gioventù 
ne’  doveri  del  Cristiano  ; e si  avvezzi 
ad  ogni  virtù  , ed  agli  esercizj  di  pie- 
tà (3). 


(1)  Discorso  sul  Concordalo  fra  la  S.  Sede  , ed 
il  Governo  Francese,,  fa g.  61.  Napoli  i8otì. 

(3)  Muratori  De  Model  amine  Ingenior.  Lib.  I.  Cap. 
21.  et  Lib.  II.  Cap.  i/J.  La  Meknais  Injluence  dea 
doclrines  Philosophiijues  sur  la  sodili • Mélange*. 
p.  147.  et  seqq.  Paris  1 8 1 (). 

(3)  Idem  Pilo*.  Monti.  Gap.  XLU.  Leggami  i Trat- 
tati deir  Ali.  La  Memmis  De  C Universale  imperiale. 
Melange s.  p.  376.  et  acqq.  et  De  V Éducalion  dii 
ptuplc.  p.  \oa.  Paris  1719.  Veggasi  anche  la  parlata 
del  Tribuno  del  Corpo-Lcgislat.  di  Francia  M.  Darò 
nella  Seduta  de’  28  Aprile  1802. , Moiul.  Univers.  , 8 
Bordai,  ano.  X.  pag.  887. 
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TEOREMA  VII.  v - 

Ì.E  CONFRATERNITE  LAICALI  MERITANO 
LA  PUBBLICA  PROIEZIONE. 

1.  Dalle  società  Monastiche  , di  cui  ab- 
bia»! veduta  l’utilità,  passiamo  a quelle 
pie  istituzioni,  che  Confraternite  Laicali 
sogliono  chiamarsi  , e di  cui  , da  più 
secoli  in  qda  , gran  numero  si  trova 
ne’ Regni  Cattolici.  I loro  Vantaggi  sono 
così  evidenti  , che  i più  saggi  Sovrani 
Cattolici  non  solo  le  hati  poste  sotto 
1’  ombra  della' loro  protezione  , e le  han 
propagate  ; ma  ancora  vi  han  dato  il 
loro  nome  per  decorarle  insieme,  e per 
aver  parte  de’ beni  spirituali,  di  citi  son 
esse  ricolme.  E [Jbre  fra  quegli  errori 
Così  detti  de'  Boemi , che  furono  sotto- 
posti alla  Censura  del  Concilio  di  Basi- 
lea , uno  fu  il  riprovarsi  l*  istituzione 
delle  Confraternite  (i).  Condannato  que- 
st’errore per  molti  secoli  al  disprezzo, 
che  avea  meritato  y si  vide  poi  sorgere 
più  superbo  in  uno  St^to  dell’  Italia  ; 
nel  quale  fu  Vietato  di  riunirsi  le*  Con- 
fi) Vedi  Àeoidiì  CiULEKii  Orai,  in  Condì.  Basii. 
apud  Vax-Espsk  /or.  Eccl.  Univ.  P.  Jl.Tit.  3jicap. 
VI.  $.  16. 
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gradazioni  ne’  giorni  festivi  , e ne  fu 
soppresso  un  grande  numero  (i)  : nè 
tardò  a pubblicarsi  uno  scritto,  in  cui 
confondendosi  la  causa  de’  Confratelli  col- 
l’ empia  Setta  de’ Flagellanti , si  fece  plau- 
so a siffatta  risoluzione  (2).  In  fine  ta- 
luni uomini  irreligiosi , negli  ultimi  tem- 
pi, or  colla  lingua  , ed  or  colla  penna 
ne  han  fatta  una  materia  di  motteggi  , 
e di  censure  : nè  vi  è mancato  chi  al- 
legando i pretesti,  che  quindi  a poco  con- 
futeremo, ne  desiderasse  l'abolizione  (3). 
Ciò  tanto  sembrar  dovea  più  strano  , 
quanto  meno  conviene  al  secolo  nostro  , 
ni  cui  non  solo  le  società  Letterarie  l 
Economiche , Mercantili  , etc.,  ma  le 
Società  Segrete  ancora  di  tante  e tante 
denominazioni  hanno  ingombrata  la  su- 
perficie del  G lobo.  Rivolgeremo  pertan- 
to ad  un  siffatto  argomento  , almeno  per 
poco , la  nostra  attenzione. 

II.  E poiché  il  rispetto,  che  concilia 
alle  coiP  la  loro  antichità  , è un  grande 
argomento  per  gli  uomini  di  buoq  senso 

.4  t • 

(1)  Decreto  del  il  Marzo  19 85.  Anon.  Dell'  Orì- 
gine pregresso  ccc.  dette  Confraternite  Liticali , Cip.. 
a5.  pag.  1 85.  Firenze  1985. 

(a)  A non.  Dell'  Origine  , Progrestsi  , Abusi  , « 
Rifar, m delle  Confraternite.  C.  XXV.  p»g.  i8->.  et 
scq.  Firenze  1985. 

(3)  li  Mémorial  Calholique.  Tom,  V. 
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forniti  ; gioverà  qui  dire  , che  anche 
fra’  Gentili  eraqvi  taluni  Collegj,  i quali 
aveano  una  certa  somiglianza  colle  nostre 
Congregazioni  (i)y  Tra’  Cristiani  poi  fi  a 
dal  IV  secolo  se  ne- ebbero , quasi  dis- 
si , le  prime  forme  nel  Collegio  istituito 
da  Costantino  il  Grande  ad  peragen- 
das  in  commune  omnium  hominum  exe- 
quias  (a).  Il  Muratosi  , che  consideran- 
do la  diversità  della  istituzione  , e delle 
regole  non  vuol  rimontare  a tanta  anti- 
chità , non  sa  trovarne  vesligia  anteriori 
al  secolo  Vili  (3)  ) ma  confuta 'valida- 
mente T opinione  del  Baynaldo  (4)  , e 
del  Bosio  (5)  , i quali  ne  rintracciarono 
l’origine  in  un’ epoca  molto  posteriore. 
Egli  è vero  , che  di  tempo  in  tempo 
si  vide  la  zizzania  sparsa  nel  tormento;- 
ma  gli  abusi  si  corressero,  e le. pie  isti-i 
tuzioni  furono  conservate  (6)  ; tal  che 


(t)  Lib.  T.  Dìf'éìt . eie  Collegi « Mietili.  Vid.  Go- 
THorft.  ail  lume  legent.  n.  8.  et  Polyuor.  Yirgil»  Ve 
Veruni  luvcntovilus . L.  VII.  c.  6. 

(0  Vedi  il  Bauonio  brinai.  Veci,  ad  ano.  336. 

(3)  Antiquit.  d.  Acri.  Diss.  LX.XV.  De  PtisLai • 
cor*  Confrmtemitatibus  , earuinque  orìgine.  Pag.  ASi . 
T.  \I.  Afìdiolani  I743* 

(4)  Annoi.  Ecciti,  ad  ann.  1267.  n.  83. 

(5)  De  Sig/iìs  Ec  lrs.  Li  li.  IX.  Cap.  5‘ 

(C)  *\  ide  a j.Uti  1.A8BBLM  Colteci.  Condì.  Tom.  XI. 
pag.  064 • vbi  agitur  de  Concìlio  Burdegalensi  ann. 
ia38.  can.  3i.  V ide  eliam  Con cilium  Avenionense 
ami.  i328.  can.  7.  et  VacaeUsb  an.  1 368.  et  Coniti- 
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non  vi  è forse  un  paese  Cattolico  , in 
cui  veramente  fiorisca  la  pietà  , e che 
non  sia  ricco  di  Confraternite  dirette  . 
diversi  oggetti , ornate  di  varie  divise 
ed  appartenenti  a particolari  classi  di  Cit- 
tadini (i). 

» . 1If-  Non  ha  perciò  la  Chiesa  mancato 
m moli,  e molti  Concilj , e fin  anche  nel 
Indentino,  di  prenderne  una  cura  par- 
ticolare • e di  tenerne  quella  protezione, 
che  mentre  fomenta  le  buone  opere,  le 
preserva  pure  da  una  mal  intesa  pietà  (2) 

A Confratelli  ha  sovente  Ella  aperti  i 
suoi  tesori  spirituali , concedendo  l’ in- 
dulgenze cosi  pe’vivi,  come  p e’ defun- 
ti (3).  I più  zelanti  Vescovi  hanno  sta- 
bilito per  massima  di  istituirne  alme- 
no una  anche  ne3  più  piccoli  borghi  del- 
le loro  Diocesi  (4);  ed  i Sommi  Pon- 
tefici non  han  tralasciato  di  inculcar- 
lo a tulli  i Prelati  (5).  Gli  Ordini  Re- 
ligiosi , e spezialmente  i Mendicanti  , si 


stoiica‘IMe,IT'  ' ,5‘  Quandunque  a Sede  Aptr- 

, -Beteroctita  Spirituali*.  Sccl.II.  pance. 

>0.  r.  XV.  p.  232.  et  seq.  J.ugduni  i665. 

(a)  Sete.  XXIX.  De  Re  forni,  cap.  8. 

^ (3)  Vzn-KkPta  lur.  Eccl.  Univ.  p.  II.  Tit.  XXXVII. 

\S%CZountdltL  -II-,TÌt-  1 Dccr-  a-  * Conci. 

• V.  i.  II.  {lune  ad  pia  loca  pei  lineo  t. 

(5)  Constatino  S.  fu  V.  iZ-j.  Ex  debito. 
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sono sempre,  in  qualche  particolare  Ora- 
torio attaccato  al  loro  Monistero,  inca- 
ricati della  coltura  delle  Congregazio-* 
ni  (i),  sieno  esse  di  Sacco  , sieno  di 
Spirito  ; giacchi  in  quelle  i Confratelli 
godono  “pure  di  emolumenti  corporali  , 
e contribuiscono  qualche  somma  di  da- 
naro ; ed  in  queste,  siccome  nulla  dan*' 
no  fuorché  il  nome,  e l’assistenza,  co- 
sì debbono  soltanto  contentarsi  de’  van- 
taggi spirituali,  che  lor  vengono  of- 
ferti. . ...  , 

IV.  Or  chi  può  mai  ridire  i vantag-  , Vant:W  » 
gi , che  ritrae  il  Cristiano  dal  trequen-  gono  ì confra- 
tare  la  pie  Confraternite  ? Quel  luogo  u,li- 
delle  Scritture:  Fraier , qui  iuvatur  a 
fratre , quasi  civitas  firma  (a)  ; e quel- 
l’ altro:  Melius  est  cluos  esse  simula, 
qwam  unum  ; habent  enim  emolumen- 
tum  socìetatis  suae  (3)  ; siccome  det- 
tarono a*  Monaci  il  consiglio  di  formare 
i Cenobj  , così  a’  Laici.,  che  non  pote- 
vano in  quegli  ragunarsi  , fecero  ben 
intendere  1’  utilità  delle  Congreghe.  In 
esse  si  safforza  quel  vincolo  di  frater- 
nità , eh’  è tanto  raccomandato  a’  Cri- 


(1)  Constilutio  CtiMEims  Viti.  Ii5.  QuaeCumque 
a Sede  Apostolica. 

(2)  Prov.  XVHI.  19^ 

(3)  Eccl.  XV.  9» 
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Stiani  (i);  si  fanno  le  orazioni  in  co- 
mune, che  hanno  una  maggiore  eflica* 
•eia  a muovere  il  cuor  di  Dio  (2)5  e tulli 
unanimi  quasi  cón  una  bocca  loda - 
ho  il  Signore : il  che  riesce  a sua  mag* 
gior  gloria  , ed  a nostra  maggiore  u ti— 
lilà  (3)  • si  eccitano  vicendevolmente 
i fedeli  alla  frequenza  de’  Sugramenti 
prescritta  ordinariamente  dalle  Regole  ; 
si  desta  quella  santa  emulazione  , che 
contribuisce  a fomentar  la  pietà  (4);  si 
ricevono,  e si  danno  continuamente  esem- 
pi di  probità,  di  modestia,  di  carità}  ed 
è ben  nolo  che  coll  esempio  si  appren- 
de la  disciplina  (5).  Nè  dee  trasandar- 
si, che  quando  si  son  raccolti  in  que- 
ste pie  Assemblee  i Fedeli,  possono  a- 
scoltare  le  istruzioni  da’  sacri  oratori  più 
convenienti  all  età,  allo  stato,  all’  incivili- 
mento , ed  alla  coltura,  in  cui  si  trq- 
\ a no  ; il  clic  Vien  sommamente  commen- 
dalo da  Padri  della  Clnesa  ((})}.  men- 
tre ascoltando  altrove  la  parola  di  Dio, 
di  molte  cose  udirebbero  ragionare  , che 


(<)  Ad  Coloss.  m.  14.  1.  Ad  Thctial,  If.  o.  f, 
Petbi  II.  1^.  , 

(2)  Tob  III.  ;5.  Mitfj.  XVIII.  SO. 

(3)  Ad  Ramati  XV.  6. 

(4)  I.  ad  Corinlh.  XII.  3|.  XIV.  I. 

(5)  Proverb  XXIV.  3a. 

(6)  S.  tsiooii.  Offìc.  ad  S.  Filgest.  Lib.  II.  c.  V. 
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mal  converrebbero  alle  loro  circostanze. 
Le  Regole  ancora  di  ciascuna  Congre- 
ga , le  quali  prescrivono  tutto  ciò,  che 
può  rendere  uu' Fedele  modello  di  vir- 
tù , e di  edificazione,  se  si  osservano 
esattamente,  formano  uomini, degni  del- 
la, Religione  che  professano , ed  utili 
allo  Stato  in  cui  vivono-  (i).  Quindi 
dove  si  son  fatte  le  Missioni  ed  i Giu- 
bilei, per  confermare  lo  spirito  di' pie- 
tà , « rendere  durevole  il  frutto  della 
predicazione  , si  consiglia  dagli  uomi- 
ni Apostolici  l’istituzione  di  qualche  Con- 
fraternita , spezialmente  di  Spirilo.  Fu- 
rono queste  introdotte,  e propagate  da 
S.  Ignazio,  e da  S.  Filippo  Ncri  j affin- 
chè gli  uomini  , i quali  occupati  negli 
affari  del  mondo  , facilmente  si  dimen- 
ticherebbono  de’  beni , e de’  mali  eterni, 
avessero  un  luogo  , dove  e colle  sagre 
funzioni,  e colle  prediche,  e colla  let- 
tura de’ buoni  libri,  e colla  vista  della 
tomba  , in  Cui  stanno  i loro  Confratel- 
li , ed  in  cui  essi  andranno  pure  ad  es- 
ser' chiusi , potessero  con  vantaggio  dal- 
le anime  loro  desiarsi  a salutevoli  pen- 
sieri (a).  . u,;:.  , 

(1)  Concil.  Norton.  An.  1609. 

(2)  Lichom  Seira  di  Materie  Predie • Pari.  III. 
Caj>.  Vili.  J.  II.  pag.  316.  137.;  Napoli  1817. 
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V.  Nè  però  vuol  dirsi,  che  tanti  belìi 
rimangono  ristretti  , e quasi  ristagnino 
fra’ soli  congregati;  Primieramente  la  na- 
tura dtl  bene  è tale,  elite  quanto  più  si 
dilata,  altrettanto  più  va  limitandb  il  male: 
così  che  moltiplicandosi  belle  Congrega- 
zioni gli  uomini  virtuosi,' il  mimero  de’ vi» 
ziosi  anderà  necessariamente  a scemarsi; 
Altronde  l’  esemplarità  della  loro  vita  i 
giova  ancora  a riformare  il  pubblico  Co- 
stume, come  V esempio  de’ primi  Cristia- 
ni tanto  giovò  alla  conversione  degl’in- 
fedeli (r).  I reqbisiti  ancora  , i quali 
debbono  trovarsi  nelle  persone,  che  de- 
siderano di  essere  ascritte  , e di  cui  si 
fa  pruova  nel  tempo  del  loro  Noviziato, 
non  lasciati  d’ essere  un  forte  incitamen- 
to a formare  uomini  dabbene,  o'ad  al- 
lontanargli almeno  da  scandalosi  eccessi, 
a segregargli  dalla  conversazione  de’  mal- 
vagi , ed  a fargli  trattare  con  persone 
sagge  e prudenti  (a).  E se  in  queste  Adu- 
nanze il  numero  de’ Fratelli  suol  tessere 
maggiore  di  quello  delte  Sorelle  5 ciò 
non  le  rende  men  giovevoli  ; poiché  so- 
no esse  dirette  particolarmente  a rifor- 
mare i costumi  degli  uomini  : ed  è pur 
cosa  notissima  , che  quando  nel  paese 

. I 

ito  fccoB.  III.  i3.  I.  Petb.  I.  «5.  , 0 

(a)  ledi.  IX.  at.  XXXVII.  u. 
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gli  nomini  sono  buoni , le  donne  lo  so- 
no del  pari  (i).  Anzi  essendo  elleno 
portate  alla  pietà , e volubili  per  natura; 
quando  non  vengono  sedotte , difficil- 
mente perdono  il  buon  costume , nè  rie- 
scono scandalose.  Suol  dunque  osservar- 
si per  mezzo  delle  Confraternite  , che 
l'uomo  dato  da  Dio  per  guida  alla  don- 
na come  piè  saggio , e più  perfetto 
di  lei , ben  adempie  1*  incarico  di  con- 
durla al  bene  (a).  Quelle  Congregazio- 
ni poi , che  han  per  oggetto  di  istrui- 
re i ragazzi  negli  articoli  della  Fede , e 
ne’ Comandamenti  di  Dio,  e della  Chie- 
sa (3);  e quell’ altre,  che  si  impiegano 
a togliere  gli  odj , le  dissensioni  , le  ini- 
micizie , ed  a mantenere  la  pace  nel  pae- 
se (4)»  mostrano  da  sè  stesse  l'immen- 
sa utilità  , che  vanno  a .produrre. 

VI.  Se  poi  egli  è vero , come  è ve- 
rissimo , che  ogni  buon  Governo  è ob- 
bligato a provvedere  al  soccorso  de’  bi- 
sognosi; e che  per  vedute  di  Pubblica 
Economia  gran  vantaggio  può  ritrarsi 

(i)  Liouoii  Selva  di  Materie  Predicai.  Vari.  III. 
Degli  Etercitj  della  Mite.  Cap.  Vii.  f-  VIU.  4-  p. 
230  .Napoli  1817. 

(a)  S.  T*om.  Suntm.  Theolog.  P.  I.  Q.  XCII.  art. 
a.  et  3. 

(3)  Condì.  II.  Mediai.  Tit.  I.  Decr.  a. 

(4)  Condì.  Mediai.  IV.  P.  II.  Til.  Qua t ad  pia 
loca  pertinente 
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dalla  religiosa  liberalità  de’  privati,  qua- 
lora prenda  parte  in  questo  affare  ; sor- 
ge un  altro  motivo  per  proteggere  quel- 
le pie  Istruzioni , che  stimolano , che 
accrescono , che  regolano  la  beneficenza 
Cristiana.  Or  tale  appunto  è l’indole, 
e.  lo  scopo  delle  Confraternite  , princi- 
palmente di  Sacco.  In  esse  non  sola- 
mente i Confratelli  , che  per  qualche 
sventura  son  caduti  nell'  indigenza’,  ri- 
cevono larghi  soccorsi , ma  ancora  si 
provvede  alia  sovvenzione  di  varie  clas- 
si di  poveri.  Conjratrìas  olim  in  ho - 
nprem  Dei , et  Beatae  Mariae , et  alio * 
rum  Sanctorum  pi-o  subsidiis  paupe - 
rum  introductas  . . non  inlendimus  re- 
probare, leggesi  negli  Atti  di  un  Con- 
cilio Provinciale  (1)  ; cd  in  quegli  dì 
un  Ecumenico  se  ne  riconobbero  molte 
ad pauperes sustentandos  insti/ut ae  ( 2). 
Altre  infatti  dispensano  monacaggi , e 
maritaggi  a povere  donzelle;  altre  pre- 
stano alimento  , *ed  assistenza  agl’  infer- 
feimi  ; altre  vestono  i nudi  ; .altre  sep- 
pelliscono gratuitamente  i poveri  ; e.l  al- 
tre spendono  buone  somme  per  accom- 
pagnare con  decenza  il  Santissimo  Via- 


fi)  Concil.  Avenion.  An.  i3a6.  eap.  37. 

(a)  Con  cii.  Tri  tieni.  Si»».  XXII.  Be  Rejormat. 
cap.  8. 
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tico  : e di  tutto  ciò  anche  nella  nostra 
capitale  abbiamo  luminosissime  pruove. 

In  riguardo  all’  accompagnamento  del 
Viatico  molti  Sinodi  hanno  inculcato  ai 
Vescovi  d’istituire  una  Confraternita  del 
Santissimo  Sagramento  , vicina  alla  Pa- 
roccliia,  per  indossarle  questo  incarico(i): 
e gli  Economisti , se  pur  non  vogliono 
soverchiamente  aggravare  il  Governo  del- 
le spese  occorrenti  al  Culto  ; e se  pur 
sentono  nel  cuore  alcuna  scintilla  di  amo- 
re per  la  Religione , debbono  riconosce- 
re sì  fatta  istituzione  utile  , sotto  questo 
rapporto  , alla  pubblica  Economia  (a)i 

VII.  Ma  fra  le  stranezze  del  secolo  a/ùnTobbi«- 
passato  non  ha  l’ ultimo  luogo  quella  di  zìone  tratta 
essersi  preteso  da  taluni  Scrittori  ( il  cui  g^lrecteSociet4 
nome  sarà  meglio  che  si  condanni  alla 
meritata  oscurità)  di  confondere  la  cau- 
sa delle  Confraternite  con  quelle  delie 
Segrete  Società  ; e di  volersi  o condan- 
nar quelle  per  queste , o difender  que- 
ste coll’esempio  di  quelle.  Ma  la  dispa- 
rità , anzi  l’opposizione  è troppo  eviden- 
te. Quelle  son  pubbliche,  e dirette  al 
pubblico  bene  : queste  nel  giuramento 

I : ? . . i • *'  .,m  y i V fc* 

(i)  Vàk-Ejkk.  Iuris  Etcì ■ Vniv.  P.  II.  TU.  4' 
cap.  4.  • 

(a)  Vedi  Smith.  Richtn.  de»  Nationi.  Lil>.  V.  cap. 

I.  Paul.  III.  Art.  3. 
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dèi  segreto  danno  a dividete  la  propri 
malvagità  (1).  Quelle  non  si  frammischia-1 2 * 4 
no  nelle  cose  del  Governo  , e sentono 
da'  loro  Cappellani  predicarsi  sempre  la 
subordinazione  e 1’  amore  all*  Autorità 
Costituii  a j ma  queste  tendòrro  alla  sov- 
versione  dell'  ordine  sociale  , all'  esame 
della  condotta  de’  Governi  , e Ila  an* 
che  alla  uccision  de’  Sovrani  (a)<  Quel- 
le ha»  per  oggetto  di  fomentare  la  Cri- 
stiana pietà  j ed  inculcano  la  frequen- 
za de’  Sagramenti  , ed  il  edito  di  Dio  t 
e de’  Santi  suoi queste  tendono  all’  In* 
differentismo  ed  al  Deismo,  e mirano 
al  rovesciamento  della  Religione  Catto- 
lica (3 )«  Quelle  son  fondate  da  uomini 
pii  coll’  autorità  de’  Prelati , e coll’  assen- 
so anche  de*  Sovrani  i queste  riconosco- 
no istitutori  irreligiósi , ed  hanno  con- 
tro di  loro  tutte  le  leggi  Ecclesiastiche* 
e Civili  (4),  Quelle  non  hanno  altre  at- 
trattive, ciré  la  Religione,  e la  carità;  nè 
riconoscono  altri  mistèri,  che  i misteri  da 


(1)  V Ortlre  des  Franfs  Klasnns  traili.  Àmtlerdam 
I - i > • T.es  franfs  Musoni  écrasès.  Affiti . 1742. 

(2)  La  Loggia  Rossa  Svelala,  p.  11.  Storia  del- 
t Assassinio  di  Gustato  III.  di  Svetta  $.  IV. 

(ì)'  Si  aiuto  dell'  Ordine  .Centrale  della  R.  C . li 
22.  del  1.  Mese  dell’  anno  11.  cap.  II.  ari.  8.- 

(4)  Le  rammenta  la  Bolla  di  B«n*d*tto  XI V.  Pro- 
eidos,  ami.  ir5i. 

* t.  1 . 
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Dio  rivelati  : queste  richiamano  a sè  gl"  in- 
cauti  con  lusinghe  di  ambizione,  c di  inte- 
resse ; nè  rivelano  il  loro  ipistero  d’ ini- 
quità , che  quando  l' Adepto  ha  dati  gran 
passi  nella  carriera  della  perdizione  (i  ). 

Quelle  finalmente  non  hanno  nelle  loro 
funzioni  altri  riti,  altri  titoli , altri  gra>- 
di  , che  gli  adottati  dalla  Religion  Cat- 
tolica , ed.i  più  convenienti  al  buon  or- 
dine : queste  hanno  riti , titoli  , gradi, 
di  cui  si  è già  conosciuto  il  perverso  dò- 
segno  nelle  luttuose  vicende  degli  ulti- 
mi tempi  £2).  Non  si  potranno  adunque 
confondere  le  Confraternite  colle  Socie- 
tà Segrete  , finche  non  si  confonda» 

Cristo  con  Beiteli  , e lei  luce  colle  per 
nebre  (3). 

Vili.  E qui  mi  si  permetta  una  lire- 
ve  digressione.  Dessi  , non  ha  guari  , ,<«  dciiare *- 
un  Apologista  delle  Società  Segrete  ; e "°- 
e vi  trovai  un  ridicolo  argomento  in  lor 
favore  allegato  con  molta  pompa  , e con 
tediosa  lungheria.  Richiama  egli  in  me- 
rporia  aMeltori  il  giudizioso  sistema,  che 
aveano  gli  antichi  Cristiani , di  riunir- 
si cioè  in  luoghi  nascosti  , c di  serba- 


(i)  Vita  di  Gil’Sei  pe  Balsamo  estratta  dal  tuo  pro- 
cesso, T.  I.  pag.  90.  et  seqq.  f'en.  1 79 1 
(a)  Si  trovano  ne’ toro  ridicoli  Catechismi. 

(3)  II.  ad  Corith.  VI.  i5, 
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re  la  notissima  disciplina  delF  arca » 
no  (i).  Quindi  pretende  , che  dagli  or- 
dierni  Settarj  possa  farsi  lo  stesso , sen- 
za che  le  persone  religiose  , e beneme- 
rite della  pubblica  tranquillità  abbiano 
a dolersene.  Ma  io  domando  , qual  so- 
miglianza vi  ha  tra  gli  antichi  Cristia- 
ni, e gli  odierni  Settarj  nelle  loro  unio- 
ni? I primi  erano  d’illibatissimo  costu- 
me , in  tutto  sottomessi  agl’  Imperado- 
ri  ( ancorché  fossero  Tiranni , e Perse- 
cutori ) ; erano  sgombri  di  ambizione , 
nè  si  brigavano  di  altri  affavi,  che  de- 
gli spirituali  (3)  : i secondi  al  contrario 
posson  di  buona  fede  riconoscere  se  stes- 
si , e le  loro  assemblee  in  quegli  01  i- 
giuali?  Bisognerebbe,  per  crederlo,  igno 
rare  tutto  cib,  che  abbiamo  veduto , udi- 
to , e letto  nelle  ultime  funestissime  vi- 
cende dell’  Europa  (3).  Altronde  qual 
era  la  ragione  della  segretezza  per  gli 
antichi  Cristiani  ? Era  appunto  eh’  essi 
professavano  una  Religione  diversa  da 
quella  del  pubblico , anzi  in  tutto  dia- 


(!)  Ahtokios  Pagips  in  Baronujm  ad  apn.  »i8.  n.  4- 
et  seq.  pag.  n5.  T.  II.  I.ucac. 

(a)  Tertull.  A polo g.  Cap.  XXX.  XXXI.  XXXII. 
XXXVIII.  XXXIX.  XL1V.  XLV.  Ad  Scapolane. 
C.  II.  III. , IV. 

(3)  Leggasi  il  libretto  intitolato  : Riflestioni  intorno 
alla  Setta  de' Liberi  Muratori,  l'jgo. 
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metralraente  opposta  ; e che  se  eglino 
6Ì  fossero  manifestati , sarebbero  incoisi 
nelle  pene  più  crudeli.  Se  reggesse  .adun- 
que la  parità  , bisognerebbe  eonchiude- 
re , che  gli  odierni  Settarj  e professano 
tina  Religione  opposta  alla  nostra  , la 
quale  è 1’  unica  vera  ; e che  fan  cose  me- 
-•ritevoii  di  grave  supplizio  , se  queste 
vengono  alia  cognizione  dell’  Autorità 
Costituita i-  Sventuratamente  tal  è 1'  in- 
dole delle  Segrete  Combriccole  (i)  : ma 
.è  questa  al  certo  una  gran  ragione  per 
condannarle,  non  già  per  farne  l’apo- 
logià. 

COROLLARI. 

I.  Son  lodevoli  adunque  i Sovrani  , 
che  han  mostrato  affetto  , e protezione 
Verso  le  pie  adunanze  , di  cui  abbiam 
ragionato.  Son  desse  destinate  a rendere 
gli  uomini  migliori , nè  appartengono  a 
quelle,  'in  cui  i sudditi  si  riuniscono 
pel  loro  peggiore  (2J.  Il  rendere  i sud- 
diti migliori  non  può  essere  l’ultima  cu- 
ra di  un  buon  Sovrano. 

II.  Due  cose  possono  rendere  queste 


(1)  Alcuni  Scritti  Originali  della  Setta  degl’  Illu- 
minati, stampali  per  ordine  S.  A.  R.  di  Baviera. 
T;  II.  Lettera  l.  ai  Filone  a Catone.  Monaco  17SG. 

(2)  I.  ad  Corituh.  XI.  17. 


Si  protegga- 
no  dal  Gover- 
no le  Confra- 
ternite. 


Si  vegli  al- 
1'  osservanza 
delle  regole  , 
ed  alla  con- 
cordia. 
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Corporazioni  o inutili , o nocive  ; l' inos 
servanza  cioè  delle  Regole  > e la  man 
canta  della  concordia  fra  i Confratelli 
Ascoltino . , come  figli  , la  disciplitu 
del  lor  padre  e fondatore , e non  la 
Scoino  la  Regola, , che  la  Congregazion 
lor  madre  propone  (i).  La  concordi 
de’ fratelli  piace  al  savio  y cd  è appro 
vata  da  Dio , e dagli  uomini  (2).  Si  ve 
gli  adunque  dalla  Potestà  Ecclesiastica 
e dalla  Secolare  sull’  uno  , e sull’  altro 
Si  rre  !mso°  IH*  Per  1*  Società  Segrete  essendo  es 
cietiTsegrete*  se  contrarie  alle  Costituzioni  della  Chie 
sa  (3)  , e contrarie  ancora  a qualunque 
forma  di  Governo  , sono  lodevoJmenti 
impiegati  tutti  i mezzi  per  reprimerle 
per  impedirle,  per  distruggerle.  Si  abbù 
sempre  innanzi  agli  occhi  la  gran  sentenzi 
del  Salvatore  ; chi  opera  male>  odia  lt 
luce , e non  viene  alla  luce , affinché 
non  si  manifestino  le  opere  sue  : eh 
poi  opera  seoondo  la  verità  , vien 
alle  luce , affinchè  sieno  manifeste  l 
opere  sue  , perchè .<  son  fatte  second 
Dio  (4). 


(1)  Pro v.  I.  8. 

(a)  Eccli.  XXV.  a. 

(3)  Contlitutio  clesi.  XII.  ann.  1^38.  In  eminent 
Beked. XIV.  ami.  ij5i.  Providas  Pii  VII.  anrr.  iyi. 
Eccletiam.  Leosis.  XII.  ann,  iSa5.  Quo  gru  viola. 

(4)  XotiK.  III.  ao  et  ieq. 
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TEORÈMA  Vllf. 


LE  ASTINENZE  ECCLESIASTICHE  A TORTO  SI 
CONDANNANO  DA*  POLITICI  , E DAGLI  ECO- 
NOMISTI, 

I.  Dopoché  la  Chiesa  Cattolica  , nel-  Perchè  con- 
E epoca  funestissima  della  così  detta  Ri-  dTlue.to*  »" 
forma  , avea  mostrata  la  sua  fermezza 
nelle  antichissime  tradizioni  intorno  alle 
Astinenze;  e dopoché  i sofismi  de’. No- 
vatori , i quali  abusarono  su  questo  ar- 
gomento, come  sugli  altri , di  varie  auto- 
rità delle  Scritture  , e de’ Padri  (i)  , fu- 
rono pienamente  confutati  da  tanti  no-  *• 

stri  Apologisti  (a)  ; parea  che  niuno  , 


(0  Pu  questa  ia  dottrina  de'  Nicolaiti , e de’  Valen- 
tiniani.  S.  Ibekaeus  adversus  Haereses.  Liti.  I.  cap.  i . 
et  17.  Vi  si  aggiunse  altresì  Giovmuao.  S.  Hieron. 
" dversus  /oyisiàs.  Lib.  II.  et  S.  Accasi.  Haeres. 
LXXXV.  L’errore  rinacque  ne’ tempi  della  cosi  detta 
Riforniti , e dojio  1’  Erasmo  , che  nc  fu  il  precursore  , 
E piai.  ad  Episcop.  Basii. , il  Lureto  de  Liberiate 
Christiana  , il  Mslaktone  Confession.  Auguri.  et 
Apolog.  cap.  XV.  et  XXVI.  il  Baeitio  Confisi.  fVtt- 
temberg.  cap.  de  leiunio  ,i  Centuriatori  di  Magdeburg 
Lib.  II.  Cent.  I.  cap.  4-  Col.  3o5.  il  Galyi«o  Inilitut. 
Lib.  IV.  cap.  sa.  il  Keiikitio  Examen  Cane.  Trident. 
Part.  IV.  e pid  di  tutti  il  Dalleo  de  leiunio,  et  Qua- 
dragli. Lib.  II.  cap.  3.  combatterono  con  somma  fe- 
rocia la  Chiesa  Cattolica  per  le  Astinenze  , che  prescri- 
ve a’ suoi  figliuoli. 

(a)  Vedi  Natal.  àlexahdr.  Hist.  Ecciti.  Saec.  II. 
JDiss.  IV. 

Scotti  V.  II.  34 
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almeno  Ira  quei,  che  diconsi  Cattolici, 
avrebbe  dovuto  più  distornarne  i Popoli 
Fedeli.  "Ma  pure  non  è avvenuto  così. 
Parecchi  medici  han  trovato  nelle  Asti* 
nenie  Ecclesiastiche  un’a  sorgente  di  ma- 
lattie ; e con  inopportune  dottrine  d’ Igie- 
ne non  cessano  di  fomentare  la  rilascia- 
tezza  dj  taluni  Cattolici  ; talché  ci  ab- 
biamo fatto  un  dovere  di  smentirgli  nel 
nostro  Catechismo  Medico  , avendoci 
prefisso  in  quel  lavoro  di  rafforzare  i 
vincoli  della  Religione  colla  Medicina  (i  ), 
Indi  i Politici  , e gli  Economisti  or  col- 
le mire  della  pubblica  sanità  , che  mo- 
Stransi  zelanti  a custodire  (2)  , òr  con 
quelle  delle  Finanze  , le  quali  sembrano 
ad  essi  rovinate  per  lo  scarso  consumo 
de*  generi  nazionali  , e per  1’  immissio- 
ne de’ salumi  stranieri  (3),  han  credu- 
to di  rendere  odiose  le  leggi  della  Chie- 
sa anche  più  facilmente  , che  co’ Sagri  Te- 
sti , e co’  principi  Igienici.  H Voltai- 
re , riguardando  la  cosa  sotto  l'  aspet - 


(1)  Parte  JI.  cap.  io,  e Farle  III  cap.  8. 

(a)  Qui  mi  pare  che  miri  l’  osservinone  del  Fin»  ■ 
gje«i  , il  quale  asserì , che  Mosi  non  preterisse  l'olio 
al  popolo  Ebreo.  Scienza  della  Legislazione.  Tom.  t . 
pag.  248.  Napoli  1784. 

(3)  Il  Gerovesi  Lez.  di  Commercio  Pari.  I.  Cap. 
22.  j.  $8.  valuta  molto  l’ immijsioue  del  Mutuilo  , 
delle  Aringhe  ece. 


.ssu. 


Digitized  by  Googte 


— 537  — 

to  delta  Polizia  , confessa  , che  sia  uti- 
le l’ intermettere  il  macello  per  qualche 
giorno  della  settimana  , e per  qualche 
mese  dell’anno:  confessa  pure  , che  sia 
utile  il  far  pagare  a’  ricchi  que’  dazj , 
che  spontaneamente  pagano  su  i prodotti 
del  mare;  e quindi  approva  per  questi 
riguardi  la  Quaresima  : ma  poi  abban- 
donandosi a quello  spirito  di  contraddi- 
zione , e di  buffoneria  , che  forma  il 
suo  carattere  , deride  la  severità  delle 
leggi  Ecclesiastiche  appartenenti  al  Digiu- 
no , ed  alla  scelta  de’  cibi  (i).  Sarà  per- 
tanto facilissima  cosa  il  confutare  coteste 
calunnie  , e dimostrare  , come  ci  propo- 
niamo , che  le  Astinenze  Ecclesiastiche 
a torto  si  condannano  da’  Politici  , e 
dagli  Economisti. 

II.  La  Legge  dell’  Astinenze  comin- 
ciò coll’  uomo  , poiché  nel  donarglisi  in 
cibo  i prodotti  della  Terra,  ne  fu  eccet- 
tuato il  frutto  di  un  albero  (a).  Violato 
dall’  uomo  il  divieto  , neppure  gli  fu 
permesso  di  servirsi  delle  carni  per  ci- 
bo (3)  ; e quando  dopo  il  Diluvio  Iddio 
gliene  diede  un’  espressa  facoltà  (4)  , 

(0  Dietion.  Philoioph . Ari.  Calérne. 

(a)  Gena.  II.  17. 

(3)  S.  Ihstib.  Dialog.  contro  Thryph.  Theodomt. 
Qauest.  LV. 

(4)  Gena.  IX.  3. 


La  pubbli- 
ca utilità  del- 
le Attinenze 
vien  provata 
dal  contento 
universale  de' 
popoli  ; 
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pure  fece  qualche  eccezione  (i)f  e re* 
sto  salda  la  distinzione  tra  gli  animali 
mondi  , ed  immondi  (a)  ; la  quale  poi 
nella  promulgazione  delia  Legge  Mosai* 
ca  con  maggior  precisione  fu  al  Popolo 
Ebreo  dichiarata.  Tolto  in  (ine  da’  Cri* 
stiani  il  giogo  di  questa  Legge  , qual- 
che 4stinen?a  pur  si  prescrisse  (3) , e 
fu  per  molti  secoli  costantemente  osser* 
rata  (4)?  Sf  Giovak  Crisostomo  osservò  , 
che  non  solamente  i Popoli  , ma  i Sa- 
cerdoti ancora , ed  i Filosofi  di  varie  re- 
gioni riconobbero  necessaria  l’Astinenza 
da  taluni  cibi  per  princip)  ordinariamen- 
te religiosi  (5)  ; e l’ istesso  Epicuro  , 
quantunque  riconoscesse  nel  piacere  la 
felicità  , raccomanda  nondimeno  1'  Asti* 
nenza  dalle  carni , e dalle  squisite  vivany 
de , stimando  esser  cose  più  conducenti 
alla  felicità  l’erbe,  i legumi,  ed  i po* 
mi  (6),  Infine  S.  Girolamo  , confutando 
1’  acerrimo  nemico  del  Digiuno  Gioviota- 
so,  chiama  a rassegna  tutte  le  Nazioni 
del  mondo  conosciuto  ; e colla  impareg- 


- (0  Ibid.  4.  * 

(а)  Ibid.  VI..  a. 

(3)  Aci.  Apostol.  XV.  ag. 

(4)  Vedi  il  Cachet  in  Genes.  IX.  4- 

(5)  Homil,  XXIV.  in  Genesim.  ... 

(б)  Lactìhtids  Divin.  Inititution,  Lib.  III.  cip  iy. 
Sinici  Epiit.  l|.  et  XXV. 
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giabile  sua  erudizione  dimostra  , che 
ciascuna  di  esse  si  faceva  un  dovere  di 
astenersi  da  qualche  cibo  ; talché  la  Leg- 
ge dell'  Astinenza  non  può  avere  altra 
Origine  , che  una  voce  universale  della 
natura  (i);  Ed  egli  ancora  ci  ha  conser- 
vata una  gran  sentenza  di  Diogene,  la 
quale  riguardando  1’  utilità  politica  delle 
Astinenze  fa  molto  al  nostro  proposito  , 
e merita  di  essere  qui  trascritta  : Dio - 
genes  tjrrannos , et  subversiones  urbiuni, 
bellaque  Vel  hostilia  , \>el  civilia  * noti 
prò  simpliei  vieta  olerunt , pomorum - 
rjue  ; sed  prò  óat'nibus  , et  epuiaruni 
deliciis  adserit  eXcitari  (a)* 

III.  Ma  fissando  l’attenzione  a’ costu- 
mi, ed  a' popoli  Cristiani  * uopo  è ram- 
mentarsi , che  per  decidere  della  utilità 
di  qualche  cosa,  e del  suo  nocumento-, 
non  havvi  regola  più  sicura  , che  con- 
sultarne 1’  esperienza  , e dipendere  dal 
suo  oracolo.  Or  chi  non  sa,  che  le  Asti- 
nenze Ecclesiastiche  son  cominciate  col 
Cristianesimo  , e 1’  hanno  costantemente 
accompagnato  ? E chi  può  negare  , che 
per  averle  riprovate  , e messe  in  non 
cale  , fin  da’  primi  secoli  della  Chiesa 


dal)'  eiperiea  - 

za  de’  CrUlia- 
ni  j 


(i)  Advers.  Iovibianuk,  Lib.  II.  Cap.  V.  et  BCqn. 
(a)  Loc-  CU.  pag.  340.  T.  II.  Opp.  r ervnat.  173». 
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Tennero  condannati  i Nicolaiti  , ed  i 
Valentiaiani  (i),  e poscia  anche  Giovi- 
ni  ano  (2)  ? Il  Digiuno  , che  seco  sem- 
pre portò  la  privazione  delle  carni  , for- 
se non  fu  invittamente  difeso  da'  Santi 
Padri  (3)?  Ed  r Fedeli  sparsi  per  tutta 
la  terra  han  ricevuto  a mani  baciate  un 
siffatto  distintivo  del  Cristianesimo  : e 
sempre  si  c riconosciuto  il  dovere  di 
eseguire  questa  legge , che  riconosce  dal 
Vangelo , anzi  dalla  stessa  natura  la  sua 
primiera  origine  (4)-  Quindi  chi  mai  può 
credere , che  per  tanti  secoli  non  si  era 
scoperto  il  danno  politico,  ed  economi- 
co delle  Astinenze , e eh’  era  riserbato 
poi  a*  nostri  tempi  il  conoscerlo  ? Chi 
mai  ardirà  di  chiamare  così  indolente 
la  Chiesa  al  male  de’ popoli,  o così  in- 
sensata , che  prescrivesse  una  cosa  no- 
? 


(1)  8.  licitivi  ad  ver  lui  Haeresei.  Lib.  I.  cip.  I. 
et  37. 

(3)  S.  Hieiov,  aiìv.  Ioviiiakum.  Lib.  II.  et  S.  Ava 
evsTii  Hatrrt.  LXXXV. 

i’tiinuui.  Lib.  De  Ieiunio.  S.  Cipria*.  Ser- 
rilo De  Ieiunio,  et  Tcutatione  Christi.  S.  Basii..  Seri 
ja  II.  De  Ieiunio  , S.  Annoi.  Serra.  XXXIV.  S.  Jo- 
A**.  Ckrtsost.  Honiil.  II.  in  Genetim,  et  VI.  ad  po  - 
pulum  Alexandria.  S.  Lio*.  Scria.  IV.  et  VI.  De 
Quadragnima.  S.  BeiiAia.  Serra.  III.  De  Quadra- 
gesima. 

(4)  Natal.  Aitx.  Hisl.  Eccles.  Saec.  II.  Din.  IT. 
prop.  a.  Bellaih.  Cortrov.  de  borni  Operibus  in  par- 
tieulari.  Lib.  II.  cip.  7.  Corcixa  De  Ieiunio.  Din.  I. 
cip.  1.  et  «eq<j. 
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cevole,  o non  giugnesse  mai  a scoprir- 
ne il  nocumento?  Forse  essa  non  è sta- 
ta sempre  assistita  dal  Divino  suo  Spo- 
so (r)  , ed  ammaestrata  dallo  Spirito 
Santo  (a)  ? 

IV.  Basterà  piuttosto  1’ autorità  della  d»U' autorità 
Chiesa  , conferitale  da  Gesù’  Cristo  (3), 
messa  in  esercizio  dagli  Apostoli  (4),  e 
da’  veri  Fedeli  in  ogni  tempo  rispetta* 
ta(5),  per  dichiarare  utilissima  per  tut- 
ti i riguardi  l’Astinenza.  Basterà  pure 
/ il  considerare,  che  il  Salvatore  non  con- 
tento di  darne  1*  esempio  (6)  , ora  ne 
prescrive  il  modo  (>7)  > ora  ne  accenna 
il  tempo  (8),  ora  ne  insinua  la  neces- 
sità (9)  ; e che  gli  Apostoli  permetten- 
dola alle  sacre  funzioni  $ lodandola  nei 
loro  Scritti,  ed  esortando  i Fedeli  a pra- 
ticarla , V hanno  perpetuamente  stabilita 
nella  Chiesa  (io).  Basterà  infine  il  ri- 
flettere , che  un  Dio  vero  conoscitore , 

(I)  M*rc.  XVI.  ao. 

(а)  XVI.  .3. 

(3)  Mìtth.  XVI.  19.  XVIII.  1;.  lue.  X.  16. 

(4)  Ad.  XIV.  33.  XV.  a9.  et  41. 

(5)  Cunril.  Nicaen.  C.  V.  S.  Grcoor.  Homil . XVI. 

Caa.uk  c.  llat.  XXI.  et  XXIX. 

(б)  Ma  i tu.  iV  3. 

(?)  Id.  VI.  >J. 

(8)  Id.  IX.  iL 

(9)  Id.  XVII.  39. 

(10)  S.  IIiero».  Ep.  ad  UaIcu.1.  advtnui  àìoK- 

TARCM. 
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. ed-  amatore  della  pubblica  felicità  , non 
potea  colla  sua  autorità  prescriver  co- 
se , che  le  fosser  contrarie  : e se  con-* 
fessò  ingenuamente  S.  Agostino  , che 
ne' libri  V angelici  , ed  Apostolici , ed 
in  somma  nelle  opere  tutte , che  chia- 
mansi  del  nuovo  Testamento  , vedeva 
esser  prescritto  il  Digiuno  (i);  come 
mai  1'  autorità  di  un  Dio , che  coman- 
da , non  è superiore  nella  mente  di  un 
▼ero  Cristiano  alle  irreligiose  speculazio- 
ni degli  odierni  saccenti  ? Ma  io  spin- 
go il  pensiero  più  in  là.  Il  popolo  Ebreo 
era  regolato  da  Dio  anche  per  la  felici- 
tà temporale  ; talché  la  forma  del  suo 
governo  Teocratico  tendeva  ad  una  com- 
piuta prosperità  (2).  Or  sono  tanti  , e 
si  chiari  i luoghi  dell’ Antico  Testamen- 
to intorno  al  Digiuno  , che  l’ istesso  Cal- 
vino , mentre  colla  solita  temerità  asse- 
riva , che  il  Digiuno  nel  nuovo  Testa- 
mento è soltanto  di  consiglio , non  po- 
tè negare , che  nell1  Antico  fosse  pur 
di  precetto  (3).  Come  dunque  potrem 
dire,  che  Iddio  non  sapesse  il  vero  be- 
ne del  suo  popolo , o che  noi  volesse 

SEpiit.  LXXXVI.  CuniMM. 

Liar  , Apparai.  Bibite.  C»p.  XI. 

(3)  Imi.  C tiriti.  L.  IV.  C.  ta.  Comm,  in  hai.  C. 
LV111.  r.  4. 


proccurare  ? Nè  poi  è vero  , che  la  leg- 
ge del  Digiuno  presso  gli  Ebrei  non  por- 
tasse ancora  1'  astinenza  da  taluni  cibi: 
neppure  può  dirsi  con  certezza  , come 
vuol  farci  credere  il  Filakcierì,  che  nei 
Digiuni  gli  Ebrei  non  adoperassero  1’  olio; 
poiché  non  mancano  .valide  ragioni  da 
gravi  Autori  allegate , che  ci  persuado»' 
no  più  tosto  il  contrario  (i).  Laonde 
l’autorità  di  un  Dio,  che  volle  pren- 
dere il  carattere  di  Legislatore  Politi-, 
co  sopra  quella  Nazione  , esclude  qual- 
sivoglia timore  di  pubblico  nocumento- 
E se  un  ri  fatto  precetto  non  è stato 
da  veruna  novella  interpetrazione  an- 
nullato (a);  come  sussiste  il  valore  del- 
1’  autorità , così  sussiste  ancora  un  gra- 
vissimo motivo  per  non  temere  un  cat- 
tivo risultamento  dal  Digiuno. 

V.  Ma  è poco  ancora  il  non  temer-  . df11*  ”*,on 

* # “ « . _ | tÉOlOfKl  | 

ne  cattivo  risultamento.  A Dio,  nel  pre- 
scrivere , e nell’  approvare  il  Digiuno, 
conveniva  certamente  di  avere  in  mira 
l’utilità  positiva  dell’uomo  considerato 
in  sè  stesso  , e ne’  suoi  rapporti  socia- 
li. Ed  in  vero  questa  utilità  appunto  at- 
tender dee  da  Dio  quel  popolo  , ché 
/ 

(i)  ft*TAL.  Alex.  Hist.  Ecciti.  S««c.  II.  Dinert. 

IV.  in  princip.  . , 

< a)  S.  Leon.  Scrino  IV.  De  Itiunio-  decimi  Mtniii. 
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l’ onora  ; poiché  egli  promette  le  sue 
benedizioni  adii  l'onora,  e minaccia  1’  i- 
gnominia  a chi  lo  disprezza  ( i).  Or  il  Di- 
giuno , come  atto  di  Religione  , è di- 
retto ad  onorare  Dio,  a meglio  disporsi 
per  celebrare  i santi  misteri , a ritener- 
ne più  viva  la  memoria  , ad  imitare  il 
Salvatore,  ed  a manifestare  la  professio- 
ne della  Fede  Cattolica  (a).  Chi  dunque 
non  attenderà  da  Dio  particolari  benedi- 
zioni, se  l’intero  popolò  gli  presterà  que- 
st’omaggio? Per  questo  omaggio  in  latti 
troviamo  nelle  Divine  Scritture  ora  otte- 
nute le  vittorie  (3),  ora  placalo  lo  sdegno 
di  Dio  contro  del  popolo  (4)»  ora  merita- 
ta la  liberazione  da’  pericoli  (5)  , ora  al- 
lontanato l'eccidio  già  minacciato  (6), 
ora  salvata  1’  intera  nazione  (j)  , ed  ora 
solennemente  promessa  la  sospirata  sal- 
vezza (8).  Altronde  basta  avere  i lumi 
di  una  sana  filosofia  per  intendere  , clic 
non  solamente  il  destino  de’ popoli  , ma 
ancora  tutti  gli  avvenimenti  dipendono 

(i)  I.  Hfg.  U 3o. 

(а)  Bcllahii.  Contro V.  De  Ionie  Operib.  in  partic. 
Lib.  II.  cap.  il. 

(3)  lud.  XX.  a6.  I.  Reg.  VII.  6. 

(4)  liid.  XXXI.  i3.  II.  Machab.  XIII.  ia. 

(5)  I.  Ksd*.  Vili.  a3. 

(б)  fon.  IH.  5.  * 

(j)  JìrruER  IV.  16. 

(8)  loie.  I.  *14. 
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dalla  Divina  volontà , e che  quindi  ha* 
sti  aver  Dio  propizio  per  godere  nella 
tranquillità  la  pienezza  de*  beri  (t). 

VI»  Del  rimanente  esaminiamo  uh 
tantino  le  dottrine  di  una  saggia  Poli-  ’ 

tica  ; c rimarremo  sempre  più  convinti 
della  proposta  verità.  È principio  infat- 
ti riconosciuto  fin  anche  dagli  antichi 
Politici , che  il  buon  governo  è 1‘  ani - 
ma  della  città , e che  l' hanno  bene 
governata  , e sono  veramente  di  es- 
sa suoi  benemeriti  que  Legislatori,  che 
vi  han  formato  uomini  docili , mode- 
rati , temperanti , e forniti  ancora  di 
ogni  altra  virtù  (3).  Ora  il  prescriver- 
si Je  Astinenze  da  taluni  cibi  in  certi 
tempi  dcli’auuo  avvezza  l’ uomo  ad  ub- 
bidire, piegando  quello  spirito  indocile, 
che  gli  farebbe  scuotere  il  giogo  di  ogni 
legislazione;  lo  piega  a quella  modera- 
zione , che  rende  1’  uomo  contento  del 
suo  stato  , e non  eccessivo  ne’  suoi . de- 
sideri ; gl’  inspira  quella  sobrietà  nc’  ci- 
bi , eh’  è madre  feconda  delle  più  no- 
bili sociali  virtù:  che  anzi  tulle  le  vir- 


(1)  Piacimi  ili  riportare  qui  quella  memorabile  $cn« 
tenia  di  S.  Agjstiso  ; Ndnl  umilino  fi  in  hac  remiti 
universitate  , uve  visibitium,  fide  imitibUiuui  , quod 
non  de  aula  Stimmi  Imperatorie  aut  iubealur  , aut 
permit  lutar. 

(a;  lacca,  Punathohuv.  p.  6»o.  Basii.  1587. 
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tù  si  sono  da’ Santi  Padri  riconosciute 
così  connesse  col  Digiuno  , che  tessendo 
di  questo  l’ elogio  , han  noverate  quel-» 
le  come  o sue  cagioni , o suoi  effetti  (i). 
Altronde  abbiam  sovente  dimostrato  , 
che  la  Religion  Cattolica  è la  più  con- 
ducente al  ben  essere  de’  popoli.  Or  se 
i Cattolici  formano  una  società  , e so- 
cietà cotanto  antica,  ed  estesa  per  tut- 
ta la  terra  ; sarebbe  un  assurdo  il  sup- 
porre , che  eglino  non  debbano  aver 
leggi , o che  non  debbano  eseguirle.  Se 
sono  eglino  un  gran  corpo  morale  , e 
questo  è degno  del  suo  Di  vino- Autore; 
non  può  mancare  loro  chi  faccia  da  Ca- 
po , e sia  rivestito  di  tutta  l’autorità 
conveniente  al  suo  grado.  Se  in  fine  a 
chi  fa  da  Capo  appartiene  il  prescrivere 
co’  suoi  Statuti  quelle  cose  , che  con- 
cernono al  comune  vantaggio  ; e se  que- 
sto appunto  risulta  dall'  Astinenze  Ec- 
clesiastiche ; non  possono  i suoi  suddi- 
ti esentarsi  dal  prestargli  ubbidienza , e 
dall’  eseguire  precisamente  quegli  statu- 
ti , di  cui  ragioniamo  (2).  Adunque  ben 
si  deduce  da  tutto  ciò  , che  volendosi 
sperimentare  gli  effetti  benefici  della  Cat- 


to Vegganiii  Pad"  citati  al  $.  Iti.  diqifeato  Teorema, 
(a)  S.  Tnoti.  Summ.  Thcol.  U.  a.  Quaut.  CXLVIL 
art.  3. 
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tolica  Religione  : bisogna  onninamente 
rispettar  le  sue  leggi  intorno  all’ Astinen- 
za , ubbidire  a cbi  le  ha  prescritte  > ri- 
conoscerle come  emanazioni  deli’antori- 
tà  ricevutane  da  Gesù’  Cristo  , ed  atten- 
dere che  somma  utilità  ne  risentano  le 
popolazioni. 

VII.  Che  se  poi  vogliano  maturamente  e 

ponderarsi  le  dottrine  della  Pubblica  tco-  concima  Pub» 

nomia  , si  troveranno  anch’  esse  favore- 

• 

voli  alla  Tesi  proposta.  Imperciocché  gli 
Scrittori,  che  han  trattato  di  questa  scien- 
za , hanno  adottato  costantemante  tre 
principj , onde  possiam  noi  trarre  altret- 
tanti argomenti.  I.  Bisogna  proteggere  , 

tutte  le  Arti , ed  i Mestieri  giovevoli  al- 
lo Stato  ; affinchè  non  si  lasci  sterile  ve* 
runa  sorgente  di  ricchezze , gli  uomini 
possano  rivolgersi  utilmente  a varie  oc- 
cupazioni , e ciascuno  metta  a profitto 
la  sua  naturale-  inclinazione  , 1’  educa- 
zione ricevuta  da’ maggiori,  le  sue  for- 
ze , 1’  opportunità  del  sito  , e cose  si- 
mili (i). II.  Fa  duopo  che  niun  genere 
di  Merci , e d’  industrie  sia  trascurato; 
sicché  non  si  aggravi  con  tutto  il  pe- 
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(i)  Gakilh  Des  Systime * d'  Economie  Politique. 
L.  VI.  c.  a.  T.  II.  p.  368.  et  4*5.  e seqq»  Paris  i8ai. 
Sat  De  la  population  en  ses  rapporta  ave c l’  Éc O* 
nomit  Politique . Llb.  a.  ebap.  a. 
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so  dei  Dazj  , e con  tutta  la  voracità 
del  consumo  un  altro  genere  di  merci  > 
e d' industrie  ; e profitti  la  popolazione, 
per  sostentarsi  comodamente  di  tult’  i 
mezzi , che  le  jsommiuistra  la  natura  (i). 
Ili.  Quando  trattasi  di  merci  necessarie 
al  nodrimento  , è sempre  giovevole,  che 
queste  si  Spartiscano  con  tal  successio- 
ne di  tempo  , che  no»  si  consumino  tut- 
te insieme  , come  suggeriste  ia  gola  ; 
ma  che  s’ imiti  la  saggia  natura  ,•  la  qua- 
le produce  i suoi  frulli  «successivamente 
per  servire  più  all’uso,  che  all’ingor- 
digia dell’  uomo  (2).  Or  lasciando  noi 
ai  suo  posto  la  Qual  esima  , ed  i giorni 
di  Astinenze , come  gli  abbruni  ricevu- 
ti dai  nostri  maggior  ; troviamo  bene 
applicata  Tanzidelta  dotti iua,  e Iroviam 
favorevole  al  pubblico  bene  , pur  sotto 
questo  aspetto  , la  Cattolica  Religione. 
Così  infatti  si  protegge  il  mestiere  della 


(1)  <*ioia  iY uovo  prospetto  delle  Sciente  Econo- 
miche, Cap.  III.  Tom.  Ut.  pug.  ^i.  Aitimi.  1817.  Egli 
osservi  , che  in  Francia  , dacché  f aiuto  noti  più  si  è 
diviso  io  ccnlociuquanluiio  giorni  di  magio , e ducen- 
te t quattordici  di  grasso  , è cresciuto  ti  preszo  del- 
la carne  , de’ pascoli  , de’  terreui  prativi  j ed  è scema- 
to quello  delle  pesca  je  : il  che  certamente  uou  secon- 
di le  mire  di  una  provvida  «conouua. 

(a)  Molto  han  declamato  gli  Antichi  contro  a*  coir» 
vili  troppo  splendidi  , e gli  han  chiamati  f^vt  agiti*  dei 
patrimoi'j . Ciceiu  prò  Seat.  C.  L I. 
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Pesca  , la  cultura  degli  ulivi , ed  ogni 
altra  industria  , che  produce  cibi  conre- 
voli  a’  giorni  magri. j Questo  genere  di 
merci  non  rimane  trascurato  ; ma  i suoi 
Dazj  anche  possono  somministrar  grossa 
somma  all'Erario.  Finalmente  ciò  si  fa 
con  tale  destinazione  di  stagioni  , e di 
giorni  , che  si  ottiene  un  sistema  stabi- 
le nello  spaccio  delle  merci  ; e s’ impe- 
disce , il  più  che  si  può,  alla  golosità 
de' cittadini  di  consumare  tutto  insieme, 
e senza  distinzione  il  patrimonio  della 
natura. 

Vili.  Tutto  anderebbe  bene,  ripiglia- 
no qui  gli  Economisti  , se  ne'  nostri  pae- 
si coll’occasione  de' giorni  magri  non  si 
immettesse  una  quautiià  smodata  di  mer- 
ci straniere  , e propriamente  di  pesci  sa - 
lati  : onde  poi  deriva  una  grande  estra- 
zione di  moneta.  Ecco  pertanto  la  ri- 
sposta all’  obbiezione.  Se  bisogni,  o no, 
e sino  a qual  punto,  lasciar  libero  sen- 
za ingerenza  del  Governo  il  commercio; 
è questione  troppo  difficile , e troppo  fa- 
mosa , che  a me  non  appartiene  il  de- 
cidere. Il  Genovesi  (i),  ed  il  Gali  ani  (2) 


(i)  Lettoni  di  Commercio.  Part.  II.  Cflp.  IX.  5-  '5. 
pag.  lay.  et  *e<|q.  Napoli  1 770. 

(•a)  Sulla  Moneta.  Lth.  IV.  Cap.  3.  p.  3oG.  et  seqq. 
Naftoli  ij8o.  . : • . 
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tòno  stati  i primi  a sostenere , che  là 
moneta  non  è la  sola  ricchezza  ; e che 
possa  una  nazionè  estrarre  moneta  , sen- 
za perciò  impoverirsi.  li  Say  opina  , che 
nell ’ immissione  de  generi  esteri  non 
vi  è perdila  di  ricchezza  , anzi  si  au- 
menta la  ricchezza  nazionale  ; poiché  ri 
è solo  cambio  di  valore  con  valore  , o 
di  valore  con  moneta  (i).  Altri  all’  op- 
posto son  di  avviso,  che  iteli* inimis sione 
de’ generi  esteri  molto  si  perde  senza  un 
corrispondente  guadagno  : e tale  ap- 
punto è 1’  opinione  del  Gioja  (2).  Ma 
checchessia  di  tutto  ciò  , per  quanto  ho 
io  potuto  e leggere  , e meditare  su  que- 
sto articolo  , mi  sembra  che  tutti  con- 
vengano nel  confessare  , che  quando  l’im- 
missione è moderata  , non  reca  danno 
alla  nazione  , anzi  giova  ad  attivare  il 
commercio  , a promuovere  la  reciproca- 
zione de’ popoli,  impedisce  il  mooopolio, 
somministra  un  altro  appoggio  a’  Dazj, 
e libera  dall’  eccessivo  consumo  , e quin- 
di dalla  depouperazione  uh  altro  gene- 
re di  merci.  Essendo  adunque  modera- 
ta l'immissione  de’ pesci  salati,  e tale 
sperimentandosi  fra  noi , vantaggio  piut- 

(1)  ÉconoiniePoUtùfae.Tr.ì.cAp.i‘).^i%.\i}Ì.e\  seqq. 

(a)  Muovo  Prospetto  delle  Scienze  Economiche . 
Pari.  I*  Tom.  II.  cap.  3.  pag.  i^5.  et  seqq. 
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tosto  , che  danno  potrem  risentirne  1 co- 
me Y esperienza  de’  secoli  , 1’  autorità  , 
la  ragion  Teologica  , la  Politica,  e l’E-1 2 3 
conomià  ci  hanno  di  sopra  mostrato. 

COROLLARI. 

I.  Le  leggi  , che  riguardano  Y Asti- 
nenze, son  chiamate  nelle  Scritture  Leg<- 
gì  gravissime,  e santissime (i)  ; e molti 
Ebrei  si  contentaron  più  tosto  di  mori- 
re fra  i più  crudeli  supplizj  , che  tras- 
gredirle (a).  L’osservanza  poi  non  mar 
ne  fu  tanto'  esalta  , quanto  ne’  tempi  , 
in  cui  Onia  reggea  la  santa  Città , e 
zelava  l’adempimento  de’ Mosaici  cornane 
damenti  (3).  Quindi  sarà  sempre  lode- 
vole quel  Principe  , che  estende  le  sue 
cure  anche  su  questo  punto , di  cui  ab- 
biam  dimostrala  l’importanza;  e cosi  se- 
guirà le  tracce  de’ più  religiosi  Sovrani. 

IL  E poiché  non  è possibile  d’  impe- 
dirne tutte  le  trasgressioni  segrete , s’ im- 
pediscano, almeno  gli  scandali  pubblici. 
Ne’ giorni  magri  non  ^i  vedano  le  car- 
ni , se  non  con  riserba  , mostrandosi  di 
farsi  ciò  soltanto  per  le  persone,  che  han* 

(1)  II.  Machab.  VI.  a8. 

(2)  Ibid.  et  VII. 

(3)  Ibid,  IU.  j. 


Il  Sovrano 
abbia  cara  , 
che  ai  oaaer- 
yino  le  Asti- 
nente Eccle- 
aiastichc. 


Impedisca  al- 
meno lo  scan- 
dalo pubblico. 
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Che  cosa  in- 
tenda propor- 
re in  quello 
Teorema. 


no  giusto  titolo  alla  dispensa  ; e si  vie- 
ti , che  nelle  bettole  si  mangino , essen- 
do questo  un  dispreizo  della  legge  , ed 
un  incitamento  alla  trasgressione.  Chi  si 
duole  di  siffatti  ordini , mostra  di  non 
intendere  , che  il  disprezzo  della  Reli- 
gione mena  a tutti  i disordini  , ed  in 
fine  all’  anarchia;  e che  il  fine  della  Po- 
litica è il  rendere  gli  uomini  virtuosi , e 
quindi  felici  (i). 

TEOREMA  IX. 

Osserva  noni  sopra  alcune  parole  bel 
Db  Real  intorno  all'  immunità’. 


I.  Non  è già  , che  io  ardisca  nella  pre- 
sente quistione  proporre  leggi  a’  Ponte- 
fici , ed  a’  Sovrani  intorno  all’  Immuni- 
tà ; eh’  è un  punto  di  Ecclsiastica  disci- 
plina , sui  quale  chi  svolge  gli  Annali 
della  Chiesa,  e la  Storia  delle  Nazioni 
Cattoliche  , trova  frequentissimi,  cangia- 
menti. Son  io  ben  lontano  da  tarla  da 
giudice  di  coloro,  che  Iodio  ci  ha  da- 
ti per  giudici  ; anzi  all’opposto  1*  unico 


(i)  Aiutot.  Bthic.  L.  I.  e.  »3.  T.  III.  P*' 

rit.  i65}.  • 
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oggetto , pel  quale  ho  fin  qai  lavorato, 
sempre  è stato  il  rafforzare  ne’ popoli 
quel  gran  principio  della  loro  soda  fe- 
licità , cioè  il  rispetto  verso  ambedue  le 
Potestà.  Pertanto  non  conviene  a chi 
tratta  queste  materie  dimostrarsi  indo- 
lente sulla  maniera  scandalosa,  colla  qua- 
le taluni  Scrittori  di  Politica  , che  s’ in- 
fingeano  zelanti  sostenitori  della  gloria 
dell’  Impero  , han  cercato  di  deprimer- 
la con  censurare  i suoi  atti , e le  sue 
concessioni  , fatte  a favore  della  Chiesa: 
nel  che  han  pure  chiaramente  mostrato 
il  lor  livore  contro  della  Chiesa  , e del 
Sacerdozio.  La  rhaniera  adunque  , colla 
quale  dopo  Calvino-  (i)  , cotesti  Scrit- 
tori han  trattata  l’Immunità  personale , 
la  reale  , e la  locale , muover  debbe 
ed  indignazione  qualunque  cuore  sen- 
sibile per  la  gloria  di  chi  1’  ha  rispet- 
tata. Uno  fra  essi  , cioè  il  De  Iìeàl  , 
più  lungamente  ne  ha  trattato  (a)  ; ma 
lo  ha  fatto  in  modo  così  indecente,  che 
mi  è sembrato  di  meritare  le  poche  os- 
servazioni , cui  abbiam  destinato  il  pre- 
sente Teorema.  Egli  accusa  i Sovrani  , 
die  han  consentito  all’  Immunità  , di 


(1)  Ini t.  Chriit.  Lib.  IV.  C.po  XI.  $.  9.  et  ieqq. 

(2)  La  Science  du  Gvuvertiemenh  T.  VII.  eli,  IH. 
fcìct.  II.  IH  et  1Y.  Amtt.  1764. 
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aver  violata  la  Legge  Naturate  , di  citi 
esser  doveano  gl'  interpetri  , ed  i com- 
mentatori ( i ).  Accusa  eziandio  i Con- 
cili», ed  i Pontefici,  perchè  nel  formar 
Canoni  su  questo  articolo  , han  pronun- 
ziato in  loro  propria  causa , e Sopra 
punti , su  cui  non  aveano  autorità  di 
decidere  (2).  Dice  che  non  può  pensar- 
si senza  indignatone  agli  eccessi , citi 
gli  Ecclesiastici  hanno  portato  i pri * 
vilegj  del  lor  ordine  t e resta  stordito,, 
che  in  effetti  ne  han  goduto  in  molti 
luoghi  , e che  al  presente  ne  godano 
ancora  in  qualcuno  (3).  fa  voti  a Dio, 
che  senza  indugio  sieno  annientati  da 
per  tutto  (4),  Mette  in  veduta  gli  ubar- 
si , che  della  triplice  Immunità  si  sort 
fatti  (5):  e tutti  gli  argomenti , ch'egli 
allega  in  suo  favore  ( metleudo  in  un 
crogiuolo  le  204  pagine,  che  ha  scrit- 
to ) si  riducono  ad  un  solo  ; cioè  che 
essendo  le  persone  , i beni , ed  i luo- 
ghi della  Chiesa  parte  dello  Stato  , 
debbono  governarsi  colla  legge  gene- 
rale , nè  possono  pretendere  veruna 


(1)  Pag.  476. 

(1)  Pag.  3oy. 

(3)  Pag.  3S9. 

<<'  4 6- 

(5)  Pag.  a83.  et  atqq.  JiJ.  et  icqcj.  484.  et  ,cqV 
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esenzione.  Ecco  dunque  , che  lo  scopo 
del  presente  Teorema  è 1’  esaminare  , 
se  .questo  Scrittore  abbia  mostrato  in 
ciascuna  delle  proposizioni  qui  allegate 
buona  educazione,  buona  logica,  e buo- 
na politica. 

II.  Primieramente  chi  può  soffrire  senr 
giusta  indignazione;  che  si  traiti  co- 
sì male  la  memoria  di  tanti  Principi  ve- 
nerandi per  la  pietà  , pel  sapere  po- 
litico , e per  la  felicità  del  governo  ; i 
quali  , cominciando  da  Teodosio  (i)  y 
pel  corso  di  molli  secoli  han  rispettata 
e protetta  l’ Immunità  ? Chi  può  legge- 
re con  indifferenza  , che  tanti  Scrittori, 
i qqali  han  ragionato  di  questo  argOr 
mento , non  siensi  giammai  avveduti  , 
che  csss  violava  la  Eegge  di  Natura  (a)? 

"3. 

(i)  Codex  Theodas.  Tit.  De  Eprsc.  et  Cler.  et  Tit. 
De  Exlraord.  et  sordid.  Muneributj  cl  L.  XV.  eod. 
tit.  et  L.  p De  hit  , qui  ad  Eccl ■ confugiunt. 

(a)  Hier.  Albàmjs  De  Immunitatibus  Ecclesiar.  et 
de  pertonis  copjugientibus  ad  eas.  Tr.  XIII.  et  Ro- 
mae  i553.Jac.  A leuabsus  Paleastra  Consultar.  Con- 
titi. y.  De  Immunitale  Clericorum.  JUagdeb.  i6i3. 
Alex.  Akbuosinos  De  /mmunitale  , et  liberiate  Ec- 
clesiastica. Parmae  1608.  Rotil  Berbobiu»  De  lm- 
munitale  Ecclesiastica  , et  iustitia  {nterdicti  Ponti- 
fici! contro  Veneto s.  Recaneti  1606.  Lunov.  Alberto» 
Bibbia  De  lunints  , ac  l mmunitatibus  SS.  Ecclesia- 
rum.  IJigp.  ffe/mst.  |655.  Petr.  (JabbaGCRTA  Com- 
are n.  De  Imniunitate  Ecclesiarum  in  Constitulionem 
tiBEoos.  XIV.  Papae.  Life.  Vili.  Lugd.  i«»».  Cak- 
Psoidb  De  Immunitatibus  Ecclesiasticis.  Truci.  IX. 


Oltraggio  fat- 
to a’  Principi 
Cristiani  , «4 
a’  YeacOTÒ 
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la  conoscenza  del  Diritto  di  Natura  non 

fosse  nata  coll' uomo  , e non  fosse  stata  a 

*?mpre  la  stessa  ; e come  se  una  vio- 
lazione pubblica,  solenne  , generale  a- 

vesse  potuto  nascondersi  agii  occhi  di  t 


tanti  personaggi  illuminati  dalla  ragio- 
ne , e dalla  Fede  ; e come  se  avesse  po- 
tuto tollerarsi  senza  scrupolo  , anzi  di- 
fendersi , e sostenersi  dalla  Chiesa.  Dun- 


que anziché  credere  campioni  della  ve- 
rità tanti  Eroi  dell’Episcopato,  che  giun- 
sero a versare  il  sangue  per  la  libertà 
della  Chiesa  , c come  tali  son  venerati 
sugli  Altari , noi  dovrem  credere , che 
furono  fanatici , anzi  einpj  sostenitori 
di  un  delitto  gravissimo,  qual  èia  vio- 
lazione del  Codice  eterno  , scritto  da 
Dio  ne’  nostri  cuori  ( i ) '( 


III.  Ma  piuttosto  ÌIDeReAL  non  CO-  Prssimaidra,  . , 

nosce  la  Legge  di  Natura,  e la  trasgre- 
disce  realmente  ; mentre  caluuilia  gli  Legga  di  Na- 
altii  di  averla  violata.  Egli  immagina,  Ura' 
che  questa  legge  nell’esercizio  de’ diritti 

civili  , e de’  pubblici  pesi  usar  uon  deb-  < 

lia  distinzione  , nè  riguardo-  alle  perso- 
ne : come  se  obbligasse  nello  stesso  mo- 


ti) Isaia  LI.  7.  Ger  mia  XXXI.  33.  e S.  Paolo  ai 
Ilomaui  I.  1^.  etseq.  parlano  delia  Legge  di  Natura  , 
come  scritta  ut’  nostri  cuoii,  e carne  inseparabile  com- 
pagna dell’  umana  ragione. 

. t 
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do  tutti  a tutto,  e non  distinguesse  le 
circostanze  , le  quali  esentano  taluno  da 
qualche  cosa  in  grazia  di  un’  altra  più 
importante.  Se  in  questo  senso  si  dovesse 
interpetrare  , e comentare  il  Diritto  di 
Natura;  nella  società  non  vi  sarebbe  diffe- 
renza di  luoghi,  di  arti,  di  cariche,  di 
stati,  di  gradi,  di  età,  di  condizioni;  e 
cementandosi  ed  interpretandosi  così,  non 
avremmo  noi  altro  , che  il  disordine  , 
e 1’  anarchia.  Al  contrario  il  Diritto  di 
Natura  ci  fa  sentire  , che  il  rispetto 
dovuto  alle  sacre  persone , ed  il  giova- 
mento , che  ne  deriva  alla  Religione  , 
e quindi  alla  società,  si  debbon  valutare 
come  una  ragione  bastante  per  farle  di- 
stinguere nella  stessa  punizione  di  qual- 
che colpa  , che  come  uomini  anch’  essi 
potranno  commettere.  Per  verità  in  qual 
discredito  non  sarebbe  caduto  lo  stato 
Ecclesiastico  , se  i Sacerdoti  si  fossero 
veduti  andar  legati  per  le  pubbliche  stra- 
de , chiudersi  nelle  carceri  co’  malfatto- 
ri , e sottomettersi  egualmente  alle  pe- 
ne infamanti  per  l’imputazione  di  qual- 
che delitto  ; e tutto  ciò  senza  1’  ordi- 
ne , senza  l’autorità  del  proprio  Prela- 
to ? Il  popolo  a questo  spettacolo  , pas- 
sando dal  particolare  al  generale  , come 
suol  fare , qual  venerazione  avrebbe  più 
avuta  per  la  Gerarchia  Ecclesiastica  ? al 
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cui  rispetto  essenzialmente  è congiunto  il 
rispetto  alla  Religione  ; e dal  cui  di- 
sprezzo non  può  separarsi  la  deprava- 
zione de’  costumi , ed  ogni  pubblico  dis- 
ordine. Altronde  se  non  si  fosse  pen- 
sato ad  esentare  i Cherici  da’  pubblici 
impieghi  , e da  sordidi  uffizj  , la  loro 
distrazione  dalle  sacre  funzioni  , ed  il 
loro  avvilimento  agli  occhi  del  pubblico 
non  avrebbero  potuto  in  verun  modo  evi- 
tarsi : giacche  nè  eglino  avrebbero  avu- 
to più  libero  il  tempo  per  impiegarlo 
al  culto  di  Dio  , ed  al  bene  delle  ani- 
me ; nè  il  popolo  gli  avrebbe  più  ri- 
guardati come  persone  di  un  ordine  su- 
periore, e da  esso  in  virtù  del  loro  mi- 
nistero segregate.  Ecco  dunque,  che  se 
il  De  Real  avessa  dato  ascolto  alle  vo- 
ci della  Religione,  primario  oggetto  del 
Diritto  Naturale  ; non  avrebbe  condan- 
nati come  violatori  , ma  avrebbe  vene- 
rati quai  comentatori , ed  interpetri  di 
questo  Diritto  i Principi  , i quali  bau 
protette  le  varie  Immunità  degli  Eccle- 
siastici. E per  ciò  che  riguarda  l’ esen- 
zione da’  pubblici  pesi,  S.  Iommaso  d A- 
quino  , ‘che  intendea  meglio  di  lui  la 
Ragion  Naturale  (r)  , a questa  piutto- 


(i)  Groiio  interrogalo  una  Tolta  , ^ual  fosse  il  J»i-' 

Scotti  V.  II.  • a5 
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sto/  fa  ritrovò  consentanea  ; e mi  piace 
epri  trascrivere  le  sue  parole , che  sem- 
branmi  ben  chiare,  ed  opportunissime: 
Ab  hoc  debito  ( sol  vendi  tributa  ) li- 
beri sunt  Clerici  ex  privilegio  Princi- 
pimi. Quod  quidem  aequitatem  natu- 
rale!* habet.  Hoc  autem  ideo  aequurn 
est * quia  sicut  Reges  sollicitudinem 
habent  de  bono  publico  in  bonis  tem- 
poralibus  , -ita  Ministri  Dei  in  spiri- 
tualibus  ; et  sic  per  hoc  , quod  Deo 
in  spirilualibus  nunistrant , recompen- 
sajit  Regi  , quod  prò  eorum  pace  la - 
borant  (x).  Per  quello  poi  , che  appar- 
tiene alle  possessioni  della  Chiesa  , ab- 
biala dimostrato  altrove  , che  essendo 
cose  di  Dio , e sacrate  al  suo  culto , 
la  Natura  stessa  c’  insegna  di  rispettar- 
le; e le  fa  riguardare  come  robe,  che 
s’  impiegano  all’  uso  più  importante  , c 
che  recano  allo  Stato  i più  preziosi  van- 
taggi (a).  In  fine  il  diritto  dell’  Asilo, 
come  valenti  Scrittori  han  dimostrato  , 
nasce  dall'  intimo  senso  di  Religione  , 
che  spinge  1’  uomo  a venerare  i sagri 
luoghi  , a non  profanargli  con  atti  di 

gliore  tra  gli  Scrittori  del  Diritto  Naturale  , altamen- 
te commendò  l’Angelo  delle  Scuole  Tommaso  di  Aqbiho. 
Ep.  IV.  Mabbilcow.  De  Stud.  Mon.  T.  I.  C.6.  Pari,  a, 
fi)  S.  Tkok.  Lect.  I.  in  Ep,  ad  Rom.  c.  i3. 

(a)  Vedi  i Teoremi  IV.  e V.  di  questa  Parte. 
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violenza  , a non  lordargli  di  sangue  uma- 
no , ed  a non  lasciar  delusi  coloro , che 
dalle  voci  della  natura  istruiti  della  san- 
tità inviolabile  di  que’ luoghi  vi  cerca- 
rono un  rifugio  (i).  Che  se  poi  laLeg- 
ge  di  Natura  ben  si  appara  dal  consen- 
so delle  Nazioni,  secondo  quel  detto  di 
Cicerone  : Omnium  consensus  naturae 
vox  est  (2)  ; a riconoscere  nel  nostro 
assunto  il  consenso  delle  Nazioni , ba- 
sterà rammentarsi  di  quanto  abbiara  di- 
mostrato altrove  sul  rispetto , che  i Po- 
poli i più  barbari  avean  pei  loro  Sacer- 
doti (3)  , non  che  pel  loro  mantenimen- 
to (4)  , e per  quello  de’  Tempj  (5);  e 
basterà  eziandio  riflettere  , che  taluni  per 
impugnare  1’  Asilo  , e negarne  1’  origi- 
gine  naturale-,  e divina,  han  sostenuto 
che  sia  questo  nato- dalle  costumanze  dei 
Gentili  : tanto  è stato  generale  in  que- 
sta parte  il  sistema  de’  popoli  in  tutte 

V , -•  (1  I , -I. 

(n  Pb  BitmEZZ!  Della  Immunità  de' sagri  luoghi  fra 
i Cristiani.  L.  I.  C.  4-  t>.  20.  et  eeqq.  Urbino  >7Ji. 
Mascìbbcb  degli  Asili  de'  Cristiani.  Putoboxh  Ra- 
gionamento sul  Diritto  de'  sagri  dsili.  p.  3 • et  seqq. 
Roma  1-66.  Absbma».  De  Ecclesia  , earumque  rere- 
rentia  , et  Jsylo.  CI.  et  ».  p.  8o.  et  Kqq.  Roma* 
1766.  ; 

(1)  Tuscul.  L.  !•  e.  35.  > - ' 

(3)  P.  II  Teor.  V. 

(4)  P.  IV.  Teor.  IV.  O 
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l’ età  (i).  li  die  se  giova  a riconoscere 
1*  universalità  di  siffatto  costume  , non 
pruova  , che  i Cristiani  da* Gentili  l’ab- 
biano appreso;  siccome  non  perchè  i Gen- 
tili aveano  e Tempj,  e Feste,  e Cul- 
to a*  falsi  lor  Numi  , può  inferirsene 
ragionevolmente  , che  la  Religion  Cri- 
stiana abbia  tali  cose  introdotte  per  aver 
profittato  delle  loro  lezioni  ; ma  se  ne 
inferisce  soltanto  , che  la  voce  della  Na- 
tura si  facea  sentire  su  questo  punto  da 
per  tutto  , ed  in  tutti  i tempi.  Quindi 
a’ Principi  secolari  non  conveniva  di  imi- 
tare Arcadio  Imperatore  , che  seguendo 
i consigli  deU'Ennuco  Eutropio  toglier 
volle  il  diritto  dell’  Asilo  ; poiché  ben 
conobbero  , che  loro  non  conveniva  di 
soffocare  i sentimenti  della  ragione  (a); 
nè  poi  voleano  incorrere  la  sventura  di 
Eutropio  , il  quale  per  salvar  la  sua  vi- 
ta dovè  ricoverarsi  in  una  Chiesa,  ed 
in  tal  modo  suomet  facto  legem  suam 
■primus  abroganti,  comfe  osservò  S.  Gio- 
vai Crisostomo  (3).  , ■ ’ 


(j)  Sarti  Dell’  Immunità  delle  Chiese.  Opp.  T*  V. 
ft  a»,  et  seqq.  Htlmst.  t^63.  Anonimo  Discorso  so- 
pra l'  Asilo  Ecclesiastico.  Firenze  1763. 

(a)  L.  3.  Cod.  Theodos.  De  his , qui  ad  Eccles. 
eonfugiunt. 

(3)  Homil.l.  in  Eutrop.  Opp.  T.  111.  col.  383.  Pa- 
ris 1721. 
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IV.  Ma  non  si  arresta  qui  la  traco- 
tanza del  nostro  Scrittore.  Dopo  aver 
dichiarati  nulli  i Decreti  de’  Principi  , 
come  violazioni  della  Legge  Naturale  j 
dichiara  con  pari  audacia  incompetenti 
i Concilj  , ed  i Pontefici  a decidere  in 
materia  d’ Immunità  , e nulle  in  conse- 
guenza le  loro  decisioni  , per  avere  ptv- 
nunziato  in  loro  propria  causa , e sopra 
punti , su  cui  non  aveano  autorità  di  de- 
cidere. Or  dunque  io  gli  dimando:  chi 
avrà  l’autorità  di  decidere  su  queste  con- 
troversie ? Egli  1’  ha  tolta  a'  Principi  con 
due  parole  , e niente  più  egli  la  toglie 
con  forinole  dittatorie  anche  alla  Chiesa; 
poiché  sapea  l>en  molti , e costanti  es- 
sere i Canoni,  che  riguardano  l’ Immu- 
nità (i).  A chi  dunque  rimarrà  l’auto- 
torità  di  decidere,  se  sia,  o no  confor- 
me al  Diritto  Naturale  , e Divino  ; e 
fino  a qual  punto  possa  estendersi  que- 
sta conformità  ? Egli  dunque  vorrà  darci 
a credere  , che  la  sua  autorità  valga  più 
di  quella  de’ Concilj  , e de’ Pontefici,  e 
valga  più  di  quella  de’  Sovrani  ; che 
tutti  sieno  incompetenti  a giudicarne , 
tranne  lui,  ed  i suoi  partigiani?  Se  poi 
questo  linguaggio  convenga  ad  un  buon 

(i)  Toma.  Nova  et  vetus  Eccl.  Disciplina , Part; 
II.  Lib.  Ili.  Cap.  98 , 99 , 100. 
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figliuolo  della  Chiesa  , e ad  un  buon 
suddito,  lascio  ad  altri  il  giudicarlo  (i). 
d*Er«1  «ai  di  grazia  ci  dica  un  poco  , 

diritto*  della  S0Pra  qua»  punti  potrà  mai  decidere  la 
Chiew.  Chiesa , se  non  potrà  pronunziare  in 
propria  causa  ? Egli  non  vuol  certamen- 
te , che  s’ ingerisca  in  materie  estranee 
alle  sagre  : indi  esclude  anche  queste  , 
perchè  le  sagre  son  propria  causa  : che 
cosa  dunque  vi  rimarrà , su  cui  possa 
pronunziar  sentenze  ? Ma  egli  pensi  co- 
me vuole  : quanto  a noi  siamo  sicuri  , 
che  trattandosi  di  Legge  di  Natura  , e 
di  Diritto  Divino , l’ autorità  di  giudi- 
care è della  Chiesa.  Del  Diritto  Natu- 
rale abbiam  detto,  quanto  ci  è sembrato 
bastante  qui  sopra:  del  Divino  poi  Positivo 
anche  qualche  cosa  abbiamo  accennata  in 
altri  luoghi  di  quest’  opera  (a).  Chi  ol- 
tracciò volesse  altre  notizie  de’  luoghi 
delle  sacre  Scritture  » sì  del  nuovo,  co- 
me dell’antico  Testamento,  e de’Padri; 
spezialmente  di  quelle  , che  appartengo- 
no all'Immunità  locale,  potrà  ricercar- 
le ne’  Canonisti  (3)  , ed  anche  nel  Van- 

e ' 

( i ) Qui  Ecdesiam  non  audierit , tit  tibi  tanquam 
Ethtiicus  , et  publicamu  , disse  il  Redentore.  Matth. 
XVI li.  17.  E r Apostolo  : omnis  anima  potestatibus 
sublimiorilus  subdita  sic.  Ad  Rom.  XIII.  I. 

(a)  Parte  II.  Teor.  5.  P.  IV.  Ttor. 

(3)  Gambacorta  De  Immunìt  Ecclesiar . L.III.  C.6.  3. 
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Espen,  Autore  a’  fautori  del  De  Real  non 
discaro  (i).  E di  questa  Immunità  ap- 
puntò sembra  certissima  cosa  , che  essa 
anche  prima  della  legge  Teodosiana  fos- 
se in  vigore  : e lo  confessano  ancora  il 
Gottofredo  (2)  , ed  il  Bingamo  (3).  Che 
se  questi  poi  ha  voluto  farne  autore  Co- 
stantino, per  non  riconoscerla  come  ema- 
nazione del  Diritto  Naturale,  e Divino; 
non  ha  potuto  sostenerlo , che  con  una 
gratuita  sua  asserzione  ; poiché  nè  Eu- 
sebio , il  quale  ha  scritta  la  vita  di  Co- 
stantino , nè  gli  altri  Autori , che  han 
tessuta  la  storia  di  quei  tempi,  ci  narra- 
no, che  questo  Imperatore  abbia  promul- 
gati editti  sul  sacro  Asilo.  Sarà  dunque 
più  saggio  accorgimento  il  riferirlo  ad 
Dei  legem  , quae  altaribus  honorem 
haberi  iubet  , come  insegnò  S.  Grego- 
rio Nazianzeno  , quando  lodava  S.  Ba- 
silio , perchè  avea  protetta  una  vedova, 
la  quale  cercò  un  rifugio  all’Altare,  sog- 
giungendo , che -anche  ogni  altro  Sa- 
cerdote avrebbe  dotato  fare  altrettan- 
to ; ut  eam  adsereret , retineret , om - 


(1)  Diss.  De  Imm.  Loc.  C.  I.  et  »eqq.  Opp.  T.  VI, 
p.  164.  et  seqq.  Lavami  153». 

(?)  ISot.  ad  L.  I.  Cod.  Theodos.  Tom,  III,  p.  388. 
Lipsiae  , ih38. 

;3)«Orig.  Eccl.  Lib.  Vili.  C,  li.  J.  I, 
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ni  cura  tuerelur  fi).  Se  dunque  ap- 
partengono queste  controversie  aiie  leg- 
gi di  Dio  ; come  potrà  sostenersi , che 
la  Chiesa  non  aveva  autorità  di  deci- 
dervi ? 

L' indigna-  vi.  Mostra  pure  il  De  Real  somma 
voti  del  d*  indignazione  per  gli  eccessi,  cui  crede 
KiAiondena-  esser  giunti  i privilegi  della  Chiesa:  e 
conducano  «■  voti , che  sieno  tantosto  annientali. 

Ma  che  cosa  intende  egli  sotto  nome  di 
eccessi ? Se  intende  ciò,  che  si  è fatto 
in  favore  dell’  Immunità  , ma  contro  i 
Canoni  della  Chiesa  , e contro  i Con- 
cordati tra  1’ una  e l’altra  Potestà;  non 
occorreva  , che  gli  avesse  egli  condan- 
nati , giacche  portavano  scritta  in  fron- 
te la  loro  condanna  ; ed  il  Cielo  , e la 
terra  1’  aveano  già  pronunziata.  Se  poi 
intende  per  eccessi  le  cose  prescritte  su 
questo  articolo  da’  Concilii  , da’  Ponte- 
fici , e fatte  ordinariamente  di  concerto 
co’ Principi  ; non  so  come  possa  tolle- 
rarsi tanta  insolenza  , «on  cui  si  disprez- 
zano le  determinazioni , che  oltre  al  vi- 
gore dell’autorità  Divina  , portano  an- 
cora l’ impronta  della  maturità  , del  sen- 
no , e della  veneranda  antichità.  E pu- 
re egli  queste  cose  appunto  intende  per 

(i)  Orat.  XX.  De  Laudibut  Bjlui.ii.  T.  I.  p.  353. 
Colon.  1690.  • 
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eccessi , se  si  osserva  con  attenzione  lo 
spirito  , da  cui  è animato , e gli  statu- 
ti , che  si  mettq.ad  impugnare.  Or  don- 
de può  nascer  lutto  ciò,  se  non  dall’o- 
dio di  ogni  Autorità  , dal  disprezzo  del- 
1’  altrui  sapienza  , dal  desiderio  di  vede- 
re decaduta  la  Chiesa  da’ suoi  privilegi, 
e forse  anche  da  ùna  segreta  animosità 
contro  di  que’  buoni  Sovrani  , che  me- 
glio di  lui  han  capite  le  dottrine  della 
Religione  , e del  pubblico  bene  ? Cer- 
tamente un  vero  Cristiano  sente  il  più 
vivo  amore  verso  della  Chiesa  , sua  ma- 
dre , e desidera  di  vederne  accresciuta 
la  gloria  (i):  ed  un  suddito  fedele  tro- 
va nella  legislazione  della  sua  patria  , 
( spezialmente  se  è dessa  anche  adottata 
da  per  tutto  ) ragioni  per  giustificarla, 
e renderle  il  tributo  dell’ossequio  e del- 
la lode  (2).  Del  rimanente  dove  condu- 
cano i voli  del  De  Real  , lo  abbium  ve- 
duto nelle  scene  luttuosissime  . che  ci 
ha  presentate  la  rivoluzione  di  Francia  ; 
quando  svilupparonsi  quei  semi  già  spar- 
si dagli  Autori  di  Politica,  che  eran  co- 
perti da  mentite  apparenze  di  zelo  per 
la  purità  della  Religione , e di  attacoa- 

■"“*  t 

(1)  Ionio  h'  Amare  de'  Fedeli  alla  Chiesa.  Lib.  I. 
Cap.  3 , 4 , 5 , 6 , et  seqq. 

(2)  Flato*.  Polit.  T.  II.  p.  397 . gdit  : Steph . 
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memo  al  Sovrano  ; e quando  si  maoi. 
festarono  sotto  il  verace  loro  as.ZT 
cioè  dell'  odio  e del  furore  contro  de]/ 

Vane  deela-  ^ « e del  Jrono. 
inaiìoni  dei  1 *•  "er  render  poi  l'Immunità  a 

£ J'Vb”;  °J,Ma  rlc0/re  «‘.solilo  segreto  di 
deU'iinmunttà,  ei-"e  1,1  veduta  gli  abusi  ; e qui  è 
dove  fa  pompa  di  tutta  la  sua  erudii! 
ne.  Ma  son  poi  tutti  veri,  e veracemen- 

ra  ?qDe’dCa“  J » cIie  egli  ci  nar- 
ra ! De  disordini,  che  egli  descrive  è 

stata  sempre  cagione  V Immunità  ? 'si 
Ì'Sf°rre  Su  (ìuell°'  che  hanno  detto  gli 

slatini  * maTesti  Sforici  sono  eglino 
stati  appassitati,  o creduli?  mal  infor- 

mati  p neg  anti?  . Assicuriamoci 
bene  de  fatti,  prima  d' inquietarci  a tro- 

T’Z  la  melo!; 

e troppo  lento  per  la  maggior  parte 
degli  uonuni , i quali  corrono  n attrai - 
. mente  alla  cagione  senza  fermarsi  sul- 
la  verna  del  fatto  : io  così  direi  colte 
parole  del  Fontanelle  (i).  Per  verità,  se 
lo  scopo  di  questo  lavoro  non  mi  vietasse 
di  entrare  m discussioni  storiche , farei 
l>en  conoscere  che  i fatti  da  lui  allegati  o 
all  intuito  son  falsi,  o sono  almeno  molto 
esagerati  ; e che  piuttosto  i loro  disordini 

(')  Dei  C rotici  dei  jtncieni'.  Dò».  I,  th,  4. 
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debbonsi  ripetere  da  ben  diversi  principj, 
che  dalia  Immunità.  Del  resto  diam  tut- 
to per  vero:  che  mai  ne  seguirà?  Nien- 
te altro  al  certo,  se  non  che  l'uomo  abu- 
sa di  tutto  ; che  ogni  cosa  degenera 
in  mano  all'  uomo : ed  il  confessava  an- 
che il  Rousseau.  Ma  non  perciò  cessa 
di  esser  buona  la  cosa  : come  non  cessa 
di  essere  utile  il  fuoco  , ed  il  ferro  , 
perchè  l’uomo  talvolta  ne  abusa.  Ab- 
biam  veduto  sovente  nel  corso  di  que- 
st" Opera  , che  1’  Achille  degli  argomen- 
ti in  favore  degli  Avversarj  è sempre 
1?  esagerata  narrazioge  degli  abusi  : ma 
di  che  peso  è mai  questo  per  gli  uomini 
di  buon  senso  ? Gli  abusi  sono  insepa- 
rabili da  tutte  le  cose  , in  cui  prende 
parte  l’uomo;  l’inclinazione  al  male, 
ereditata  dal  primo  Padre  prevaricatore, 
obbliga  la  società  a non  potersi  disfare 
di  tutti  gli  abusi , senza  perdere  insie- 
me il  bene  ; ed  a misura  che  le  cose 
sono  migliori , il  loro  abuso  riesce  an- 
cora più  pernicioso  ; anzi  gran  pruova 
della  bontà  di  una  istituzione  è appun- 
to il  gravissimo  danno  cagionato  dal  suo 
abuso.  Quindi  sul  nostro  proposito  il  De 
Real  dovea  far  valere  la  sua  politica 
non  a far  voti  per  l' abolizione  totale 
dell’  Immunità , ma  a formare  savj  prò- 


Si  confuta  1' 
unirò  argo- 
mento del  He 
Itlil. 
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getti  per  l*  esatta  osservanza  de'  Cano- 
ni , e de’  Nomocanoni  , che  son  diretti 
appunto  a sgombrarne  gli  abusi. 

Vili.  Finalmente  egli  crede  trionfare 
con  un  argomento  in  suo  favore  , cui 
spera  che.  non  possa  darsi  una  soddis- 
facente risposta  ; e quindi  il  propon- 
con  tutto  l’ apparato  della  sua  eloquen- 
za. Le  persone , egli  dice  , i beni , ed 
i luoghi  della  Chiesa  son  parte  dello 
Stalo  : dunque  debbono  governarsi  col- 
le leggi  generali , nè  possono  preten- 
dere alcuna  esenzione.  Prima  di  rispon- 
dere all’ argomento  bisogna  ragionar  co- 
si : questo  argomento  non  è fondalo  so- 
pra nuove  scoperte  , e nuove  teorie  , 
ignote  agli  antichi  ; è anzi  una  riflessio- 
ne , che  dovette  presentarsi  in  mente  di 
chiunque  avesse  intesa  la  semplice  defi- 
nizione dell’  Immunità.  Or  quando*  si 
vede  un  argomento  di  simil  fatta,  che 
per  tanti  secoli  non  potea  sfuggire  la 
riflessione  degli  uomini  ; e si  conosce 
altresì , che  si  è valutato  per  nulla  in 
tanti  secoli  ; uopo  è concbiudere , che 
il  consenso  de'  popoli  lo  ha  dichiarato 
debolissimo  , ed  incapace  di  determinar- 
lo alla  sua  conseguenza  : essendo  cosa 
naturale  all’  uomo  , che  le  ragioni  vera- 
mente chiare  , valevoli  , e conosciute 
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dalla  generalità , non  possano  rimanere 
senza  convincere  , e senza  produrre  ef- 
setto.  Ma  lasciando  da  parte  tutto  ciò  , 
1’  argomento  del  De  Real  pruova  trop- 
po , ed  in  conseguenza  pruova  nulla  ; 
poiché  pruova  ancora  , che  i Preti , ed 
i Magistrati  debbano  andare  alla  guer- 
ra ; che  nelle  Chiese  possa  farsi  tutto 
ciò,  che  si  fa  nelle  piazze;  che  la  roba 
delle  Chiese  possa,  come  tutte  le  altre, 
vendersi  , e donarsi.  Se  dunque  è ne- 
cessario far  qualche  eccezione  , i prin- 
cipj  del  De  Real  non  potranno  sempre 
applicarsi  ; e 1’  argomento  in  buona  lo- 
gica non  reggerà.  Ma  se  avesse  egli  ca- 
pito una  volta  , che  vuol  dire  legge  , 
e qual  sia  il  vero  spirito  delle  leggi  ; 
avrebbe  intesa  una  gran  verità  , cioè 
che  analizzandosi  qualsivoglia  legisla- 
zione , due  terzi  di  essa  non  sono  in 
realtà  , che  mere  eccezioni  ; e che  è dif- 
ficilissimo trovare  una  regola  senza  ec- 
cezioni (i).  Avrebbe  inteso  ancora  che 
il  savio  legislatore  è quegli  appunto,  che 
dopo  aver  dati  i principj  generali,  for- 
ma 1’  eccezioni  ,^modifìcandogli , appli- 
candogli, e determinandogli  secondo  la 

(i)  Plato*.  Polii . T.  II.  p.  3g5.  et  «eqq.  edit. 
Sieph.  Mobtbsqouu  Esprit  des  Loìx.  L.  XXIX.  cb.  J. 
et  «eqq. 
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parlicolar  natura  delle  cose  , e le  cir- 
costanze individuali  delle  persone.  Avreb- 
be inteso  in  fine,  che  queste  eccezioni 
debbono  essere  regolate  da  una  ragione 
illuminata,  la  quale  trova  ne’ particola- 
ri casi  i suoi  giusti  motivi  per  ripiegare 
i principj  generali. 

gìci!**  CO°ché  IX-  Nè  poi  è vero  ciò  , che  egli , ed 

TORtionò  ite-  altri  con  lui  voglion  darci  a credere  ; che 

monili*11'110"  c'°k  coll*  esenzioni  si  perturba  la  tela 
giudiziaria,  si  ritarda  la  decesion  delle 
liti  , si  procura  l’ impunità  a!  delitti  , e 
le  Chiese  divengono  spelonche  de ’ ladri 
contro  al  divieto  del  Salvadore  (i).  Im- 
perocché quando  è conosciuto  il  Tribu- 
nale , in  cui  dee  procedersi  , e quando 
in  questo  vi  è un  ordine  giudiziario  re- 
golare ; come  mai  può  temersi , che  le 
liti  si  allunghino,  e che  la  loro  proce- 
dura soffra  una  nocevole  alterazione  ? 
Che  poi  l’ordine  giudiziario,  lungi  dal 
mancare  a’  Tribunali  Ecclesiastici , sia 
stalo  all’  opposto  il  modello  di  quello  , 
che  si  è adottato  ne’  Tribunali  Civili  , 
e gli  abbia  dato  le  prime  mosse,  ed  il 
vero  splendore  ; è un|  verità  confessa- 
sela da  valentissimi  Giurisperiti  (2).  Qual 


(1)  Mirra.  XXI  i3. 

(a)  Cene.  Praefat.  in  IV,  Decrelalium.  Titur.1  In- 
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è poi  F impunità  , che  si  teme  ? Forse 
che  i Preti  non  sien  puniti  dal  foro  Ec- 
clesiastico ? Anzi  questo  punisce  i de- 
litti, che  non  sono  mentovati  ne’  Codici 
Criminali  di  qualsivoglia  Nazione  (»). 

flit,  au  Droit  E cele  t.  Chap.  I.  fionzarsott  Introduction 
u V Hit  ione  de  Charles  V.  Scct.  X.  Rem.  a(>. 

(i)  Pc' Chierici  Concubinarj  notorj  vi  era  la  pena 
.della  Sospensione  cap.  Praeter.  Jlist.  3z.  Cap.  it  qui 
funi,  disi.  81.  et  Cap.  ultimo  De  Cohabit.  Clerico- 
rum  , et  mulierum.  La  quale  pena  si  dubita  da  alcu- 
ni Teologi,  se  sia  stata  rivocata  dal  Tridentino,  da 
cui  si  ordinò,  che  dopo  la  prima  ammonizione  fatta 
a Colesti  Chierici  , ipso  iure  fossero  privati  della  terza 
parte  de' flutti  de’ loro  beneficj  ; dopo  la  seconda  am- 
monizione fossero  spogliati  di  tulli  i benefìci  , pen- 
sioni ecc.  ; e divenisscio  inabili  a ricevere  qualunque 
benefìcio.  Pe'  Vescovi  poi  Concubinar]  fu  stabilito  dal 
medesimo  Concilio  , che  se  non  si  emendassero  dopo 
1’  ammonizione  loro  fatta  dal  Concilio  Provinciale , re- 
sterebbero ipto  facto  sospesi  : Sess.  a5.  Cap.  i\.  De 
Re  f or  mattone. 

Pe’  Confessori,  che  hanno  ardire  di  rivelare  la  Confes- 
sione^ viene  stabilita  la  pena  della  deposizione  e delia 
reclusione  in  un  rigido  Monistcro.  ex  Cap.  Sacerdos , 
et  C.  Omnis  utriusque.  De  pocnilentia , et  remis- 
sione. . 

Pe’  Confessori  sollecitanti , oltre  le  altre  pene  anti- 
che , vi  è quella  ancora  della  perpetua  inabilitò  a ce- 
lebrare la  Messa,  per  la  Costituzione  di  Benedetto  XIV. 
In  generali  Congregatone.  . 

Per  quei  Confessori  che  assolvono  da’  Casi  riservati 
senza  aver  domandata  la  facoltà  , vi  è la  scomunica 
riservala  al  Papa,  ex  decreto  Sacr.  Congr.  Episc.  et  Re- 
gul.  confrmalo  a Ciemeute  Vili. 

Il  Tridentino  Sess.  a5.  C.  t8.  De  Regularibus  ha 
fulminate  la  scomunica  non  riservata  a coloro,  che  co- 
stringono qualche  donna  a farsi  Religiosa  , ovvero  in- 
giustamente l'allontanano  dallo  Stato  Religioso. 

Pel  delitto  di  Simonia  vi  sono  le  segucuti  pene  I.  La 
Scomunica  riservata  al  Papa  per  1’  Estravagante,  Quum 
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Forse  che  non  possano  nel  Clero  tro- 
varsi Giudici  imparziali , ed  illuminati, 
i quali  riconoscano  il  colpevole,  ed  o 
lo  puniscano  , o lo  rimandino  , secon- 
do i Canoni,  al  Giudice  secolare?  Ma 
ciò  non  dee  presumersi  in  tutto  quel  Cor- 
po , che  in  ogni  tempo  ha  vantato  , e 
sempre  vanterà  individui  conspicui  per 
sapere  , e per  probità.  Si  temerà  in  fi- 
ne , che  chiudendosi  nelle  Chiese  , o 
ne’ loro,  recinti  alcuni  indebitati,  o col- 
pevoli di  delitti  , cui  è conceduto  1’  asi- 
lo , essi  rimangano  impuniti  ? Ma  non 
b piccola  pena  il  restar  chiuso  tra  quel- 
le mura  , ed  il  lasciarsi  vedere  in  sif- 
fatta infelice  situazione  da  chi  , viene  a 
frequentare  gli  atti  di  Religione.  Altron- 
de se  nelle  carceri  , per  funesta  espe- 
rienza , sogliono  gli  uomini  diventar 
peggiori;  sicché  la  pena  lungi  dall’ emen- 
dare , corbe  si  vorrebbe  , produce  un  ef- 
fetto opposto  ; nelle  Chiese  al  contrario 
vi  son  molti  mezzi  per  richiamare  i tra- 
viati nel  diritto  sentirne  , e vi  è una 

detestabile.  II.  La  Sospensione  da  quell’  Ordine , che 
cimoniacaineiite  ai  c ricevuto  , pel  Cap.  II.  de  Aela~ 
te  , et  qualit.  praefic.  III.  L' infamia  , pel  decreto  di 
Irhocehzo  li.  fatto  nel  Ih  Concilio  Materanese.  IV.  La 
nullità  di  tutti  i bemficj  , per  la  medesima  Estrava- 
gante, Quum  delestabil.  V.  L'inabilità  non  aolo  a 
ricevere  1’  .stesso  beneficio  ottenuto  con  Simonia,  ma 
parimente  gli  altri  , pel  Cap.  >7.  De  Simonìa. 
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soda  speranza  , che  eglino  un  giorno 
n’escano  ravveduti.  Il  testo  poi  del  Van- 
gelo; vos  autem  fecistis  illairr  spelun- 
cani  lalronum  , come  saggiamente  av- 
verte un  nostro  Scrittore  (i),  non  ha 
che  dividere  colla  presente  quistionc  ; 
poiché  il  SalvadoYe  parlava  non  a’  rifug- 
giti nel  Tempio  , ma  a coloro  , che  lo 
trasformavano  in  un  mercato.  Finalmen- 
te noi  ripeteremo  sempre  ciò,  che  ab- 
biamo più  volte  avvertito  , cioè  che  se 
in  taluni  casi  le  leggi  più  sante,  e più 
giuste  non  evitano  qualche  disordine  ; 
sarà  miglior  consiglio  il  tollerar  questo, 
che  l’abolir  quelle  ; essendo  proprio  delle 
cose  umane  , il  non  potervisi  evitar  tut- 
ti i mali,  senza  distruggere  l’umanità, 
la  quale  gli  fa  entrar  da  per  tutto  ; ed 
essendo  più  savio  consiglio  tollerare  i più 
lievi  e più  rari  per  non  incorrere  nei 
più  gravi  e più  frequenti.  Or  avendo 
noi  esaminata  la  triplice  Immunità  , ed 
avendo  trovati  per  ogni  sua  parte  mol- 
ti beni,  e sode  ragioni  a sostenerla;  ca- 
de tutto  l’argomento  del  De  R^ai. , che 
vuol  distruggere  egualmente  ogni  ecce- 
zione , cd  ogni  esenzione. 


(i)  Gjclukd.  Jmtit.  Can . L.  IV.  Tit.  6. 
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CO  ROLLARLO. 

■oSVp£S:  E Poichè  riguardar  si  debbono  i Sa- 

ne , le  cose  , cerdoti,  secondo  le  dottrine  anche  dei 
che  'appórteli!  Ej*os°fi  Pagani,  quali  conservatori  della 
gono  a Dio.  la  Religione  (i)  , che  in  sè  stessa  , e 
pe'  suoi  effetti  è cotanto  preziosa  ; sarà 
Jodevolissima  cosa  il  fargli  rispettare,  ed 
il  promuovere  ancora  la  venerazione  del- 
le cose  , e de'  luoghi  sagri  ad  essi  af- 
fidate. Le  leggi  della  Chiesa  , in  questa 
parte,  come  nelle  altre,  bene  osserva- 
vate concilieranno  le  benedizioni  di  Dio, 
e renderan  più  sicura  la  pubblica  fe- 
licità. -N 

TEOREMA  X. 

Confutazione  di  talune  parole  del  frank 

INTORNO  ALLA  SEPOLTURA  NELLE  CHIESE. 


F*i r™  C dtl  1*  Dopoché  i Protestanti  eliminarono 
dalle  loro  Chiese  le  Sepolture,  ed  il  lo- 
ro esempio  dopo  il  volgere  di  qualche 
secolo  venne  seguito  pure  da  chi  non  se- 

fuiva  i loro  errori  ; sursero  parecchi 
crittori , per  lo  più  anche  Protestanti , 


(i)  Aaisr.  Fola.  L.  VII.  c.  8. 


-Mi- 
che si  credettero  felicissimi  nel  sostene- 
re il  nuovo  sistema  con  argomenti  fon- 
dati o sulla  sagra  erudizione  , o sulle  ve- 
dute della  Medica  Polizia.  Io  non  in- 
tendo di  esaminare  tutti  coloro  , che 
hanno  scritto  su  tal  proposito:  sarò  con- 
tento di  noverare  i più  famosi.  Nè  avrò 
mai  1’  ardire  di  censurare  gli  Atti  di 
qualsivoglia  Autorità  : sono  nell’obbligo  , 
e mi  fo  gloriagli  rispettargli.  Solamente 
talune  parole  del  Frank,  che  riguardono 
questo  assunto,  mi  sembrano  scritte  con 
poca  avvedutezza  , e con  poca  verità  : 
quindi  siccome  nel  Catechismo  Medico 
ebbi  spesse  fiate  motivi  ben  giusti  da 
non  ammettere  le  sue  dottrine  ; così  nò 
meno  qui  mi  sembra,  che  io  gli  possa 
tributare  alcuna  lode , se  esse  sottopon- 
gansi  ad  esame.  Le  parole  adunque  , 
che  contengono  in  breve  i suoi  pensa- 
menti sulla  presente  quistione  , e che 
debbono  riunirsi  da  varj  paragrafi  dei 
suo  Trattato  per  esser  meglio  confuta- 
te , sono  le  seguenti  : Il  più.  scipito  pre- 
giudizio indusse  , a motivo  di  male  in- 
tese opinioni  religiose  , a situare  con- 
tro le  disposizioni  degli  antichi  , così 
pure  in  onta  degli  ordini  de  più  sa- 
pienti Legislatori  Romani  , le  Fosse 
. . . perfino  nelle  Chiese;  cosicché  l'at- 
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mosfera  de' morti  doveva  essere  respira- 
ta da'  vivi.  . . e senza  portare  alcun 
vantaggio  ai  morti  . . . occupava  per- 
petuamente gli  sguardi  de'  vivi  sulle 
Sepolture  (i). 

L'uso  di *ep-  II.  Meritano  prima  di  ogni  altra  co-, 
Chiese  a tor-  sa  1 indignazione  degli  uomini  saggi , e 
to  èchiamato  virtuosi  quelle  parole  scipito  pregiudi- 
giudizio . zl° • Imperocché  essendo  il  pregiudizio 

una  precipitata  opinione^  che.senza  ma- 
turo esame  si  è creduta  ragionevole  , 
mentre  non  1’  era  ; ed  essendo  scipita 
quella  opinione,  che  si  oppone  al  buon 
senso  delle  persone  veramente  illumina- 
te ; avrebbe  dovuto  il  Frank  prima  di 
adoperare  coteste  espressioni  dimostra- 
re , che  1’  uso  di  seppellire  i morti  nel- 
le Chiese  siasi  precipitosamente  , senza 
maturo  esame  , contro  alla  ragione  , e 
contro  al  buon  senso  degli  uomini  ve- 
ramente illuminati  introdotto,  diffuso, 
e sostenuto.  Ma  ciò  appunto  il  Frank 
non  ha  fatto  ; e non  lo  ha  fatto  , per- 
chè noi  polca.  Certamente  ne’  primi  tre 
secoli  della  Chiesa  le  sagre  funzioni  fa- 
ceansi sovente  ne’  Cimiteri  , ossia  con- 
vertivansi  in  Chiese  i Cimiteri  : nè  si 
credeva  indecente  al  Culto  Divino  un 

(0  Fatui  Polir.  Med.  Voi.  X-  Sez.  a.  J.  35  p,ij8. 
et  Milano  i8i;. 
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luogo  destinato  alla  Sepoltura  de’ mor- 
ti (i).  Cessate  appena  le  persecuzioni,  le 
quali  obbligavano  i Cristiani  a radunarsi 
ne’luoghi  più  occulti,  sappiamo  che  Con- 
stantino  Imperatore  fondò  una  Basilica 
col  titolo  de’  Santi  Apostoli  pel  deside- 
rio di  essere  ivi  seppellito  (2).  S.  Pao- 
lino rammenta  le  cellette  messe  dentro 
la  Basilica  per  la  sepoltura  de’  defun- 
ti (3).  Santo  Ambrogio  volle  la  Sepol- 
tura in  Chiesa  per  sò,  e per  Satiro  suo 
fratello  (4).  San  Massimo  (5),  e Santo 
Agostino  (6)  attestano  , che  i cadaveri 
de’  Cristiani  seppellivansi  nelle  loro  Chie- 
se. Abbiamo  ancora  memoria  di  Cesa- 
rio fratello  del  Nazianzeno  (7)  , e di 
Paola  discepola  del  Dottor  Massimo  (8), 
che  non  ebbero  altrove  la  loro  sepoltu- 
ra. Anzi  si  vuole  che  1’  Apostolo  San 
Giovanni  si  formò  vivo  la  sepoltura 

(1)  Veggasi  il  Selvaggi  Ant.  Christ.  Lib.  II.  e.  la. 
Appcnd. 

(а)  Erse».  Vìe.  Cosstast.  Lib.  IV.  cap.  71.  p.  668. 
Cantabrigiae  i^ao. 

1 (3)  Porm.  XiX.  vcrs.  477-  et  “fa-  co1-  «t 
Epist.  XXXII.  ad  Seveh.  nura.  la.  col.  ao3.'  Ve- 
ron.  1736. 

(4)  Épiit.  XXII.  n.  i3.  Opp.  Tom.  III.  col.  931. 

(5)  Homil.  LXXXI.  col.  afii.  Romae  1784. 

(б)  Retract.  Lib.  II.  cap.i>4.  col.  4®-  Opp.  T.  I. 
Arttwerp.  1700. 

(7)  Órat.  X,  pag.  167.  T.  I.  Coloniae  1690. 

•’  (8)  Epist.  CVHI.  n.  ag.  p,  717.  Opp.  Tom.  I.  Ve- 
ronal 1734- 
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nella Chiesa  ; e ben  sapendo  esser  ve- 
nuto il  termine  de’  giorni  suoi , vi  di-» 
scese,  e vi  restò  (t).  Ma  comunque  ciò 
sia , certa  cosa  è che  fin  da’  tempi  an- 
tichissimi gl’  Imperatori,  i He,  gli  Abati  t 
i Vescovi  constantemente  si  seppelliro- 
no nelle  Basiliche  : talché  di  S.  Flà- 
Viano  leggiamo  essersi  seppellito  nella 
Basilica  , in  qua  covsueverant  praede- 
cessores  Episcopi  sepe  Ilici  (2).  Certo  è 
altronde,  che  l’ammettervisi  i cadaveri  di 
tutto  il  popolo  è una  usanza  non  intro- 
dotta al  medesimo  tempo  in  tutte  le  par- 
ti della  Cristianità  , ma  da  per  tutto 
vanta  molti  secoli'  di  prescrizione  (3). 
Ciò  posto  chi  potrà  mai  adcusare ■ di‘ pre- 
cipitanza  , d’immaturità  neH’esamc,  d’ ir- 
ragionevolezza , e di  poco  buon  senso 
un  costume  così  universale , e non  con* 
traddetto,  anzi  favorito  da  persone  per 
probità  , per  sapienza , e per  pietà  Cri- 
stiana rinomatissime'  T “Accusare  di  pre- 
giudizio , e di  pregiudizio  scipito  tan- 
ti e tanti  personaggi  costituiti  nel  piu 

I , '.li  -.igei.;  V,  , > .w#t 


/|N  g pITi.  Dawuk.  Sénno  II.  De  S.  Ioabu.  Apost. 
pag.  166.  T.  M.  Opp.  Paris.  '74*-  ' . 

(a)  Epiat.  Polche».  Augustae  ad  S-  Look.  Inter 
Epistolas  ipsius  Pontifici s poat.  LVIII.  p»g.'» 77* 
T.  I.  Opp.  Lugduni  1700.  ’ • 

(3)  M*»tek  Ani.  Eccl-  Rtlus.  Lib.  III.  cip.  l3. 
j.  n.  et  aeq.  Tom.  II.  p.  3?a.  Antwtrp : 176». 
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eminente  posto  dell’Autorità  Ecclesia- 
stica, e Secolare,  i quali  coll'esempio 
e. colle  ordinanze  hanno  raffermato , e 
protetto  un  tal  costume,  non  è forse  un 
insulto,  che  fassi  al  senso  comune,  ed  al 
riguardo,  che  è dovuto  a chi  ci  ha  glo- 
riosamente governati? 

III..  Ma  il  FaXnr  di  ciò  non  contento  Non  fu  ìn- 
vuol  farla  da  Teologo , ed  asserisce  , che 
la  sepoltura  nella  Chiesa  è nata  da  ma*  /unioni  rtU • 
le  intese  opinioni  religiose.  Concedo  6''0"- 
volentieri  , che  queste  opinioni  religio- 
se sieno  male  intese  da  lui , e da  pa- 
recchi Eretici , che  lo  han  preceduto  ( i ). 

Ma  nego  , che  lo  sieno  state  da’  veri 
Cattolici.  Per  verità  chi  mai  tra  questi 
chiamar  potrà  infetti  da  male  intese 
opinioni  religiose  i Padri , ed  i Dottori 
della  Chiesa , e tutti  i Fedeli  sparsi  sulla 
superficie  della  terra?  Una  pratica  così 
antica  nelle  Chiese  , e sostenuta  dal- 
1’  Autorità  di  tanti  uomini  , da  tutto  il 
mondo  riconosciuti  quai  modelli  di  su- 
blime santità , potrà  credersi  opinione 

CO  Kopfitos  Polii.  Eccl.  Iib.  I.  cap.  i5.  Enreiu. 

Kvs  Eccl.  Lib.  XXIII  eap.  i.  5*  9*  Costoro  han- 

no asserito  , che  la  superstizione  'del  popolo  , 1‘ avari- 
zia , e l’  ambizione  de’  Monaci , e de’ Preti  hanno  in- 
trodotto il  costume,  di  cui  si  ragiona.  Sono  a bastan- 
za confutati  dal  Mnavroei  Dita.  XVII.  ad  cale.  Opp. 

S.  Paci.  col.  838.  et  aeg.  f’aron.  1 7 36. 
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religiosa  male  intesa  (i)?  Al  contra- 
rio la  cura,  che  ebbero i primi  Patriar- 
chi di  seppel.ire  i congiunti  in  luoghi 
vicini  per  unire  i cadaveri  de’ defunti, 
che  erano  stati  uniti  nella  lor  vita  (a), 
fece  sorgere  l’ idea  di  scegliersi  un  se- 
polcro Gentilizio  nelle  Chiese,  e di  acqui- 
starne il  diritto  con  fondazione  , restau- 
razione, o dotazione  della  medesima  Chie- 
sa (3):  sulle  quali  cose  tanto  si  è scrit- 
to fin  ora  anche  dagli  Eretici  (4)>  Con- 
terà egli  adunque  per  niente  il  togliere 
questo  diritto  a chi  lo  possiede  per  giu- 
sto titolo  ; o crederà  che  non  ne  ven- 


ti) Giorn.  Eccles.  di  Roma.  T.  I.  pag.  43*  Roma 

i;86. 

(»)  Cenes.  XXV.  9.  _ 

(3)  Samuel.  De  Sepulturis.  Tract.  I.  Disp.  1 . v.ort- 
tr.  4.  Conctr.s.  6.  Lamberti».  De  Iure  Patron.  Part*  !• 
art.  ult.  vera.  Rene  veruni,  et  vers.  Si  de  celerò.  Bar- 
bosa De  Offre,  et  Polest  Parochi.  Pari.  III.  cap.  26. 
n.  il.  et  lib.  II.  turi s Eccles.  Univ.  cap.  io.  n.  12. 

(4)  Rebhak  De  iure  Sepulchrorum.  Bastirelt.ru  De 
iure  Sepulturae.  Fittemi.  i^3o.  Bollisi  De  prohibita 
violatioue  iuris  Sepulturae.  Rial.  1687.  Boecaelmas* 
De  iure  Sepulturae.  lleidelb.  166).  Fiuceelthaus  Con- 
clusione.s De  iure  Sepulturae . Lips.  1G26.  Frawcus 
De  iure  Sepulturae.  Arg.  1718.  Friee^c  De  iure  Se- 
pulturae. Aboae  in  Einnid  V]ìi.  Horsibs  Obser-va- 
tinnes  iuris  ecclesiastici  circa  iura  patronatus  , sub- 
selliorum  in  Temphs  , et  Sepulturae.  Fittenib.  1714. 
Hore*.  De  iure  Sepulturae.  Fittemi.  1648.  Stmau- 
GHIUS  De  iure  Sepwturac.  tenue  1668.  ThoBAsiu % De 
iure  Principi s Evangelici  circa  solemnia  Sepulturae. 
Hai.  1702.  Wackius  De  ture  Sepulturae  Fittemi.  164S. 
ZisCLtt  De  uirt  Sepulturae.  tbid.  1660. 
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ga  disgusto  alle  popolazioni , sol  perchè 
egli  asserisce , che  sono  male  intese  opi- 
nioni religiose  ? Non  farà  verun  caso 
del  danno , che  si  reca  alle  Chiese  col 
privarle  di  quelle  donazioni , che  ven- 
gon  loro  continuatamente  per  la  sepoltu- 
ra de’ defunti  (i)  ? come  se  spogliando- 
si di  queste  obblazioni  le  Chiese  , spes- 
so povere,  ed  i Ministri  del  Santuario, 
che  lor  servono  , non  ne  derivasse  gra- 
ve danno  alla  Religione  , ed  all’Eràrio, 
il  quale  finalmente  dovrà  rifondervi  del 
suo  (2).  In  somma  tutti  gli  stabilimen- 
ti, tutte  le  riflessioni  religiose,  che  su 
questo  articolo  si  son  fatte  per  tanti  se- 
coli , crede  il  Frank  , che  vadano  in 
fumo  con  due  parole  , le  quali  non  han 
pruova  alcuna  favorevole  , ma  ne  han- 
no ben  molte  contrarie  ? 

IV.  Sospinto  egli  ancora  dall’  energia  E,cfalsof’ 
del  suo  talento  Teologico,  penetra  nei  fa«  "°”0?cn' 
segreti  dell’  altra  vita  : ed  afferma  , che  v a,,tass">  “ 
la  sepoltura  nelle  Chiese  non  porta  van - 
faggio  a'  morti.  Eppure  i Santi  Padri, 
e Dottori  della  Chiesa  non  hanno  inse- 
gnato così.  Santo  Agostino  non  sola- 
mente nel  Libro  De  Cura  prò  Mortuis 


C 1 ) Clemcnt.  L.  III.  Tit.  7. 

(2)  Ved.  sopra  Parte  II»  Tcor.  II.  5*  6» 

Scotti  JJ,  26 
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agenda  (i),  ma  ancora  altrove  mostrò 
vantaggiosa  a’ defunti  una  tal  costuman- 
za : nè  sarà  discaro  leggerne  le  paro/e 
originali  : quod  vero  quisque  apud  me - 
moria s Marljrrum  sepelilur , hoc  tan- 
tum mihi  videtur  prodesse  defuncto  , 
ili  commendans  e uni  etiarn  Martyrum 
patrocinio  , effectus  prò  ilio  supplica- 
iionis  augeatur  (2).  Parimente  S.  Mas- 
simo : ideo  hoc  a maioribus  provisum 
est , ut  Sancloruni  ossibus  nostra  cor- 
pora  sociemus  ....  Cuin  sanctis  ergo 
Martrribus  quiescenies  evadimus  in- 
ferni tenebras  (3).  Sant’  Attanasio  lo- 
da 1’  accendersi  le  lampadi  , ed  i ceri 
intorno  a’ sepolcri  , ne'  Luoghi  Sagri  y 
come  un  olocausto,  che  non  rimane  seni 
za  mercede  (/}).  San  Gregorio  dice  , 
che  la  Sepoltura  nelle  Chiese  nuoce  sol- 
tanto a coloro  , che  per  vanità  la  desi- 
derano , mentre  conoscono  di  esserne 
indegni  pe’  loro  peccati  mortali , e vo- 
gliono morire  nella  loro  indegnità  (5): 
con  clic  chiaramente  palesa  il  suo  pen- 


ti) Cap.  IV.  col.  3«8.  Opp.  T.  VI.  Antwerp.  1501. 
(a)  llid.  col.  388.  et  Lib.  II.  Rctract.  cap.  64.  col. 
46.  Tom.  I Opp. 

(3)  Homil.  LXXXI.  Col.  a6i.  Itomele  1784. 

(4)  Apud.  S.  Ioank.  Damasckscm  in  Sermone  De 
Dormienlibut.  circa  medium. 

(5)  Dialog.  Lib.  IV.  cap.  5p.  et  53. 
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siere  , che  alle  persone  defunte  nel  ba- 
cio del  Signore  sia  quella  una  cosa  gio- 
vevole. Ma  più  chiaramente,  e più  dif- 
fusamente di  tutti  ne  ha  ragionato  San 
Tommaso,  di  cui  ancora  mi  si  permet- 
terà di  allegar  le  parole  : quod  Sepul- 
tura  in  loco  sacrato  , mortuo  prodest, 
non  quidem  est  eoe  ipso  opere  opera- 
to , sed  magis  ex  ipso  opere  operan- 
ti ; dum  scilicet  vel  ipse  defunctus  , 
vel  alias  corpus  eius  tumulari  in  loco 
sacro  disponens , patrocinio  alicuius 
Sancii  eum  committit  , cuius  precibus 
per  hoc  credeifdus  est  adì  avari  : et 
edam  patrocinio  eorum  , qui  in  loco 
sancto  , prò  tumulatis  apud  se  , fre- 
quenlius  et  specialius  orant.  Sed  illa 
quae  ad  ornatum  sepulturae  adhiben- 
tur , prosunt  quidem  vivis  , in  quan- 
tum  sunt  vivorum  solatia  : sed  pos- 
sunt  edam  defunctis  prodesse , non  qui- 
dem per  se  , sed  per  uccider s , in 
quantum  scilicet  per  huiuSmodi  , ho- 
mi nes  excitantur  ad  compaliendum  , 
et  per  consequens  ad  orandum  : vel 
edam  in  quantum  ex  sumptibus  sepul- 
turae vel  pauperes  fructum  capiunt , 
vel  Ecclesia  decoratili' • sic  enim  se- 
pali ur  a inter  caeteras  eleemosynas 


Sono  inci- 
to espressioni 
quelle  : occu- 
pare perpe - 
1 munente  lo 
sguardo  dei 
vivi  sulle  Se- 
polture, 
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computalur  ( i).  Quindi  son  note  le  Ru- 
briche della  Chiesa  per  celebrarsi  le  Mes- 
se praesente  cadavere , e la  divozione 
universale  de’  Fedeli  di  farle  celebrare 
nelle  Chiese  , e negli  Altari , sotto  dei 
quali  son  seppelliti  i morti  , per  cui  vo- 
gliono applicarsi  (2). 

V,  Dispiace' inoltre  al  Frank,  che,  es- 
sendo le  tombe  nelle  Chiese,  si  cccu- 
pino  perpetuamente  gli  sguardi  de  vi- 
vi sulle  sepolture.  Prima  di  ogni  altra 
cosa,  c]ie  vuol  dire  quel  perpetuamen- 
te ? Forse  i Fedeli  stanno  perpetua- 
mente nelle  Chiese  ; optandovi  , altro 
non  guardano  perpetuamente , che  le 
sepolture  ? Forse  egli  il  solo  avrà  avu- 
ta la  sorte  , che  desiderava  il  Profeta 
di  abitar  sempre  negli  Alrii  del  Signo- 
re (3)  i ed  avrà  trovato  ivi  il  riposo 
per  abitarvi  perpetuamente  (4)  ? Forse 
a lui  ancora  avrà  Iddio  fatta  quella  gra- 
zia, che  il  medesimo  Profeta  desiderava, 
di  tener  cioè  sempre  innanzi  agli  oc- 
chi il  suo  fine  (5)?  Certamente  gli  al- 

(1)  Stunm.  Tìieol.  Pari.  III.  Quae-t.  71.  art.  11. 
(a)  Gavastus  The 3.  S<tcr.  Hit.  curri  Oh.  Morati. 
P.  I.  Tit.  5. 

(3)  Ptnln 1.  LXIV,  5. 

Psalm.  CXXX.  1 /j\ 

(5)  Psalm.  XXXV.III.  5. 
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tri  Fedeli  , che  frequentano  le  Chiese  , 
non  isperimentano  questa  perpetua  oc- 
cupazione su  i morii , o almeno  fin  ora 
non  se  ne  sono  querelati.  Altronde  chiun- 
que brama  la  riforma  de’  costumi , che 
abbiamo  dimostrato  essere  il  vero  soste- 
gno della  società  , ed  il  vero  legame 
che  la  riunisce  , aver  non  debbe  a dis- 
caro, che  gli  uomini  si  ricordino  perpe- 
tuamente de’Novissimi  ; perchè  cosi  cer- 
tamente non  peccheranno.  Questo  è il 
notissimo  insegnamento  del  Savio:  in  om- 
nibus operìbus  iuis  memorare  Novissima 
tua  , et  in  aeternum  non  peccabis  (i). 
Il  Savio  ancora  ci  insegna , esser  me- 
glio frequentar  la  casa  del  lutto  , che 
quella  del  convito  , per  rammentarci 
di  ciò , che  anche  a noi  avverrà  : me- 
lius  est  ire  ad  domum  luctus  , quam 
ad  domum  convivi t : in  illa  enim  Jìnis 
cunctorum  admonelur  hominum , et  vi- 
vens  cogitat , quid  futurum  sit  (a).  E 
due  appunto  furono  i motivi  , pe’  quali 
i Rivolutionarj  bramarono  di  allonta- 
nare le  sepolture  dalle  Chiese  : il  primo 
fu  per  mostrarsi  più  premurosi  essi,  che 
la  Chiesa  , della  pubblica  sanità , onde 
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accreditar  sè  stessi  col  discredito  della 
Chiesa.  Il  secondo  per  togliere  all’ uomo 
il  più  potente  freno  della  superbia  , e 
delle  altre  passioni  (i)  , cui  eglino  vo- 
lean  fomentare  per  sostenere  la  ribellio- 
ne. È poi  il  pensiere  della  morte  più 
utile  nelle  Chiese , che  altrove  ; si  per- 
ché meglio  ci  stimola  a suffragare  i de- 
funti ; sì  perchè  ci  presenta  ivi  stesso  il 
Trono,  di  grazia  per  ottenere  dalla  Di- 
vina bontà  il  favore  di  una  santa  mor- 
te ; sì  ancora  perchè  le  prediche  , il 
buon  esempio  , le  pubbliche  preghiere, 
T amministrazione  de'Sagramenti , e tut- 
to il  restante , che  si  osserva  ne’  Tem- 
pj  , concorre  a rendere  più  vivo  il  pen- 
sier  deliat  morte , ed  a presentarci  più 
agevoli  j. mezzi,  onde  evitare  una  mor- 
te infelice. 

Fattamente  ai  VI  ÌSla  non  tanto  il  pensiere , quàn- 
feCeòi!csenC!r  ^ l‘mor  della  morie  sembra  al  Frasi 
itimosjera  dei  opportuno  più  di  ogni  altro  motivo  per 
mn,„  si  re.  pendere  a’ Fedeli  odiosa  la  sepoltura  ncl- 
le  Chiese;  e;  perciò  aggiugne , che  con 
tal  sistema  V atmosfera  de'  morti  si  re- 
spira da’ vivi',  quasiché  o i vivi  si  chiu- 
dessero insième  co’  morti  nelle  sepoltu- 
re , o i morti  restassero  a marcire  sul 


(i)  Pfalm,  LXX11.  4-  <t  »eqq. 
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pavimento  delle  Chiese  , per  aversi  in 
tal  guisa  un' atmosfera  comune.  So  ben 
io , che  molti  Scrittori  lo  ban  precedu- 
to , ed  altri  poscia  lo  han  seguito  in 
queste  idee  : talché  basterà  allegarne  ta- 
luni nella  nota  qui  sottoposta  per  inten- 
dere , che  il  Frank  non  vi  ha  aggiun- 
to altro  del  suo  , che  una  espressione 
esagerata  (i).  So  pure,  che  andò  tan- 
to oltre  il  timore  di  contrarre  de’ mor- 
bi per  la  sepoltura  de’  cadaveri  , che 
finanche  i cimiteri , quantunque  situali 
lungi  dalle  Città  , ed  a cielo  aperto  , 
si  credettero  pure  perniciosi  , e non  si 
sapeva  quanto  lontano  dovessero  spin- 
gersi le  sepolture  per  assicurare  la  sa- 
nità de’ viventi  (2):  e quindi  dovettero 

(1)  Hoffma»  Di 33.  De  Coemeteriìs  ex  urbe  tollcu- 
die.  Erancf.  1629.  Riyeti  Epistola  , in  qua  mos  c a- 
durerà  mortuorum  in  Templi s repellerteli  redarguititi’. 
Lugd.  Bat.  i63G.  Nimptiscb  Diss.  De  Scpulchris  ai! 
triam  publicam.  Lipstue  1711.  Cosca lmi  , et  Esticu  , 
Diss.  De  Morte  ex  Sepulchris  , seu  De  Noxis  ex  Se- 
pulchrit  in  l empiii  ortundis.  Hai.  1728.  Alberti  Dis- 
*crt.  De  Sepulcrorum  salubri  translattone  extra  tir- 
itera. Hai.  1743.  Ami  De  JSoeiva  mortuorum  intra 
sacras  aedes , urbiumque  muros  Sepoltura.  Erford. 
1773.  Maret  Mémoire  sur  l’  usage  , où  l‘on  est  d'eri - 
terrer  les  morts  dans  les  Églises,  et  dans  Ics  enceiri- 
tes  des  villcs.  Dijon  17731.  Mémoire*  sur  les  sepul - 
tttres  dans  les  rilles.  Éersailles  1776.  OLservution 
sur  l'  ètablissement  d’  un  Cimetière  ginéral  hors  de 
la  ville  de  Iyoti.  Lyon.  1776.  Yicq  d’  Aura  Essai 
sur  le  danger  des  Scpullures.  Paris  1778. 

(a)  Hartmak*.  Vedi  Koridm  nell’Opera  qui  appres- 
so citata  , pag.  3, 
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altri  Autori  scrivere  suW  innocenza  dei 
cimiteri , e sgombrar  così  il  panico  ti- 
more, che  volea  spargersi  nel  cuore  del 
popolo  (i).  Altri  al  contrario  dimostra- 
rono, che  l’esperienza,  maestra  delle  co- 
se , bastar  potea  per  non  farci  paven- 
tare di  alcun  pericolo  per  le  Sepolture 
nelle  Chiese  ; e fecero  ben  intendere  , 
che  se  qualche  danno  n’  è avvenuto  , 
non  si  è potuto  ripetere  da  altra  cagio- 
ne , che  dalla  negligenza  di  coloro  , i 
quali  avevano  1’  incarico  di  chiudere  le 
tombe  (3).  Or  chi  non  sa  , che  quan- 
do i disordini  di  una  pia  instituzione 
vengono  soltanto  dalla  trascuraggine  di 
taluno,  cui  n’è  affidata  1*  esecuzione,  deb- 
bono sgombrarsi  non  già  col  distrugge- 
re l’ instituzione  medesima,  ma  solamen- 


(1)  Kortcu.  Velar  die  Untchaedlickkeit  dcr  Kirch- 
hocfjc.  Onal.  1801.  Arsakd  Ferlheidieung  der  Un  - 
schaedlichkeit  der  Kirchhoefe.  In  Recnszeich.  n.  24. 
1801. 

(a)  Worzer,  04  die  Kirchhofe  in  Staedlen  wtrkhch 
schaedlichen  E influii  auf  die  Getundheit  der  Einwohner 
haben.  In  Creili  chcmischen.  Ano.  8.  Silici.  1794. 
Ioni  V on  den  Begraben  in  Kirchen  , und  in  Kirch  - 
hoefen.  in  Slaedten.  Ebend.  1789.  Wirh.br.  Disi.  De 
iure  Sepulturae  in  Templi s.  Anche  in  Freyberg  com- 
parve nel  >775.  una  Memoria  intitolata:  Innocenza, 
provata  de' Cimiteri  in  vicinanza  alle  abitazioni  dei 
viventi.  Iuoltre  il  Lrori  tradusse  dal  Francese  un  Trat- 
tata del  Biars  , nel  quale  è dimostrato  non  poter  ri- 
aultare  alcuu  pericolo  dal  seppellirsi  i morti  nelle  Chic* 
*e , e nell' interno  delle  Cittì.  Lipt.  1779. 
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te  coIPinvigiJarvi  , e destare  in  altri  la 
dovuta  attenzione? 

VII.  Del  rimanente  le  asserzioni  del 
Frank  su’  pericoli  della  pubblica  salute, 
possono  confutarsi  a priori , ed  a po- 
steriori , come  suol  dirsi  nelle  Scuole. 
In  quanto  alla  prima  maniera  di  ragio- 
nare , quantunque  io  non  sia  Chimico 
di  professione  , sono,  tuttavia  nel  ca- 
so di  ricordare  al  Frank  le  riflessioni 
chimiche  esposte  già  luminosamente  da 
Thomsdorpf  , colle  quali  ha  fatto  cono- 
scere , come  la  Provvidenza  ha  disposte 
in  modo  le  cose , che  i nostri  cadave- 
ri possano  interrarsi  in  mezzo  a’ viven- 
ti , senza  recar  loro  verun  nocumen- 
to (1).  Essa  in  fatti  ha  voluto,  che  il 
senso  dell’  Odorato  fosse  molestato  gra- 
vemente da’  loro  eflluvj  (2)  ; affinchè 
P anima  avvertendolo  , ritragga  il  cor- 
po da’  luoghi  infetti  e perniciosi  .Quan- 
do adunque  nulla  si  avverte  per  questo 
senso,  come  ordinariamente  avvien  nel- 
le Chiese;  incolperemmo  la  stessa  Prov- 
videnza di  averci  ma]  guidati  , se  ci  ab- 
bandonassimo a que'  panici  timori  , e 
\ 

(1)  Tramìdorf.  Aufmelzt  uebcr  dìe  Unsduiedlichkrit 
der  Kìi  chhoeft.  In  Reiduameiger  n.  60.  1800. 

(a)  Ramazzi*.  D*  Mvrbis  A’tijìcum.  Cap.  1;,  pag. 
54a.  Gtntyat  1;  17. 

¥» 


Il  Fiumi  non 
attese  io  ciò 
alle  ragioni 
chimiche  ; 
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volessimo  trovarne  il  fondamento,  dove 
in  realtà  non  esiste»  Per  verità  i fatti 
di  nocevoli  esalazioni  cadaveriche  « dei 
quali  il  Frahk,  ed  i suoi  fautori  fanno 
ampia  rassegna  nelle  loro  declamazioni, 
tutti  parlano  di  fetore  (i):  ed  è altron- 
de pur  noto  , che  i principj  , cui  ri* 
solvonsi  le  carni  umane  nella  loro  cor- 
ruzione , e da  cui  si  teme  il  male , dan- 
no odore  empireumatico  (a).  Laonde 
trovandosi  in  Chiesa  le  Sepolture  ben 
custodite  , e colla  calce  ancora  chiuse 
le  fissure  ; se  fra  tante  persone  , che 
v’  intervengono , e vi  adoperano  ancora 
tutta  P attenzione  , niuna  vi  avverte  al- 
cun fetore;  convien  dire,  che  talmen- 
te manchi  la  causa  dell’  infezione  , che 


(i)  Frakk  I.  c.  Kriisitz  Op.  cit.  p.  39G.  Gaiette 
S alut aire  N.  XXIV.  — VI.  ' 

(a)  Ami  sin  Diss.  De  Miasmate  Putredinoso',  Haf- 
nine  178B.  Garmaknus  De  Altra  calli  mortuorum.  /„/• 
ptiae  1709.  libi  III.  Ut.  I."  De  putredine  cadane  rutsr, 
pag,  8i3.  — g4°-  Thourst  Hist.  de  la  Soc.  /( ojreU . 
de  Aledecine  à Paris  pour  t a/t.  1786.  pag.  238.  (’tc. 
Tuomp6ok  negli  \Ànnats  of  Philosophy  , Voi.  XII. 
p.  4>.  Alémotres.  t>’  A^curil  Voi.  J(.  p.  333.  Thbkarp 
IClem,  de  Chinile.  Tom.  III.  pi'CSG.  FoLncnor  S^f  stè- 
rne dee  coruwiss.  ehim.  Tom.  IX.  p.  2^2.  et  Tóm.  X. 
p.  1 65.  libro  ÌHJmnire  sur  Ics  differens  étas  des  Cu- 
davres  trouvis  dans  les  fouiltes  du  cimilièrc  des  ln- 
nottns.  -dtimales  de  Chimie.  T.  V.  p.  l04-  «t  s *'  q cj . 
De  la.  Minière  grasse  des  cadavres  contenus  dosi» 
les  fo.sses  communes.  ttid,  I.  VUL  f.  17.  et  Biqcj. 
Paris  1791.  1.. 
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sia  svanita  ogni  giusta  ragione  cfi  teme- 
re i danni  tanto  esagerati  dal  Frank. 

Vili.  Ma  una  pruova  di  esperimento  a11  C5P** 
farà  forse  impressione  più  gagliarda.  I rie"*** 
Frati,  e tra  questi  coloro,  che  per  l’osser- 
vanza dell’  Istituto  non  possono  dispen- 
sarsi dalla  quotidiana  Ufliziatura  nel  Co- 
to,  passano  molte  ore  del  giorno , e del- 
la notte  in  Chiesa.  I loro  Novizj  al  cer- 
to non  possono  esserne  esentati  ; poiché 
sono  obbligati  a maggiore  esattezza  per 
farsi  degni  di  professare.  Intanto  le  lo- 
ro Chiese  sogliono  essere  il  ricettacolo 
di  un  gran  numero  di  cadaveri , sia  per 
la  divozione  , che  hanno  i Fedeli  a' San- 
ti dell’  Ordine  ; sia  per  le  Cappelle  Gen- 
tilizie, che  vi  sono  da  antichissimi  tem- 
pi ; sia  pel  concorso  del  popolo  , che 
come  le  ha  frequentate  invita,  così  de- 
sidera di  rimanervi  dopo  la  morte.  E 
pure  nè  i Novizj  si  dolgono  di  qualche 
funesta  impressione,  che  pur  dovrebbe 
fortemente  da  loro  risentirsi  , nel  princi- 
pio almeno  della  monastica  carriera*;  nè 
i Frati  , o i loro  medici  hanno  mai 
attribuita  agli  alili  cadaverici  assorbiti 
nella  Chiesa  la  cagione  di  qualche  loro 
infermità  ; anzi  il  Morneo  , 1'  Ospinhno, 
e gli  altri  Monacomachi  lian  ■ veduto 
con  invidia  , che  i monaci  sono  veri- 
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t ricosi,  pingues , renidentes , robusti  ecc. 
Se  dunque  i Monaci,  che  menano  gran 
parte  della  vita  nelle  Chiese  , sogliono 
essere  di  florida  salute } sarà  mai  ragio- 
nevole il  timore  di  chi  vi  entra  per  qual- 
che ora  del  giorno,  o di  chi  appena  vi 
ascolta  la  Messa  ne'  dì  festivi  ? Ad  un 
fatto  permanente,  cosà  antico,  così  ge- 
nerale , così  evidente  , che  cosa  potrà 
mai  opporre  il  Frank  ? 

Osservinone  IX.  Ma,  so  e„|j  oppone  le  anti- 
che  leggi  dicendo,  che  la  nostra  usan- 
za fa  onta  agli  ordini  de'  pik  sapien- 
ti Legislatori  Romani.  Or  io  gli  di- 
mando : son  questi  Pagani , o Cristiani? 
Egli  allega  quelle  de' Pagani  ; ma  quan- 
do mai  in  materia  religiosa  si  è presa 
norma  da'  Pagani  per  regolare  gli  affa- 
ri de’  Cristiani  ? Potevano  gl-  idolatri 
aver  que  principj , quelle  ragioni,  quel- 
le utili  conseguenze  , che  il  solo  Cri- 
stianesimo , come  abbiam  veduto  , ha 
stabilito  fra  noi  ? Se  poi  il  Frank  in- 
tende parlare  degl  Imperatori  Cristiani, 
che  non  introdussero  da  principio  1’  uso 
di  seppellir  nelle  Chiese  ; rifletta  pure, 
che  non  poteano  le  vetustissime  costu- 
manze del  Gentilesimo  distruggersi  io  po- 
co tempo,  nè  conveniva  introdurre  un  uso 
affatto  nuovo  , se  non  a poco  a poco  , 
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sperimentandosene  da  una  parte  l’utilità, 
e dall’  altra  -il  gradimento  del  popolo. 
Del  resto  è ben  piccolo  il  numero^  de- 
gli uni , e degli  altri  Legislatori  al  pa- 
ragone di  tanti  Imperatori , e Re  , e 
mollo  più  di  tanti  Pontefici , e Sinodi, 
che  hanno  autorizzata  , sostenuta  , e di- 
retta l’usanza  di  seppellir  nelle  Chiese  (i). 
Il  decider  poi  , che  non  questi  , ma 
quegli  furon  sapienti  Legislatori  , co- 
me ha  fatto  il  Frank  , è una  temerità, 
nella  persona  di  un  privato  la  quale  non 
può  menarsi  buona  ; perchè  non  gli  con- 
viene di  ergersi  in  giudice  dell’  una  , 
e dell’  altra  Potestà  ; e molto  meno  gli 
conviene  di  pronunziar  sentenza  sulla 
saviezza  delle  Legislazioni  , mentre  al- 
tro non  professa  di  essere  , se  non  uno 
scoiare  d'  Ippocrate. 

COROLLARIO. 

È dunque  dovere  de’ Parroci»  , e dei 
Rettori  delie  Chiese  il  far  chiudere  con 
diligenza  le  Sepolture  ; e colla  calce  , 
e con  altre  materie  opportune  untarne 
le  fissure,  che  restar  sogliono  tra  l’orlo, 


(i)  Thokìsìik.  fatui , et  Nova  EccUiiae  Ditcifil-, 
P.  1.  Liti.  III.  Cap.  il.  et  scuq. 


Vigilatila  ne- 
cessaria perle 
Sepolture. 
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e la  lapide.  I Vescovi  raccomandino 
r esecuzione  esattissima  di  questo  utile 
provvedimento  ; e le  Autorità  Civili  di 
ciascun  luogo  potranno  non  senza  van- 
taggio invigilarvi. 


i 

FISI, 


i 
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Vaneelo  furono  aisurdc  e rovinose.  X.  Si 
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COROLLARI- 


pag.  21 

I.  Le  Leggi  traggansi  da’  principi  primitivi 
di  tutte  le  Leggi , e confermati  dal  Van- 
gelo. II-  Facciansi  le  Leggi  col  consi- 
glio. Ili-  Si  ascoltino  i Ministri  del  San- 
tuario , quando  reclamano  contro  qualche 
Legge.  1V.  Ogni  Legislaiione  abbia  la 
Religione  per  suo  fondamento. 


TEOREMA  II. 


SENZA  IA  MORALE  EVANGELICA  NON  PUÒ  FOR- 
MARSI UN  OTTIMO  PRINCIPE. 

P*g. 

1.  Discordanze  degli  Avversai^.  II.  Perchè 
mai  sia  cesa  difficile  un  Ottimo  Principe. 
III.  Il  Principe  trova  nella  Morale  Evan- 
gelica il  carattere  della  sua  dignità.  IV.  Il 
Principe  trova  nella  Morale  Vangelica  la 
sua  compiuta  istruzione.  V.  Il  Vangelo 
dà  al  Sovrano  i veri  motivi  per  adempie- 
re i suoi  doveri,  VI.  Effetti  di  queste 
verità.  VII.  Esempj  degli  ottimi  Princi- 
pi. Vili.  Il  Vangelo  ha  tolto  alla  Sovra- 
nità le  antiche  sue  tacce.  IX.  Ne  scema 
ì pericoli  morali.  X.  Aiuti,  che  riceva  ii 
Principe  dalla  Religion  Cristiana  per  ese- 
guire i suoi  doveri. 


a4 
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COROLLARI. 


. P*g- 

I.  I]  principe  Cristiano  abbia  sempre  innan- 
zi agli  occhi  il  Vangelo.  II.  Dalla  fan- 
ciullezza s’ inspirino  a’Principi  questi  sen- 
timenti. III.  Sono  essi  pur  necessarj  a co- 
loro , cui  il  Re  comunica  autorità. 

TEOREMA  III. 


La  morale  evangelica  forma  ottimi  sud- 
diti. 

pag.  5o 

L Chi  ha  contrastata  questa  verità.  II.  La 
sola  Filosofia  non  forma  Sudditi  fedeli.  III. 
.Ninna  Religione  fuori  della  Cristiana  for- 
ma buoni  Sudditi.  TV.  Gli  esempj  , e le 
parole  del  Salvadore  inspirano  la  subor- 
dinazione. V.  11  Cristianesimo  riconosce 
un  sacro  carattere  nella  persona  del  Re.  VI. 
Condotta  de’ primi  Cristiani  verso  i So- 
. vrani.  VII.  Motivi , che  somministra  la 
Religione  per  tranquillare  i sudditi  op- 
pressi. VIII.  Il  Vangelo  chiude  a’ suoi  se- 
guaci le  sergenti  delle  ribellioni.  IX.  Fal- 
sa idea  della  Libertà.  X.  Vera  idea  della 
Libertà  Cristiana.  XI.  Falsa  idea  del- 
1’  Eguaglianza.  XII.  Vera  idea  dell’  Egua- 
glianza Cristiana.  XIII.  La  Religione  Cat- 
tolica forma  migliori  Cristiani , che  qua- 
lunque Setta. 
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COROLLARI. 

pag.  84 

I.  Il  principe  dee  promuovere  ne’  snoi 
Siati  il  Cristianesimo.  H.  Si  moltiplichi- 
no i veri  Cattolici , e sì  moltiplicheranno 
i buoni  Sudditi. 

TEOREMA  IV. 


Il  vangelo,  inculcando  l’umiltà’,  la  po- 
vertà’, E LA  MANSUETUDINE  , HA  GIOVA- 
TO ALLA  PUBBLICA  FELICITA’. 

pag.  86 

I.  Massime  de’ Politici  irreligiosi  su  questo 
articolo.  II.  Principi  generali  da  opporsi 
a cotesti  errori.  HI.  Applicazione  di  que- 
sti principi-  IV.  Se  fossero  nocevoli  le 
virtù  , non  sarebbero  virtù  , nè  Iddio  le 
avrebbe  comandale.  V.  L' Umiltà  è ve- 
ra virtù  anche  pe’  rapporti  politici  del- 
1’ uomo.  VI.  Dalla  povertà  di  spirito,  e 
dall’Assoluta  riceve  vantaggi  la  socie- 
tà. VII.  La  Mansuetudine  Cristiana  sce- 
ma i mali  dell'  umanità.  Vili.  Risposta 
alle  obbjezioni.  IX.  Confessioni  de’  Filo- 
sofi- libertini  su  questo  punto. 

COROLLARI- 

pag. [io& 

I.  Gli  umili  sono  ottimi  Sudditi  e Citta- 
dini. II.  La  Povertà  Evangelica  forma 
persone  veramente  socievoli.  III.  S’ inspi- 
ri al  popolo  la  Mansuetudine  Cristiana. 


Digitized  by  Google 


— 601  — 

TEOREMA  V. 


Io  SPIRITO  DEL-  CRISTIANESIMO  , COITDANNAN- 
DO  LA  PROFUSIONE  DEL  DANARO  PEL  LUS- 
SO , E PEL  GIUOCO  , PROMUOVE  LA  PUB- 
BLICA UTILITÀ’  \ 

* 

pag'.  109 

I.  Errori  de’ Politici  sulla  presente  contro- 
versia. II.  Definizione  del  Lusso.  III.  Il 
Vangelo  condanna  il  Lusso.  IV.  Il  Lus- 
suoso è un  uomo  inetto  per  la  società.  V. 

11  lusso  rende  1’  uomo  nocevole  alla  so- 
cietà. VI.  li  Lussuoso  è nemico  della  pro- 
pria famiglia,  anzi  spesso  non  produce  fa-  * 

miglia.  VII.  Il  Lusso  è pure  un  male  pub- 
blico. Vili.  Il  Lusso  non  è mezzo  pro- 
prio per  eccitare  l’ Industria  , ed  il  Com- 
mercio. IX.  nè  per  portare  le  Arti  alla 
perfezione.  X.  nè  per  far  circolare  il  da- 
naro. XI.  Testimonianze  degl’  Increduli 
in  favore  della  proposta  verità.  XII.  I 
Giucchi  sono  più  dannosi  del  Lusso  a’ pri- 
vati. XIII.  Danni  pubblici  de’  Giuo- 
chi. XIV.  Tutte  le  savie  legislazioni  han- 
no proibito  i Giuochi.  XV.  Risposta  alle 
obbiezioni. 


COROLLARE 

pag.  i3g 

I.  S’ inspiri  al  popolo  1’  abbominio  del  Lus- 
so. II.  Giova  impedire  colla  severità  del- 
le leggi  l’introduzione  de’  Giuochi. 


Digitized  by  Google 


- 602  — 
TEOREMA  VI. 


La  limosina  , E l’  imprestito  senza  usu- 
ra , SECONDO  LA  LEGGE  V ANGELICA  , DAN- 
NO GRAN  SOLLIEVO  ALL*  UMANITÀ’. 


pag.  l4* 

I.  Questo  Teorema  è decoroso  alla  nostra 
Religione  , cd  utile  alla  Società.  II.  Id- 
dio comanda  la  Limosina.  III.  Non  ba- 
stano i soli  sforzi  dell'  Erario  per  soccor- 
rere a tutti  i bisognosi.  IV.  Questi  sfor- 
zi debbono  animare  la  carità  de’ privati.  V.  ( 

Un  governo  savio  evita  due  opposti  estre- 
mi nell’  amministrazione  delle  Opere  di  j 

Carità.  VI.  I delitti  si  scemano  per  le  Li- 
mosine  ben  erogate.  VII.  Applicazione 
di  queste  dottrine  all’  Imprestilo  gratui- 
to. Vili.  Espressioni  delle  Sante  Scrittu- 
re sol  Mutuo.  IX..  Pubblici  danni  , che 
si  sono  cagionati  dall’  Usura.  X.  Ragioni 
intrinseche  di  questi  danni.  XI.  Danni 
particolari  de*  Mercadanti  , e del  Com- 
mercio. XII.  Danni  delle  persone  agia- 
te. XIII.  Danni  de’  poveri. 

COROLLARI. 
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I.  La  condotta  de’  Principi  Cristiani  intor- 
no alla  Limosina  dee  servir  di  Modello.  II. 

E stala  lodevole  impresa  il  reprimere 
l’Usura- 
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TEOREMA  VII. 


L’orrore,  che  la  morale  cristiana  in- 
spira a’  suoi  seguaci  verso  del  mere- 
tricio , DEE  FOMENTARSI  DA  OGNI  SAVIO 
GOVERNO. 

pag.  170 

I.  Errori  de’ Filosofi  , e de’ Politici  su  que- 
sto punto.  II.  Orrore , che  la  morale  Cri- 
stiana inspira  verso  la  fornicazione.  III. 

La  fornicazione  è proibita  per  legge  na- 
turale. IV.  Il  Governo  dee  tener  presenti 
questi  principj.  V.  Il  popolo  facilmente 
si  corrompe  pel  meretricio.  VI.  Molli  vi- 
zj  perturbano  lo  Stato  per  questo  disor- 
dina. VII.  Gran  parte  della  gioventù  to- 
glie alla  Patria  le  più  liete  speranze.  Vili. 

La  milizia  perde  troppo  per  questo  vi. 
z:o.  IX.  Lue  Venerea  è la  più  terribile 
peste  delle  Repubbliche-  X.  La  Popola- 
z’ene  per  questo  vizio  resta  notabilmente 
diminuita.  XI.  I Savj  Governi  hanno  re» 
presso  il  Meretricio.  XII.  Risposta  alla 
prima  obbiezione.  XIII.  Risposta  alla  se- 
conda obbiezione.  XIV.  Risposta  all’ul- 
tima obbiezione. 

COROLLARI. 

pag.  201 

I,  Ne’  piccoli  paesi  non  debbono  tollerarsi 
le  dotine  di  perduto  rossore.  II.  La  pro- 
miscuità delle  Meretrici  colie  famiglie  ono- 
rate contamina  anche  le  più  grandi  Cit- 
tà. III.  Non  è lecito  riscuotere  dazio  dal 
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Meretricio.  IV.  I Lenoni  meritano  una 
particolare  vigilanza  del  Governo.  V-  Si 
faccia  inculcare  al  popolo  la  continenza. 


TEOREMA  Vili. 

L’  IMPUNITA’  DI  varj  delitti  , PRETESA  DA 
TALUNI  SCRITTORI  , È IRRAGIONEVOLE 

pag.  30  5 

I.  A quali  delitti  vogliono  taluni  Politici  con- 
cedere 1’  impunità.  II.  Principj  generali 
sulla  impunità.  III.  Dottrina  di  Platone 
sulla  impunità.  IV.  Quali  delitti  si  deb- 
bano punire  dalla  legge  umana  ? V.  Ne- 
cessità di  punire  1'  Adulterio.  VI.  Ter- 
ribili conseguenze  della  sua  pretèsa  impu- 
nità. VII.  Consenso  delle  Nazioni  nel  pu- 
nire 1’  Adulterio.  Vili.  Necessità  di  pu- 
nire l’ Attica  Venere.  IX.  Necessità  di 
punire  l’ infanticidio.  X.  R’sposta  ad  una 
obbiezione.  XI.  Necessità  di  punire  la  Ma- 
gia , per  quello,  che  c in  sè  stessa  ; XII. 
e per  quello  , eli’  è ne’  suoi  effetti  : XIII. 
e per  quello  , eh’ è nella  opinione  del  po- 
polo. XIV.  Consenso  de’  Legislatori  nel 
punire  un  tal  delitto.  XV.  Hisposta  al  Fi- 
langieri, e Couchiusione. 

COROLLARI. 
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I.  Considerazioni  , che  debbonsi  avere  nel 
fissar  le  pene.  II.  Precauzioni  necessarie 
nella  conoscenzalegale  di  questi  delitti.  III. 
Decenza  nell’  esame  giuridico  delle  intpu- 
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fazioni.  IV.  Spezienti  per  prevenire  i de- 
litti. 


TEOREMA  IX. 

Il  suicidio  , ed  il  duello  mos  debbono 
sottratisi  dalla  giustizia  vendicativa. 

pag.  24 1 

I.  Errori  intorno  al  Suicidio  , II.  ed  intor- 
no al  Duello.  III.  La  pena  del  Suicidio 
è giusta.  IV.  La  pena  può  applicarsi  in 
varj  casi.  V.  Utilità  di  queste  pene.  VI. 
Consenso  di  molte  nazioni  nel  punire  il 
Suicidio.  VII.  Risposta  ad  una  opposizio- 
ne. Vili.  Il  Politico  dee  riconoscere  I in- 
trinseca ingiustizia  del  Duello.  IX.  Dee 
riconoscere  le  conseguenze  del  Duello  fu- 
neste all’  ordine  pubblico.  X.  Dee  rico-. 
noscere  I’  affronto  fatto  alla  Pubblica  Au- 
torità. XI.  Dee  riconcscere  i danni  della 
falsa  idea  dell’  onore.  XII.  Consenso  de’ 
Legislatori  nel  punire  il  Ducilo.  XIII. 
Perpetuità  dell'  insegnamento  della  Chie- 
sa contro  al  Duello. 

COROLLARI. 


pag.  273 

I.  Regolamenti  intorno  al  Suicidio.  II.  Re- 
golamenti intorno  al  Duello. 
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TEOREMA  X. 


v 


/ 


La  pera  di  morte  è lecita  , ed  utile  , 

PURCHÉ  SU  RICHIESTA  DALL’  INDOLE  DEL 
DELITTO. 

pag.  379 

I.  Impugnatori  di  questa  Tesi.  II.  Onde  co- 
munemente si  derivi  il  diritto  d’ imporre 
la  pena  di  morte.  III.  Onde  lo  derivino 
il  Rousseau  , il  Cumberland  , il  Locke  , 
ed  il  Filangieri.  IV.  Lo  Stato  naturale 
dell’umanità  è una  chimera.  V.  Chime- 
ra è ancora  il  Contratto  Sociale.  VI.  La 
naturale  autorità  del  Principe  rende  le- 
cita la  pena  di  morte.  VII.  Si  dimostra 
coll’ autorità  delle  Divine  Scritture.  Vili. 

La  pena  di  morte  è utile,  perchè  toglie 
dal  mondo  i malvagi;  IX.  perchè  sparge 
nel  popolo  un  salutevole  terrore  ; X.  e 
perchè  impedisce  le  vendette  private.  XI. 
Risposta  ad  una  obbiezione.  XII.  La  pe- 
na capitale  debbe  esigersi  per  l’ indole 
del  delitto. 

COROLLARI. 


1.  Il  Pritic'pc  debb’ esser  clemente,  li.  Il 
Principe  debb’esser  giusto.  III.  L’armo- 
nia della  clemenza,  e della  giustizia  co- 
stituisce la  perfezione  del  Principe. 
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PARTE  QUARTA 

RAPPORTO  DELLA  DISCIPLINA  ECCLE- 
SIASTICA COLLA  POLITICA. 


TEOREMA  I. 

L’idioma  latino  adoperato  pbr  la  birbia  , 

E PER  LA  LITURGIA  , SECONDA  I DISEGNI 
DELLA  POLITICA  CRISTIANA. 

pag.  3u 

I.  Breve  storia-  degli  errori  su  questo 
punto.  II.  All’uso  della  lingua  latina  nelle 
cose  Ecclesiastiche  è dovuto  in  gran  par- 
te l’ incivilimento  dell’Europa.  III.  Il  si- 
stema di  ritenere  le  primiere  lingue  nel- 
le cose  sacre  è antichissimo , cd  univer- 
sale. IV.  Questo  rassoda  la  fratellanza  Cat- 
tolica. V.  Questo  concilia  un  gran  rispet- 
to alle  cose  sacre.  VI.  Ragioni  partico- 
lari per  la  Bibbia:  Lo  scandalo  dei  de- 
boli. VII.  Seconda  ragione  : La  facilità 
di  errare  in  materia  di  Religione.  Vili.  Ter- 
za ragione.  Porta  all’  Indifferentismo.  IX. 
Risposta  alle  obbiezioni.  X.  Ragioni  par- 
ticolari ger  la  Liturgia.  XI.  Risposta  ad 
una  obbiezione. 


Scotti  F.  Il,  37 
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COROLLARI. 


I.  Regola  da  seguirsi  per  le  Versioni  ^bit- 
che.  IL  Si  lasci  pure  la  Liturgia  nel  suo 
antico  idioma. 

TEOREMA  II. 

L'  OSSERVAI)  ZA  DELLE  PESTE  GIOVA 
ALLO  STATO, 

jiag.  343 

I.  Origine  , e progressi  dell’  opposto  erro- 
re. fi.  Le  feste  sostengono  la  Religione  , 
che  è il  primo  interesse  dello  Stato.  III. 

La  Chiesa  ha  sempre  riguardato  questo 
punto  come  importantissimo  a’Fedeli.  IV. 

La  Legge  Mosaica  somministra  una  rifles- 
sione politica  sulle  Feste.  V.  Le  costu- 
manze de' Gentili  ne  somministrano  un’al- 
tra. YL  Le  Fette  rendono  la  Religione 
cara  al  popolo.  VII.  Esse  raffrenano  l’ ava- 
rizia , e distinguono  le  classi  de’  Cittadi- 
ni. Vili.  L'osservanza  delle  Feste  chia- 
ma sul  popolo  le  benedizioni  di  Dio  ; IX. 
e specialmente  le  spirituali.  X.  Risposta 
ad  una  obbiezione.  XI.  Risposta  ad  un’  al- 
tra obbiezione.  XII.  Conchiusione. 

COROLLARIO. 

pag.  364 

I.  Il  Principe  abbia  cura  dell’  osservanza 
delle  Feste. 
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TEOREMA  III. 

Li  MAGNIFICENZA  DEL  tULTO  DIVINO  IR- 
RAGIONEVOLMENTE SI  CONDANNA  COME 
PERNICIOSA  ALLO  STATO. 

pag . 365 

L Onde  sia  nato,  e come  siasi  diffuso  l'er- 
rore. II.  I Gentili  diedero  molto  splen- 
dore al  cullo  delle  loro  Divinità.  III.  • 

Come  si  diportarono  gli  Ebrei  nel  culto 
Divino.  IV.  Magnificenza  degli  antichi 
Cristiani  nelle  Chiese.  V.  La  grandezza 
di  Dio  , che  s’ intende  onorare , richie- 
de la  magnificenza.  VI.  Essa  dà  al  Po- 
polo una  idea  grandiosa  di  Dio.  VII. 

Concilia  ancora  le  benedizioni  di  Dio. 

Vili.  Si  risponde  ad  una  obbiezione.  IX. 

Alletta  il  popolo  a frequentare  gli  eser- 
cizj  di  pietà.  X.  Il  popolo  allettato  a 
frequentar  le  Chiese  si  istruisce  nei  suoi 
doveri.  XI.  Risposta  ad  una  obbiezione. 

XII.  Risposta  ad  un’  altra  obbiezione. 

XIII.  Riflessioni  su’  poveri.  XIV.  Lo 
dottrine  Cattoliche  sul  culto  de'  Santi 
somministrano  un  nuovo  argomento.  XV. 

Prima  osservazione  di  Pubblica  Econo- 
mia , che  favorisce  la  nostra  Tesi,  XVI. 

Seconda  osservazione.  XVII,  Terza  os- 
servazione. 

COROLLARI. 

pag.  4io 

I.  Il  buon  Principe  proccuri  di  arricchire 
le  Chiese.  II.  È gran  sacrilegio  il  vol- 
gere ad  uso  profano  le  sagre  cose.  III. 
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31  popolo  ancora  concorrer  dcbbe  all1  or- 
namento delle  Chiese.  IV.  Nulla  vi  sia 
indegno  del  Santuario. 

TEORÈMA  IV. 

I BENI  DEL  CLERO  , DA  ESSO  AMMINISTRA- 
TI , SONO  DNA  GRAN  SORGENTE  DI  PEB- 
BLICI  VANTAGGI. 

pag.  4 » 3 

I.  Errori  degli  Etcrodosisi  su  questo  pun- 
to , che  stoltamente  si  adottano  da  ta- 
luni Cattolici.  II.  I Gentili  furono  libe- 
rali verso  i loro  Sacerdoti.  III.  Ric- 
chezze degli  antichi  Leviti.  IV.  Libera- 
lità degli  antichi  Cristiani.  V.  Gl’  inva- 
sori de’  beni  Ecclesiastici  sono  stati  sem- 
pre creduti  rei  di  sacrilegio.  VI.  I Prin- 
cipi buoni  accrebbero  i beni  della  Chie- 
sa , e ne  furono  da  Dio  ricompensati. 

VII.  L'  esempio  degli  Apostoli  niente 
giova  agli  Avversar).  Vili.  Il  Clero  per 
la  sua  dignità  merita  un  decoroso  trat- 
tamento. IX.  Il  togliere  a’  Ministri  del 
Santuario  un1  agiata  sussistenza  è contro 
la  Giustizia.  X.  È ancora  contro  l’Eco- 
nomia Pubblica,  perchè  i Beni  Ecclesia- 
stici pili  degli  altri  circolano  5 XI.  e per- 
chè sono  il  mezzo  più  efficace  per  soc- 
correre gl’indigenti  ) XII.  e perche  soc- 
corrono il  Governo  ne’ pubblici  bisogni. 

XIII.  I Fondi  Ecclesiastici  sogliono  es- 
sere ottimamente  coltivati.  XIV.  L’es- 
sere inalienabili  i Fondi  Ecclesiastici 
conferma  la  loro  utilità.  XV.  Ridicolo 
abuso  delle  parole  Mani  Morte,  SVI. 
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li vero  senio  & queste  parole  ne  mostra 
due  motivi  di  giovamento  per  1’  Erario. 
XVn.  Quattro  danni  dell'opposto  sistema. 
XVIII.  Consenso  de’ Protestanti,  e di  ta- 
luni Politici. 

COROLLÀRI. 
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I.  Il  Principe  , come  Difensore  della  Chie- 
sa , dee  difendere,  e promuovere  i Sa- 
cri Beni.  II.  La  qualità  di  Padre  dei  po- 
poli P obbliga  al  medesimo  uffizio. 

TEOREMA  V. 

Gu  OIDIBI  RELIGIOSI  MERITINO  LA  PROTE- 
ZIONE DI  OGNI  SAVIO  GOVERNO. 


pag.  464 

I.  Fin  dove  è giunto  il  furore  de’  nemici 
degli  Ordini  Religiosi.  II.  Le  virtù  del- 
lo Stato  Religioso  offrono  un  gran  mo- 
tivo di  pubblica  protezione.  III.  Incom- 
parabili meriti  de’  Monaci  per  la  difesa 
della  Religione.  IV.  Loro  antichità  , e 
propagazione.  V.  Meriti  letterarj  de’ Mo- 
naci. VI.  Coltura  delie  terre.  VII.  Cir- 
colazione  del  danaro.  Vili.  Si  continua 
lo  stesso  argomento.  IX.  Oggetto  parti- 
colare di  taluni  Istituti.  X.  Utilità  degli 
Asceti.  XI.  Bispcsla  alle  obbiezioni.  XII. 
Riflessioni  in  favore  delle  Monache.  XIII. 
Risposta  ad  una  obbiezione.  XIV.  Con- 
fessioni degli  Avversar^  XV.  Conchiu- 
*ione. 
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I.  Si  lasci  la  libertà  nella  vocazione  Reli- 
giosa. II.  Protcggansi  le  persone  , e le 
robe.  III.  Si  proccuri  l’osservanza  delle 
Regole.  VI.  Si  conservi  la  dipendenza 
da’  Generali. 

TEOREMA  VI. 

/ 

LA  RELIGIONE  CATTOLICA  RIESCE  MEGLIO 
DI  OGNI  ALTRA  A PROMUOVERE  LE  SC1EIT- 

ze  , e le  Arti , senza  renderle  noce- 
voli  ALLA  SOCIETÀ’. 

pag.  5oo 

I.  Impugnaiori  di  questa  Tesi.  II.  Diverse 
opinioni  sull’ Utilità  delle  scienze  : come 
si  possano  conciliare.  III.  Gl’  insegna- 
menti  del  Cristianesmo  stimolano  a per- 
fezionare l’ intelletto.  IV.  Tutti  i requi- 
siti necessari  a promuovere  le  scienze  sì 
ritrovano  in  seno  della  Religione  Catto- 
lica. V.  Premura,  che  ha  la  Chiesa  d’i- 
struire gli  Ecclesiastici.  VI.  Premura  , 
che  ha  la  Chiesa  di  diffondere  l’ istru- 
zione nel  popolo.  VII.  Istituzioni  ignote 
a'  Gentili  per  1’  istruzione  della  gioven- 
^ ni.  VIII.  Progressi  delle  Scienze,  e del- 
le Arti.  IX.  Progressi  del  Commercio. 

X.  Lo  spirito  del  Cristianesimo  allonta- 
na dalle  Scienze  , e dalle  Aiti  il  peri- 
colo di  rendersi  nocevoli  alla  società- 
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T.  Si  proccuri , che  la  gente  la  piu  istruita 
divenga  la  più  religiosa  per  mezzo  del- 
l’educazione. II.  11  buon  Principe  pro- 
tegga le  Scienze,  le  Aiti , il  Commercio. 

TEOREMA  VII. 


Le  confraternite  laicali  meritano  la 

PUBBLICA  PROTEZIONE. 
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I.  Occasione  di  questa  Tesi.  Il-  Antichità 
delle  Confraternite.  Ili-  Protezione  , elio 
ne  tiene  la  Chiesa.  IV.  Vantaggi , che 
ne  ritraggono  i confratelli.  V.  Vantaggi  , 
che  ne  ritrae  il  popolo.  VI.  Vantaggi, 
che  ne  ritrae  l’Economia  Pubblica.. VII. 

Si  risponde  ad  una  obbiezione  tratta  dal- 
‘ le  Società  Segrete.  VII.  Digressione  sul-  : 
la  disciplina  deU'  arcano. 

COROLLARI. 
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I.  -Si  proteggano  dal  governo  le  Confra- 
ternite. II.  Si  vegli  all’  osservanza  delle 
Regole,  ed  alla  concordia.  III.  Si  re- 
primano sempre  le  Società  Segrete. 
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TEOREMA  Vili. 


Lb  astinenze  ecclesiastiche  a torto  si 
cohdaunaho  da’  politici,  e dagli  bco- 

WOJUSTI. 
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• Perché  convenga  trattar  di  questo  ar- 
gomento. II.  La  pubblica  utilità  delle 
Astinenze  vien  provata  dal  consenso  nni- 
versale  de’  popoli  ; IH.  dall’  esperienza 
do’ Cristiani  ; IV.  dall’autorità;  V.  dal- 
la ragion  teologica  ; VI.  da’  principi 
della  Politica;  VII.  e dalle  dottrine  del- 
l’Economia Pubblica.  Vili.  Risposta  ad 
una  obbiezione. 
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I.  Il  Sovrano  abbia  cura,  che  si  osservino 
le  Astinenze  Ecclesiastiche.  II.  Impedi- 
sca almeno  lo  scandalo  pubblico. 


TEOREMA  IX. 


OSSIRVAZIOHI  SOPRA  ALCUIfE  PAROLE  DEL 
De  Rial  ihtorho  all’  i «acuir ita’. 


I.  Che  cosa  s’  intenda  proporre  in  questo 
Teorema.  II.  Oltraggio  fallo  a’ Principi 
Cristiani  , ed  a’  Vescovi.  HI.  Pessima 
idea  , che  si  ha  formala  della  Legge  di 
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Natura.  IV.  Il  De  Real  toglie  ad  ogni 
Autorità  il  diritto  di  far  Leggi  sul  nostro 
articolo.  V.  Errore  del  De  Reàl  sul  di- 
ritto della  Chiesa.  VI.  L’indignazione, 
ed  i voti  del  De  Real  onde  nascono  , 
e dove  conducono.  VII.  Vane  declama- 
zioni del  De  Real  contro  gli  abusi  del- 
1’  Immunità.  Vili.  Si  confuta  l’argomen- 
to del  De  Real.  IX.  False  conseguen- 
ze , che  vogliono  dedursi  dall’Immunità. 
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I.  Si  rispettino  le  persone , le  cose 
luoghi , che  appartengono  a Dio. 
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TEOREMA  X. 


Confutazione  di  talune  parole  del  frAnk 
intorno  alla  sepoltura  nelle  chiese. 
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I.  Parole  del  Frank.  II.  L’uso  di  seppel- 
lire nelle  Chiese  a torto  è chiamato  sci- 
pito pregiudizio.  III.  Non  fu  introdotto 
per  male  intese  opinioni  religiose.  IV. 

E falso  pure  , che  non  portasi  alcun 
vantaggio  a'  morti.  V.  Sono  inette  e- 
spressioni  quelle  : occupare  perpetuamen- 
te  lo  sguardo  de'  vivi  sulle  Sepolture. 

VI.  Falsamente  si  dice  , che  nelle  Chie- 
se l atmosfera  de'  morti  si  respiri  dai 
vivi.  VII.  Il  Frank  non  attese  in  ciò 


- 616  — 

alle  ragioni  chimiche  ; Vili,  nè  all’  e- 
spcrienze.  IX.  Osservazione  intorno  alle 
ltg&- 
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I.  Vigilanza  necessaria  per  le  Sepolture. 
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